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INTkODl'ZIOXB ALLU STL'DIO 0£LL' BCONOllIA POLITICA. 



CAPITOLO L 
Soggetto de/i' economia foUika. 

m 

Adamo Skitr ha chiamato 1' economia politica 
tàenza della ricchezza , e ricchezza quelle cose che 
aTendo Talor permutabile , capaci sieno di accuma- 
larsi e di trasmettersi ; e per cfrctto di queste doe 
defin i rio n i ha ìmplicitameDte limitato il soggetto del- 
l' «conomia politica alla co^ detta ricchesaa materia' 
U , Cina a qoe' fotti nascenti dalle attinenve che sono 
fra i bifogBÌ iMMiri e gli oggetti esterni, in quanto 
che i pfimi pomio sodisfare i secondi « e che questa 
virtù sia loro comunicata dal lavoro (!)• 

Gli economisti dopo Smith hanno succeMiTainente 
riesaminato le dcCniziooì da Ini proposte » • modifi- 
candole hanno tentato di anaeDlara il patrimonio 
dalia tckaia. Ganiier • Saj oMenrarono i primi: che 



ogni lavoro pigilo è pfodotliYO M nlarfo ; o dn 
la ngione sofficiente dal cambio fra il lavoro ed il 
aalario , dal pari cbe la ragion iofliaienle di qoalii- 
iroglia altra specio di camliio » oonaialiiido nel godi- 
mtDlo » Il preno dallo coso vallali non è In fimdo, 
cho fl prono di un godloMnlo. Or che qaesto go<- 
dinento proceda dalla diretta appHcaiione dd Invo- 
lo , ovvero daB* aio déDo em modificalo da eaio 
lavoro , è dd tolto indiflEBrenle al cìDiieello della rie- 
dMna. Per la qod eoaa » caoddarando In qualità di 
ooniervarn come ona UmilaiioBa arbitraria » o de- 
finendo come rìcchena tatto dò che ha valor per* 
mvlabile » oompreaero ì cod detti prodotti bunale- 
rialì » oaria ogni specio di aerviaio pciionale« nel aag» 
getto ddT economia politien. Gas che vennero a 
comprendere nel soggello ddl' economia tutti i fotti 
nascenti ddle attinenw che aono fra i nofirì bisogni 
ed il lavoro , in quanto che i primi possano essere 
soddisfatti per mezzo di esso lavoro , e cbe eao la- 
voro sia rimunerato da un salario (2). 

Moilificando cosi la deCniziono della ricchena» Gar* 
nier e Say non trassero dalla loro dollrioa alcuna 
consogticnza , che fosso in contradizionc delia dottrina 
del loro maestro. Say non negò che i servizi jicrso- 
nalì non fossero incapaci di conservarsi e di accu- 
mularsi ; 0 distinguendo due specie di ricchezza « 
r una materiale , 1' altra immateriale , conchiuse : 
che dalla prima solanieolo poteva essere accresciuto 
il capitale c quindi la rendila delle nazioni , e che 
1' vfftttto stesso non poteva seguire dalla seconda » il- 



«li immt 4«rm BacemurittimlB «i iuMdwlfr- 
iMle i^gvin l'alio della -proMoM: « Unadltà, 
» egV dket naia qnala foMio onlli unniai Oollì» 
» 11911111011 e falantiniaglilfall» onwo molli 
» fi damatari • savibba par awanlnra ima dllà aa- 
» ni iMoe frodila t oCtìaMÉMiila govanuila di d^ 
a lallafola e gioconda dinofa; na dal lavoro di 
» talli OMloio M polrobfco aNendeni aku aa- 
» noBto di oapilalo » ptr «Miao i ffodolll boom- 
a aariaflMilo fotinli aoH' allo Homo deUa 
a dékioM (8) a. 

Né d' altra parla Saiiili avara negato » cha Ala* 
varo anche diigioato dalla materia non poteeie com- 
prare n lalario ; ma lelamenle avova omerralo » 
dm cod diviio dalla materia > non Imfariva in eo* 
Ini ^ ne pagava il prmo alcnn potare di coob- 
prare ; o da qoerio dedocora eia il poterò di «em* 
prato ibam nn alirìboto proprio della autaria modi- 
imla dal lafofo. Quindi , non altrimenti dm Qne- 
may ama latto pe' prodotti delle arti e dd com- 
mercio t Smith considerò i servizi personali come on 
modo , non di accrescere , ma bensì di dividere la 
ricchezza annualmeote prodotta. Questa idea stessa fu 
più tardi riprodotta da Rao nella sua distinzione fra 
tiechezza sonale, e nuhezza personale ; distinzione se- 
gui la (la parecchi autori della scuola tedesca (4). 

Ma seLLenc la diiTtirenza fra la dottrioa di Smith, 
e quella professata da Garnier e da Say , intomo 
alla ricchezza, po^ sembrare, in quanto agli cflìettì, 
aoa differenza puramente di includo , nondimeno le 



XB%iam per fo qioifi , iasto fimlalt fOMito Sij fa» 
fono nidotli a notare la preoedwio definitioiM daUt 
^echena» altafaiido la Mnflicità del prìnilìvo mb- 
calto 9 fvepaiaroiio una ladkala rìÌBiiiia nel logpito 
della edema. loipereiocebè Smift eemido pemnala 
a concepife i iktti iadoilriali eotto nna fcnaa aibatla 
• geaenle • ed ia «a «tdiae d' idea .dirtiate ad i»- 
dipeadeatl dalla politica e dalla nMiala , ama 
«tpneio col DOBBa di rMckeua pokn H mm^ 
from per il quale, odi' opinioiia eoonina degli oo- 
nuoi, il firn differieca dal poefre. B eeua poalo ar^ 
reelani*ad emnìnare qodi ooneegQenie,eia.poliliclia, 
aia mofali , deriTaeieio o po t eeiero derifan dall' aeo 
o dell* abueo della ricdieBa , aveva leiilato .di da» 
fcrirere sotto il nome di eoononia politica i&Ui in- 
doftriali ; ostia qaella aeria di smu parlieelari per 
coi gli aoniDl pervengono a prodorre a audtiplieare 
fl numero a la qoantiti delle eoee utili o neceaseria 
alla vita ; la qoali coca rappresentano quei jMiffa 
di coniare , dia ej^ valeva ceprinere cieB la pa- 
iola nedbssa (5). 

Ha Gamier a Say considerando invoca il godi^ 
mento occasionato dd lavoro , come il prodotta 
varo a redo di caso lavoro; a continaandosi a aer« 
vira della parola ricdietza per uspriaiera il prodotto 
del lavoro , vennero implicitanienle a definire la 
ricchezza per il godimento ; ossia , a sostitoire al- 
r idea del poten di eompran , l' idea di un godi- 
mento attuale « la cui nozione non poteva dedursi 
che dall' uso e dalle conseguenze che possono ac- 
rompa^nare V uso delia riciIiC2za. 
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dveilt Bom maaien. di couMfliara il loggstto 
dovm MetMtriuBBBto isgeneraf» una laAcale ri- 
Jtrna mi Mggeito dtUa leieiiia. B difiiCti , quando 
il godimento otcarionote dal bvoiO' è eonaidonlo 
cono k riodMnA, tatto lo com nnali o traoMf- 
libili BOB poMono umn piA^ooBiidefote cobm m- 
dbno , OM bend » oobio bmbì per procacoaiii la 
ficcheiia « ossia il godiatailo. Or qaaado li coml- 
dara che le nostre azioni iobo tallo ognafaBiBte di- 
mio ad allonuoare il dolora od a proeoran on 
piacere ; che nel godimoito eonaistè non meno la • 
ragione soflGciento , dio lo loopo o la mercede ge- 
nerale e cornano di tallo lo aiioni nostra , qaal 
meno rimarrà per aiatarei a distiognere la specie 
dal genere , ossia il lavoro pagato dal lavoro gra- 
taito ; ed a concepire on ordine di fatti esclusiva^ 
mente propri o particolari all' economia politica? 
Quindi gli uomini condotti per gradi a considerare 
ogni godimento come ricchezza , ogni azione pro« 
duttiva di godimento , come un lavoro produttivo 
di ricchezza , Coirono per considerare tutti i fatti 
umani come altrettanti fatti industriali ; e la scienza 
della ricchezza fu da quel momento confusa con la 
scienza del benessere e della felicità ; ossia con la 
scienza morale in genere. 

Il primo che abbia condotto la scienza sa questo 
novello campo senza confini ò stato l' illustre Si- 
mondo de Sismondi, nome a coi per altro le scienze 
e le lettore vanno del pari debitrici di moltissima 
lode. Nel suo sistema la ricchezza è definita espli- 
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«iUoMite per fl godimoito ; e tékmn «ijà Mko 
«vvcria tran* mito la MCMÌIà di iinitare l' idM 
del godimento in genere, td MM specie partiadm 
di godimento e di felicità eke egli chiama hmmun 
fisteo', è noodÌBMiio coiiretto a comprendere nel 
soggetto dell' economia politica, molli bili cho prima 
^ lui erano stali coaciderali, come parli di aUret- 
lanti ordini d'idee, affini bensì, ma distinte fra kwo. 

Di&tli Sismondi non si limitò ad esaminare Tin- 
dustria per rapporto al numero , alla quantità ed 
' al valore delle coso da essa prodotto , ma prese 

invece a considerare i fatti industriali nelle attinente 
' che sono fra la ricchezza , ed il benessere particolare 

c generale degl' individui e dello nazioni ; egli non 
sì curò più di sapere qual valore T industria rìuscisso 
aunualmenle a produrre ; non prese a considerare le 
leggi che presiedono a qoella specie di distribuztom 
di cui tratta V economia politica , come leggi rife- 
• ribili esclusivamente alla dittrilHitione indu$trtale della 

rendita ; mi dimandò invece, <|uale divisioDe del ca- 
pitalo, quali ordinamenti politici , quali leggi , quali 
istituzioni , quali costumi , quali assuetudioi assicu- 
rassero il maggiore aumento di popobzione , e la fe* 
lìcità ed il benessere del BMggior Damerò di uo- 
mini possibile (6). 

Cosi ì>ulto il nome di economia politica, o seguen- 
do la scorta de' principi desunti da' semplici fritti in- 
dustriali , Sismondi trattò la scienza della politica e 
della legislazione ; o per ripetere le sue stesse pa« 
roJ« : (a uitasa dd g/nvana > nelit aiUmut cAe lono.' 
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« 

/ra r §mnt goienuuha , td ti òaiMiftrt /Imo dtgU 
mmàti. Goti nacqae quella dolIrìM ptradomle nota 
foHo il BOBB di coaiimèiiio e di uMimo ; cod 
quei modesti cotoni anegnalf da Soiilh all' aeono* 
mia polìtica, elie eraoa stati già oltrepassati» fnfoao 
più taidi del totlo cancoHati ; ad 1 collari di qaa* 
sta scienza , Tolendo di troppo accrescerne il palfi* 
nìODìo y pervennero beo presto a noa poterne più 
determinare i limiti (7). 

Sismondi non ha però nè seguito , nò adottato tutte 
le conseguenze che potevano derivarsi da questa 
strana e veramente mostruosa conrusiooe di fatti 
e d' idee , non solameDlc distinto , ma diverse fra 
loro. E sia che egli non avesse veduto le più lon- 
tane deduzioni de' suoi principi ; sìa che avesse evi- 
tato di vederle , allettato da quanto vi era di no- 
bile e di bello nel sentimento che dettava quelle pa- 
gini eloquenti ; le ultime conclusioni delle sue dot- 
trine non esprimono che un ritorno agli ordini an- 
tichi ; e le applicazioni pratiche de' suoi precetti si 
limitano a riprodurre gli antichi sislemi r('<;olamcn- 
tarì , pe' quali le leggi sono da lui chiamate a re- 
golare r industria nell' interesse delle classi laborio- 
se , perchè il benessere fisico , che in quel sistema ó 
la ricchezza f riceva quell'incremento, che secondo 
il suo giudizio, vanamente si attende dalla vita libera 
dell' industria. Ma i suoi continuatori bànno com- 
piuto quel lavoro che egli aveva lasciato interrotto, 
o sono arditamente corsi a quelle ultime conclusioni 
innanzi alle quali si era arrestalo il loro maestro, i 



il 

comunisti eà ì stciahsu proponendosi di riformare la 
famiglia e la sociclà, hanno implicitamente confessato, 
che nessun fatto era estraneo al soggetto dell' eco- 
nomia politica ; ed ora dilatando i codQdì della scien- 
za per abbracciare il fatto complesso deli' associa- 
zione civile e politica dello nazioni ; ora impiccio- 
lendo esso fatto per accomodarlo alle proporzioni 
sempre angusta della scienza umana , ed a quelle 
angustissime di una scienza particolare » sono per- 
yenati alle più strane ed assurde conseguenze che 
giano giammai derivate dallo spirito di sistema » c 
dall'abuso disordinato del discorso umano. Cosi , per 
tacere di ogni altra cosa , si é veduto a questi nostri 
tempi e per una deduzione almeno apparentemente 
logica de' principi , far voli per V abolizione della pro- 
prietà , e per la dissoluzione della famiglia , a nome 
della scienza della ricchezza e della felicità , ciò che 
▼uol dire : far voti per la dissoluzione di ogni società 
civile » e per il rttorao alla vita aolitaria ed er- 
rante (8). 

Imperciocché , quando si finga un tempo in cai 
la terra ed il capitale rappresentato dalla roaochina» 
nano i soli agenti della produzione, e tutta la ren- 
dita consista esclusivamente nel profitto del capitale 
e nella rendita netta delia terra ; qaando tutti i 
modi di distribuire la rendita si ravvisano uniea- 
mente in quella decomposizione del valore de' pro- 
dotti , di cui la scienza tratta sotto U nome di di' 
slribuzione della ricchezza , ma che veramente com- 
prende il coli (atti riferilNU alla diifrthiwiiiit tu* 
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imIfiaU MU nndilt ; fundo oidiidtiido i roil 
daUi prodota imiÉiteriaU dall' ofdiiie do* AMI indii- 
ilriali, non foglia considaniii il lavoco iBlaUettoalo 
Deppuro cono un omiìo per diilriboiro la vendite : 
qwndo non voglia tomnl dam conto di qool caaii- 
Ù» giomaliMo ftiiaerriiii od il prono; odtqmllo 
modiieaiiom soocoaiifo par lo qoali apirìtooliiiaB-* 
dosi il lamo , al aalaiìo dall'artigiano o dall' opo- 
laio » laaeodo l' onorario dell' arliali , del madioo» 
dott' •meato oe. doro di iio o eei iti iegnifBo : dio 
a folor dislriliairo k rendita » non laaH aUim ? ia 
dio diridaro 3 capitala o la tefra ; oaiia abalifo E 
dritto di proprietà ; o per modi piA o mano dirotti» 
0 lotto ImboIb più o nano oiflieito» limitanio o in- 
tovdimo dal tatto 1' «eroiato. Ora lo ideo di Wa- 
cftcìaa , di eapUaU , di ffmdfto , o di di$tribtaÌ9nB 
MmirAili doBa tmika » non ioao eko ideo fifarl- 
bili ai ialti indoslriali , da' qgali neaaoa principio 
potrebbe ricayani » dio applicabile fbase a rifol?aro 
le tpnstioDi riferìbili all' idea ed al latto della pro« 
prietà. Impercioccbé i latti indoatriali non sono al- 
trimenti la cagione , ma bensì V efietto dell' appro- 
priazione ; e le leggi dichiarative del fatto dell' ap« 
propriazione non sono nè arbitrarie , uè coovenzio- 
Bali , DÒ mutabili ; ma sono inveee le leggi naiu- 
foU ed estenziali della famiglia e della società , che 
gli nomini non potrebbero mutare , senza distrug- 
gere tutti i fatti secondari , che suppongono 1' ap« 
propriazione , o che sono la conseguenza del drillo 
di proprietà. 



4/1 r 
Or queste assordo conclusioni, allorché alle menti 
più acute possono sembrare altrettante logiche de» 
Suzioni di prìncip! generalmente ricoDosciuU per ve* 
rì , diventano il n)i<zliorc argomento per dimostrare» 
che i limiti naturali di una scienza particolare siano 
stati oltrepassati. Imperciocché , qoei principi Tori 
io an ordine d' idee , non potrebbero altrimenti OM- 
nare a cooclosioni false ed assurde , che applicati a 
risolvere problemi nascenti da un ordino di fatti e 
d'idee, o fSà complmm» o diverse. E cosi ò apputo 
atrennto ; qMmdo , avendo definii» V economia po- 
litica per la sciema delta ricchezza ; e confuso poi 
r idea di ricchezza con l' idea del godimento » dei 
benessere e della felicità , si é preclusa ogni via per 
diflÌDgiiere i fatti particolari e propri dell' economia 
politica » dal fatto complesso dell' ma» ; aia che si 
aUbiano volnto tm filiti considerare f« rapporto aUa 
cagioaa da cai mnovono , o dal fise a flii leodono* 
9tKM fwamente le ami BMlre sono generate talla 
«gaabMiit» del bingno » cba aedta la leloBlà ; e 
tutte Moa fgBtìfTWfìfft indlriiMiiliit ad dleslanare il 
dolora ad a pracorara in gadlpneato ; qaaada la 
parole godinoBia* piacere a bMcnera» mm pn- 
miiaiaiiieiile ««te ad uptìam m'idea iteM • 
cioè la ftUcil». 

Ootedi. lotto^ a litelo aodaria di eeoMBia 
icrilteii traltma te laalli te aeteua mauk te ge- 
nere ; ma di qMite icieiiia di cai te OMBte qmumi 
iMNi poA avere che il deiidcrte ; di cai tiHte le al- 
ile sciane BOB tono cbe alliettentà ooreUail a per 
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Higtto di» tUNttaale IìbìUiÌmiì ; di coi il Mg- 
«9tto poprto mnIiIw r imifMMyià de' litti, fi^ 
«Ut MiafliM uili di un Atto mIo; di ^Mrta^Kiak- 
tt gli icrillMl non hauio iovcitigalo i priodgl mUa 
ibidio do' lUII coioplMi ciio ao ooatitiiinMW il Mg- 
gatto» Eiil imoe il moo eontaBlolt di trattalo co- 
dMit aclaiaa OBivonalo aatto il Bomo di o^oooiiiit 
Maiala » applicando al litio complesM dall' Mmo » 
oHi dolanalanu i canoMl od i piìBcipI deaoDli da' 
Irtll Ab potevano appana oaMiloifo H soggetto di 
■na acteaa parliMlaro. E diaunliqpaido cko la par- 
tiaiono ddla adaim in genaio non è dio nna difl- 
aionopomaiteiiotodica» dinlla a fkiiilafo b ito» 
dio dell' oooM 0 daUo leggi naloiali » ai foao oppo- 
oli al progreno reale detta aeieiiia , plorando tt 
Irionfi» detto aMtlkimo , ed esponendo la terilà no* 
gUo diBBoatnte aiOa deiUoBo ulionale. 

Ila qneito the avviene dell' economia politica é 
già avvenuto di latte le altre scienie , ciascuna 
delle quali ha, per un tempo più o meuo longo» al- 
lenato gii uomini con la Callace speranza di conte- 
nere i principi di quella scienza universale > capace 
nelle sue mediiaziooi di appagare tutta l' intelligenza, 
e nelle sue applicazioni tulli gli afTetli c Io passioni 
del cuore umano. Di quella scienza capace di risol- 
vere il misterioso problema delia vita , e di ricondur- 
re in terra 1' innocenza , la virtù o la felicità ; di 
-quella scienza iofine di cui V uomo ha il sospetto 
e la sperania » ma la coi conoscenza à riposta |aoiì 
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i eonfioi di qoeila viti niorlals » ndla ^ufe il de- 
mà&no sene wiWMiite a pravara la diviiia origÌM< 
e la iiitiin dMtihaiioiie MI' uomo. Le pranens bua 
■a Mna di qmila. «^eoia » benebè nottnto faaa 
dall' tspariona dai aacoS * wm tono imile di al- 
«oa alila doenÉnio agli nomiol ; I quali cmUà^ 
laado ciaaeoBa aeieaia par ciaacaa tampo apiailaala 
taa^ria^kcii daàidario, cha aaèoDda|jp loro i|- 
fiaaìh liaaiio, ora notando la parola» mjariÉoaif 
do HMna all' aifoaioDto » imaiifii^y ao èleaii:eott 
iidiitti ciiira« oaa inaitricaUla colè fUlaeie a di 
flianoifBo. Qoindi la aciania a 
dato folla ailiiiiìria eanràiioid^ o aartoBalo • l di» 
fesa col misterioso gergo édle imoto^ kanpl^lp^^ 
lite da' fatti, dairesperìana, o dalla aa&oa mÉdera 
di sentire degli nomini bod iflirfÉli m* loro mistori. 

Peryennta però una scienza a qnett' oltinio pe- 
rìodo della sua vita , la sna decadenza d inevitabilo 
ed ùnmineDte. La testimonianza dei fatti in opposi^ 
zìone costante co' precetti di nna falsa dottrina , pre* 
para nel dubbio Io sccUicìsmo ; il quale cresce eoo 
tanta maggior celerità , per quanto maggiore ò stato 
l'incantesimo e la credulità precedente. Allora» come 
delusi da una speranza cbe oonsidcraTano già come 
nna certezza » gU uomini abbandonano una medita- 
zione che riconoscono Tana ; la scienza cade nel di- 
sprezzo e nell' oblio ; e V umanità intera perde, per 
la soverchia intemperanza di pochi, perfino il mo- 
desto bepafizio che poteva attaadere dall' applica- 
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sone circoacrilU de' priocipi veri di una scienu 
particolare. 

In queste eondinoiiì di con , il più gran servizio 
che possa prestarsi alla scieoxa é quello di riirarla 
dall' ÌDdeterminato , e Gssare il soggetto proprio delle 
sue ricerche. Ma aa lavoiD sulla divisiune delle 
Bcienie iiofalt > che segnasse i limiti propri di eia* 
scona di esse con qaella stessa rigorosa esatleua » 
coUa quale nu agrimensore segna i coofini di una 
terra appartenuta una volta ad un solo , ed ora divisa 
ira più padroni » sarebbe impossibile. Imperciocché 
per assegnare con questa stessa prensione i fatti prò*, 
prt a ciascuna sciensa particolare, sarebbe mestieri 
rimontare alle iolime cagioni di essi fatti, e trova* 
tcoc prima le origini diverse , dividere essi fistti per 
le loro cagioni. Or quando si procedesse con questo 
metodo ) r analisi perverrebbe a dimostrarci i che tutti 
i fatti dell' uomo hanno un ungule comune » e che 
lutti fanno a métter capo egualmente in un punto 
indivisibile e comune a tutti , cioè nell' uomo stesso; 
in guisa che saremmo condotti pifUtoslo a cònlbn- 
dere i fitti particolari in un solo e generalissimo 
fatto • che a distinguerli per Cune il soggetto di al* 
frettanti ordhii A* idee partìediari. Nel quale efrora 
lono appunto caduti gli economisti dopo Smith, quan- 
do , volendo determinare i latti propri della econo- 
mia politica dalle cagioni o dagli «flfotti » son perve- 
nuti a considerarB i bisogni dell' uomo , ed il godi^ 
mento che accompagna la kto soddtsfaaiooe, come i 
tratti caraltefistici di fatti propri della scienaa. B sin* 
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come (ali lermioi sodo , come cagioni e come elTelti, 
comuni a talli i falli umani, rosi, quasi diremo sen- 
za avvedersene, hanno confuso il soggelto della scien- 
za morale in genere, col soggello particolare dell' eco- 
nomia politica. Nel quale errore, giova ripeterlo, sono 
stali tratti dalla fallacia di quel metodo che si pro- 
pone di classare i falli per le inlime cagioni da cui 
muovono , o per gli effetti che da essi seguono, lad- 
dove trattandosi di una partizione tutta metodica , 
quaTè quella delle scienze particolari, avrebbero do- 
vuto invece contentarsi di classare i falli , secondo le 
diverse formo , soUo le quali si dipingono nella mente 
nostra , acceltandole tali , quali esse appajono e senza 
curarsi d' indagare più oltre. Imperciocché queste di- 
verse forme sono per V appunto quelle che nella pra- 
tica della vita e nel sentimento comune degli uomini, 
ci aiotano a distinguere un ordine d' idee dall' al- 
tro , senza che di queste distinzioni noi possiamo 
addurre alln ngioDe di quella , die per T apponte 
cosi sentiamo. 

Cosi a modo di esempio, vedendo gli agricoltori 
mietere , o trebbiare * o fare altre opere simili , noi 
didamo che lavorano , e non ci serfìamo della sleasa 
parola per dinotare il latto di due eserciti che com- 
battono. Ed a ehi regola la coltivazione di un vasto 
eampo, diamo il nome d' intraprenditonf né chiamia- 
mo con r istesso nome il capitano di un esercito « 
iebbene le aiioiii del mietitore o del soldato , del- 
Y inIrapreDditore » e dal capitano nea mno diisimiU . 
Ara loro» né per 1* origine , né pei meni, né per 
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il fine , e possano con la forza dogli argomenii es- 
sere dimoslrale azioni affallu idenliche c comprcn* 
sibili in una stessa categoria. Imperciocchò l'agricol-- 
tora applica le sue forze e gì' islrumcati campestri 
lid modo stesso t che il soldato si serve delie braccia 
e delle armi ; e l' intrapreoditore , ed il capitano 
|K8ÌedoDo del pari al governo delle cose loro o si 
ferfono del capitale » del lavoro * delle macchine e 
de^l agenti naturali per ottenere » V uno a modo di 
esempio il grano* l'altro la fittorìa* cose egoal* 
mente capaci di lodiitiue il bisogno che ne ha fatto 
nascere il desiderio , c quindi prodottive di godimenti 
generati entrambi da un lavoro pagato. 

Cosi similmente diciamo ricco» chi abbia ac^diilato 
molte tenet ed accomulato molt'oro; c dotto» chi 
abbia accamolata molta dottrina* sebbene Tistesat 
cagione abbia determinato Timo a procacciarsi la rie* 
dieoa» l'altro la dottrina* e per mezzi che pos« 
sono stmbiaro identici ; e dall' naa • daU' altra da* 
•cono attenda ^ ed ottenga ott godimento. E neppnr 
epnfimdìamo , la sanità t la polenin con la ricchei* 
ta , né diamo ìndislintamenle qnetlo nooM a tallo 
ciò che l'uomo avendo prinut dasidefito » sia pervo- 
Bnlo Inaifluiita • pnieaecianì con la ialica« ma ao* 
lamanle a qnella firn qtiesle coìm # cho sono alala ol* 
tarate con talnno Iberno particolari* Che ae poi ài* 
mm talvolta in nomo ricco di figli o di amici * 
miaao la parala nel senio tmlalo « al mandola sap* 
piamo di esprimerò un' idea che ha stmigliania » nt 
che non 4 k itemi di qneUe che nel atto MOM pro- 
prio la parola eiprmie< * 
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Or fra le varie forme di coi la nostra mente ri- 
veste ì fatti , ve ne ha una per la quale un' azione 
acquista il nome di lavoro; molte azioni collcgnle in- 
sieme il nome d' indmlria ; ed il prodotto di esso 
azioni il nome di ricchezza. Qacilik è la forma in- 
dustriale. Paragonando tutti i fatti dell' uomo a que- 
sta forma , essi possono dividersi in tre clai^si ; delle 
quali , la prima comprende quelli ne' quali questa 
forma è spontanea e necessaria , e che non possono 
averne una diversa ; la seconda quelli che possono 
assumerla in parte ; la terza finalmente comprende 
quei fatti che assolutamente la rifiutano. 

Il tipo primordiale della forma indastriale si rav- 
visa nei fatti dell' agricoltura , i quali non solamente si 
presentano sotto una forma originale e chiaramente 
distinta da tutte le altre , ma non son neppur con- 
cepibili sotto una forma diversa. Difatli gli uomini 
non hanno in qualsivoglia epoca negato alla coltura 
de' campi ii nome d' industria , e quello di lavoio 
alle azioni degli agricoltori , né il nome di riechent 
ai plodoUi della terra ; anzi quelle parole sono Date 
dair impr(^ìone che gli uomini prendeTaDO di qael 
fitti. Né la aemioa « la raccolta e le altre opere cani* 
peitrì sono fiate mai intraprese in un' idea diversa 
da quella di un temaconto nateriale dell' agricolto- 
le , perdiè queste sono unicamente dirette ad accre» 
•cere la quantità degli alimenti ad esse open pfee- 
«istenti. Per la qnal con V agriceltoni è ftata Ino* 
gameate considerata come la aoia • e sempre oem» 
la prima e prioeipaKssima delle iadoitrie mnase. Le 
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arti ed il commercio poi , confuse nel loro primo 
nascere con 1' agricoltura , per poco che si siano svi* 
luppale sono slate subito considerate come altrcttaBte 
industrie distinte. L' agricoltara , le arti ed il com- 
mercio sono doB^Be t filiti che loi abbiuno anno- 
verali nella prima flniwo 

Alla seconda classe sembrano appartenere le prò* 
fessioni del medico, dell' avvocato , del magistrato, 
del poeta, del pittore , dello scienziato •«imili« allo 
quali la fonna indastrìale ood è , né neetMaria v aé 
spontanea , sebbene siano capaci di assomeri» ia parte» 
E difalli y se queste professioni sono presentemeote 
esercitate come altrettante industrie t aon sonò siale 
considerate tali io altri toapi » e tema assoBMre ki 
fMma iadaslriale sono naie e cresdote » e neppure 
•ggi se la smettessero , cesserebbero di essere. Im* 
pereioccbd di qnesle , molle seno stale ma volta • e 
talune sono aacora esercitate in an' idea aJiitto di* 
Tersa da qoella di nn tornaconto materiale • ed I 
loro prodotti non sono stati yenali ma gnioiti sono 
itati i loio servigi , e solamente compensati con la 
lode , con la stima » co» 1* affetto , e «{oesto è ba« 
stalo a Carie presperare e fiorire. Cosi a csfion d& 
esempio i greci ed i romani no» pagarono emola* 
menti ai magbtraii, la coi opera h kragamente gra» 
toit», e molte guerre furono da que' popoli egregia- 
mente tombattnto » prima che «ressero assicorato ai 
ioldali ano stipendio certo ; ì' insegnamento graintto 
non impedi ai primi filosofi dell* anticbità d* istruirò 
la gìoventà » né fii di ostacolo aUa diffiisione della 
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dottrina ; c hi divina Iliade non frullò per cerio ric- 
chezze ad Omero , e non pertanto Pindaro e Corinna 
composero i loro libri solamente per essere coronali ^ 
Tincilori qe' giuochi olimpici. Ed anche poi quando 
taluni dì questi vSùcì cominciarono ad esser pagati, 
lo furono in un modo diverso daU' opera dell' wto* 
£ce , 0 dell' agricoltore. 

£} antica e notissima la distiniione fra 1' onova« 
fio t ^ li salario ; de' quali il primo é l' espressìo^ 
ve di qn animo grato e riconoscente al beneGcio 
ricevqto I mentre il secondo , cìq6 U aalario è il 
prezzo della fatica • cioè di un' opera prestata nel 
folo One del compenso. DisUqsMOne che essendo tutta 
di forma . dimostra da ona parte che la semplice 
diversitii^ di forma basta a geqeran la diversità dei 
.fatti , e dall' altra e' indica t come sifCitta specie di 
azioQÌ f essendo gratuita tulle prime , ò stata poi 
l^tr-iliuitfi coir onorario , assun^endo cori per gradi la 
foitm iDdqstriale. HilaUi piik (ai4i queste profcsttoni . 
KMio Hate per la ipaggior parte esercitate come al- 
trettanta indM8(rie t e la diatioiione lira V onorarÌQ 
«4 il ¥A»m il ^ andate! di giorno io giorno sempre 
atteiraaodq t nondimeiMi qoQ ai è fiiiant del IqUq 
«aneeltala « n4 pnjli mteneiai i che gli qomiiil • del 
campeiiPO di qo magifllrateii a di quello del nediooi 
|if«lli|aqo qaeiriDipr^sàone «tessa t ohe soglionQ preq^ 
àera 4el salariq 4i qq iqielitel<e , q di qq calaolaiq. 
looUva il terqaoonte materiale, è ne^r giimtq 
aocofii, e prdhabilqiente non gioogwàmai ad essera 
la «ola idea che generi e regoK'qneite pfotaioqi » 
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sebbcQO oggi sembri essere la priocipalissima ; e se 
molti uomini brigano gli uflizì pubblici» ovvero pren- 
dono a coltivare lo scienze e le lettere nel solo fine 
di un emolumento , molti proseguono 1' istessa via 
senza proporsi 1' istc&so scopo « e si gli uni che gli 
altri aspirano benanche al potere , ed alla gloria • 
ed a quel potere, ed a quella gloria che non è la 
conseguenza della ricchezza , ma bensì degli ordini 
politici , e di quel sentimento naturale dal quale gli 
uomini sono condotti ad ammirare, ed avere in pre- 
gio la nobiltà delia meute e del cuore. M quale po- 
tere ed alla qual gloria , se essi magistrati c lette- 
rati non aspirassero più. che agli emolumenti , non 
potrebbero essere né buoni magistrali, né buoni let- 
terati. Imperciocché nella venalità di queste profes> 
sioili consiste il primo germe della loro corruzione,, 
per modo che quando il guadagno ne costituisca l'a-^ 
bìco scopo , esse allontanandoli dai loca istilaio- pee* 
dono ogni br pregio^ 

Finahnente vi sono tsdntii ofCct che liqHmdono m 
nolti de principalissimi bisogni nostri , e che glt 
«•mini scambievolmente si prcstana e cambiano fr& 
loro , ma che sono noodioiBafkiMaptci di assumerò- 
le ibrme indnstnali» e di emen venali 9. perchè cesse- 
rebbero di essere mezn di sodislaaone , qnanda sog^ 
getti alle legota di od toraaconta materiale». folessenK 
«nere comprate • TendnlB» Una d»' aaggioii godi- 
menti dell' animo nostro sono certamente i conforti 
dell' amkìiia » ed è antichisiiiao il detto > coliu cAr 
treno iw omìco» frow 1» inoro* Ma w- fHilt ooop 
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ferii poleiiBftì divenire veMÌi t cefMvebbefO ài et* 
eoe tali» e non etteUiero più deridersU. Noo vi é 
IMÌ di latti stila ma proMone di «mtco, i co! ter* 
viat abbiano avolo un prezzo sol mercato, come qodll 
dd medico , o dell' avvocato ; e aebboie gli affici 
amichevoli ai eambiano fra loro , ciod si pagano eoo 
uffici atmili , e si accumulano nella riconoscenia e 
nello afTctto che 1' amico ispira , nondimeno nn af" 
(ìcio amichevole prestalo ncll' idea di una ricompep'* 
sa r non t'ottiene, appunto perchè perde quel pre* 
gio che poteva generarlo . ed ogni uomo si credo 
sciolto dall' obbligo della gratitudine , allorché si av-» 
vede , rlic questa sin eccitata a disegno , e pel (ìoe 
di cavarne un prolillo materiale. 

Gli anta Ili por verità sono stali soliti di esercitare 
a modo di professioni mercenarie taluni degli uffitt 
mentovati. Le donne chiamate a pianj^crc sul (ere-r 
tro de' morti esorcitavano una professione , la cui 
arte consisteva nel simulare il pianto , che suole se- 
guire la perdita di uomini cari. E presso tutte lo 
nazioni ed in tutti i tempi , si trova una turba di 
adulatori . i quali prestano (ulti prli uffirl della più 
intima amicizia per fino di «guadagno , e ritragj^ono 
talvolta anche dall' opera loro un emolumento certo 
ed assicurato. Cosi può dirsi delle cortigiane e di 
coloro che vendono gli applaudi ed i suffragi a mo- 
do che sogliono esser venduti i sorvizt di qualsivo- 
glia altra professione. Ma queste cose per avventura 
non sono < ho eroezìoni , c spuntano come segDÌ deU 
i' ultima corrazionc del cuore oinaQO* 
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Ma qaei fotti stessi ne* qaaii la forma industriala 
é spontanea e necessaria , seguendo le leggi che pre* 
siedono allo sviluppo delle facoltà oaane » li sona 
andati svilappando per gradi ; e Tuìamente per cia^ 
scun tempo « di essi sono state argomentate le cagio* 
dì e gli efTetU. Quiodi non solamoite il soggetto del- 
l' economia politica é eiseoiialmente matabile , ma 
con esso mutabili por sono quelle forinole , scelte a 
nfipresentarne i fatti generali ; le quali rislrelte da 
primi ad esprimere latti semplici , e direno qoMi 
dementali , divennero iesuificienti a rappreseilaro 
qoe* fatti più complessi» che col procedere del tempo* 
eostitoirono il più vasto patrimonio della scienza. 
Quindi lo diibrmità fra vari sistemi di economia poU« 
%bà sneoessivamente seguiti ed abbandonati dai filo- 
sofi • e quel falso giodiiio chó ha dichiarato oiasemi 
sistema friso per rapporto a quello che immediala* 
meote gli è suoeedolo: senza por mente» che qoeUo 
seieaie il cqi soggetto sono i iktti dell' uomo» Bon 
dlibriscooo dalla storia , che per la forma ; emendo 
loro islitatQ il deicrtfar» iQttQ Ut Ihrma asballa- e 
geneFalot qoei ilitti ileiiif eho h storia descrivo solio 
la fiirma parlioolaio o pfoprw della Bananone. Ma 
penfad questo coi» siapo meglio ialcce , noi andrò- 
no esponendo ne' seguenti capitoli , qmio impressio- 
no ^ uomini àhbii\no preso do' CitU industriali per 
ciascun tempo , e sfonandod di rieolcafe queUn tia 
stessa , che fo già seguita dalla meato delle genera- 
sioni che ci hanno preceduto * d troveremo di aver 
dcunnto piti chiaimento dalla storia stoasa deUa sdè)i« 
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là , il so{»geUo della scienza , e meglio dclerminale 
le idee della ricchezza e del valore , oelle qoaU latto 
il soggetto della scienza é formolalo. 

CAPITOLO II. 

Ininduttikm alh audio de' divini »iitmi (i' economia 

I bisogoi a cai la natara ha sottoposto Taomo, e 
da coi prendono origine tutte le nostre azioni « non 
•ODO avvertiti tatti nel medesimo tempo , ma invece 
si iBanifestano secondo un certo ordine , di cai le 
cagioni debbono ricercarsi nelle leggi generali che re» 
golapo lo sviloppo della vita , e delle facoltà che in 
MBA sono. Imperciocché i noilrì bisogni ed i nostri 
mezzi di ■odisfaiiim» » altro nonsoao» che funzioni 
degli organi nostri , le quali o sono le maBÌfcsUiioni 
■oeiiiarie della nostra vita fisica , ovvero sono con* 
segaenze delle modificaiiooi volontarie ed involontario 
deUa minicim di vivere e di seatiae di essi organi » 
e si awertooo a misura che queste modificazioni sono 
prodotte. Così a modo di esempio i srivaggi di taluno 
Provincie dell' America » i quali erravano nodi sotto 
la sferza di nn dina ligidissiaM» » ed a cui il cielo 
serviva di tetto » au lentimo aqeoca U bisogno di 
Tonini e di aUtaia per le caie» né ceiMieevaBo l'aite 
di ftf le foli a 41 costrqin la ebitaiioBl; ma a 
nessun neaM al in fiaUfegUa condiiieiie a periodo 
di vita» é stiainsro la Hinolo della ime ed ilb«o- 
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fw di aKniralaisi , e ignoU V afte di pNflaeeìani 
^ ■e c t ir io nadriimlo. Or quoto tvilappo tue* 
CMriro dtt* biiogiii dell' nono genera la aneoeiikuie 
de' Crtti diretti a todislkrii i e poiché i primo fra 
qoeiti bisogni ò quello di alineQlafii t le prime ariani 
dell' nomo , o almeno le pift votato e lo oMgUo ai* 
guiio fin lo primo » aono itoto qaello diretto a pro« 
cacdani gli aKuMati. 

Sotto I dimi piùbeoigni, lo ndiel o lé frutta ipon* 
toneo della tem , Imhoo potato leirire agii vonrinl 
di nndrimento ; o molto trite ri aonn alimintato di 
cani 9 ed altre ritoato tango i fiqnri o nUo rÌTO del 
more o de* laghi, hanno trovato nolla pmea nn modn 
di campare la' vfto. Qoeiti (ktti perlb non prmenlain 
•neon le forme indastmli , e gli alimenti aearri od 
incerti che gli ocmiDì possono procnani col meno 
loro , bastano appena a preservare dalla morte lo 
miserabili orde che errano soUe terre selvagge , lo 
foeli haimo cominciato a meritare il nome di na- 
aloni , solamente quando , accumulato un capitale ed 
vn* esperienza , sono state In grado di provvedere io 
no modo meno incerto c precario a' loro bisogni , 
con quella ordinata e metodica applicazione del U** 
voro , alla quale noi ora diamo il nome d' industria. 

Ma le industrie alle quali le prime nazioni hanno 
potuto rivolgersi si trovano implicitamente determi-^ 
nate dalla natura del suola da esso abitato , e dal 
genere de' prodotti eh' esse sono intese a procacciarsi; 
e salvo poche eccezioni di coi parleremo in seguito, 
possono ridursi alla pastorizia ed ali' agrtcoUara. lux- 
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perciocché le arti , il commercio c tulle le altre ap« 
plicaziooi del lavoro umano , non producondu imme- 
diatamenle cose di cui gli uomini possano alimen- 
tarsi , considerale per rapporto agli alimenti , sono in 
realtà modi di distribuzione , e suppongono per dive- 
nir tali , non solamente che i segreti delle arti e le 
railìoalczze della vita siono note, ma cbe gli alimenti 
eccedano il bisogno degli uomini destinati a produr- 
li, perchè gli agricoltori possano consenlire a cederli 
in cambio di altri oggetti. Adunque nella generalità 
de'4!asi , la prima industria ordinata delle nazioni ò 
slata r agricoltura , e lo più felici regioni della terra 
sono slate le prime a popolarsi ; e di là le nazioni, 
seguendo sempre la maggior fertilità del suolo , si 
sono andate di mano in mano propagando sulla terra» 
procedendo ordinatamente dall' oriente all' occidente, 
o dal mezzogiorno al settentrione. Questa lenta in- 
vasioua rapprciventata dal sistema delle colonie agri- 
cole , è durala sino a che non sona siale occupalo 
le meno sterili regioni della terra . ed assicurata cosi 
colla coltivazione del suolo , la vita degli agricoltori 
in un modo certo e slabile. Anzi sembra che nell'or- 
dine provvidenziale delle cose, quel primo periodo in- 
dustriale della umanità , sia diretto a mutare lo stalo 
primitivo del suolo , a propagare la specie , e ad 
accumularo sulla terra quel capitale che serve poi 
di base a tutti gli altri progressi e perfezionamenti 
umani , perchè provveduto colle ordinate e regolari 
raccolto al primario bisogno della esistenza , noa 
mancasse , né la malcria , nè il lavoro ai prodotti 



Mneasivameiife richietti da om ?ila |iiù srOoppt- 
ta e progredita. Fone la nuceMioie di quelli btti 
ti sari ripetuta per ciaieuM delle gnM difìiipDt 
della ipeeio naiaoa t o per daWQDa naàom , e qua- 
tta cono li sarà rioiiOTato pià trailo. Ma qualQDqae 
voglia eoonderarii come la più proiiabile fra qnetlA 
ìpoleiì t noi possiamo rifenere come certo ; che pri- 
ma deUa regolata colliTàsioiio do' campi lo italo 
mentalo d^i nomini» lè oondìnonl della naism 
eiloriore o tntt' i bui dm no tono la conttgnoma» 
al oppongono all' ÌDeremonto dello Arti a dal com- 
merdo » ed • qoeUo fimno indotiriafi cho km iom» 
più parlicolaineBlo proprie ; e che lo primo nadoni 
tono ttato generalmente agricole , ed hanno eteicl- 
tato lo arti ed il commercio tolameote per quanto 
i bisogni dell' agricoltura lo richiedevano , e come In* 
dntirie aosiliarie di quella» colla quale ti tono lon* 
gemente coufose* 

Ma r agricoltura suppone necetsariamentG la divi- 
sione e r appropriamone « almeno temporanea del suo- 
lo. Gli uomini di una stessa tribù sogliono considera- 
re la terra che abitano , come una proprietà comune» 
di cui ciascuno ha il dritto di usare. Questa idea 
risponde alle condizioni della pastorizia ^ ed esprimo 
il fatto de' pascoli promiscui , ma non comprende 
quello (Iella coUivazione de' campi « che riposa sul 
dritto ricoDosciulo e garenlito della proprietà privata. 
E nondimeno la proprietà privata non riconosce la 
sna origine da una ordinata ed esplicitamente con- 
sentila divij>ioDe del suolo; nò è stala altrimenti t co- 
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ne allrì pretendono , on'anlidiiniiiM ìogHuIixia tuà^ 
•muta dala propoleiBa de' fiicti e danno de' deboli ; 
ma «na neeettaria e qoaii inavverUla oooiegocnia 
daHe condiiioni aoonooiNhe delle priaie eodelà » e la 
cagione immediata della riedoBa e della «fillà delle 
naiioni. Dibtti gli nomini non Avendo polnlo dell'' 
defare l' esdniiTa proprietà del anelo » die per go* 
dare eic|nHvamenlo delle raccolte t ban doToto oc* 
coperò la tenrn nnicamento per ottenerne i frutti i 
od il fttto dell' appropriasione del snob ha doToto 
■eeemiìanante ooiifondefai colle bonifidie t colle mi* 
^ierie e cogli iaoTitabili lavori campeitri * di eoi lo 
nccolte iono la couegnenia. Adnnqno ocenpaie e 
coltivire» per ftpporlo a' tempi di coi parliamo , non 
iono ad inidot che noe Hema ed identica coea. 

Ma la colliira della tem suppone la eoooieenia 
dell' arie di coltiTan » e la preosiilenta di mi eapi- 
tale die béftti dmeno ad dimentan il lavoro , dn« 
fante il tempo che precedo la facedla. Totle le no* 
aioni che gli nomini hanno potuto avere iotoroo alle 
arti, nd tempo che precede l'arte ; come tutto il 
capitale che hanno potnio aocomolaro , nel tempo 
che procedo Tordùialo atahilnneoto delle iodustrìe , 
debbono ripetein nnieamente dallo sviluppo delle loro 
ftedti aalnrali. Siccome per rappoito a' tempi di cui 
parliamo, la capacità indostriale dell'individuo, si con- 
ftndo cdl'attitadioe ; e conoscere i metodi di no' arte 
ancom ignota , vuol dire realmente inventarli ; cosi 
r alle si confonde coli' abito , e l' ingegno col sapere ; 
0 cuscan nomo tiara produttore uoicameote ia pfo« 
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porzione della sua capacità nalurale. Ora il tempo 
che ha precedalo l'arie, ha preceduto la divisione 
e r associazione del lavoro , ed ogni uomo ha com- 
piuto da se , 0 quasi da se solo tutto il lavoro a 
cui si dedicava. Quindi il valore del prodotto non 
ha potuto essere diviso con chi non aveva preso al- 
cuna parte all' opera , e la sola via per possede- 
re una cosa ò stata quella di farla. Il capitale non 
sì ò potuto accumulare che nelle mani di questi pri- 
mi industriosi ; e poiché la capacità industriale si 
confonde coU'attitudiue, e 1' arte coli' ingegno; l'ac- 
cumulazione del primo capitale , non solamente non 
si é potuta trovare disgiunta , ma ha dovuto essere 
in proporzione esatta dallo sviluppo delle facoltà na- 
turali di ciascun uomo. Cosi non la prepotenza o 
r arbitrio , ma la capacità individuale rappresentata 
dalla quantità del capitale e dall' industria , ha de- 
terminato r estenzione del suolo , ed i limiti delle 
rispettive proprietà private ; ed i primi padroni della 
lem ne ioao itati gli oceopatori e gli agricoltori 
ad QB tempo tteaio. 

L' agricoltura fissando l' uomo sul suolo , muta per 
prino beneficio il nomadismo colle sedi stabili , e 
genera il villaggio eoUa prima associazione politica 
de' padroni deUa terra. Ha questa prima aisociasione 
viene in un tempo iA coi gli uomini non avvertono 
quasi altri bisogii » oltre quelli che dai frutti iMk 
terra possono essere sodisfatti ; i qaali fratti non pos* 
SODO altrimenti ottenersi , che possedendo la terra > 
of vero associandosi co' padroni lU essa ai lavori chè 
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la tot eollifaiioiia richiede. QiiBdi il salario si con- 
iHide cogli aUnenli # • lo laecolte si troyano neoea- 
. lariameot» eonnunale da qacUi ttmi che aono con* 
ceni a produile t iift cerna padnwi del molo » aia 
come coltivatori , o nell' ma o mir alln qoaiilà In- 
sieme. Nessaoa parte adunque del prodotto della terra 
è destinata al caaslno; od il fiitto del mercato manca 
quasi del tutto ; e le coltivazioni particolari seguo- 
no , tanto per 1' estenzione che per il genere , la 
proporzione de' bisogni delle famiglie che possiedono 
la terra ; le quali a similitudine di ciò che ancora 
Tediamo ne' villaggi delle provincie del regno , ot- 
tengono dalla diretta coltivazione de' loro campi tulio 
ciò che può sodisfare a' bisogni di una vita semplice 
e patriarcale. 

Il progresso della novella vita politica, lo sviluppo 
de' bisogni individuali e de' mezzi di sodisfazione , e 
le opportunità particolari del sito, fanno coi tempo 
di taluni villaggi allreltante città. Una vita più com> 
plicata , più dispendiosa e più difficile succede gra- 
datamente alle abitudini semplici e modeste delle ge* 
nerazioni precedenti ; ma la città non mula per que- 
sto il fatto economico del villaggio ; e sebbene molte 
di esse sicno pervenute ad un grado di ricchezza , 
di potenza e di civiltà, forse ancora invidiabile , non* 
dimeno i loro progressi non escono da' limiti che ad 
esse erano necessariamente assegnati da quelle condi- 
zioni esteme ed inteme, dalle quali ebbe sponlanea- 
.12/, mente origine i' industria generativa della civile a»* 
fiociaziuuc del tempo. 
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Sarebbe opera veramente degnt di m nomo gran- 
diMimo, ed al qaale nessuna parte del sapere umano 
foise ignota , il determinare le attinenze che sodo 
fra le condizioni esterno de' looghi e le industrie 
primitive ; e poi quelle che sono fra le industrie , 
le leggi , i coslunii , usi e le idee de' popoli che 
lo esercitano ; ordinaudu questi fatti io modo da as« 
segnare le logici , secondo le quali lutti iDdisliotamcolc 
debbono convenire ed accordarsi insieme, prcseutaudo 
un ordine sinmietriro nelle parli , e determinalo nel- 
r insieme. For!>c gli elementi storici non sono ancora 
sufficienti a tanta impresa ; forse 1' in;;ogno umano 
non perverrà mai a compiere questa vaslissiiua sin-» 
tesi de' falli umani ; ma il raccogliere i falli certi , 
r esporli secondo una forma melodica diretta a sco- 
prirne le allinenzc , sarebbe per lo meno di un ajuto 
grandissimo nello studio delle scienze speciali. E lo 
sarebbe principalmente per la intelligenza de' sistemi 
scientifici , intorno a' quali gli uomini sono spesso 
fratti in errore , da quella invincibile tendenza di giu- 
dicare r astrazione de' fatti passati colle idee gene- 
rale da' fatti presenti. Ma dividendo i nostri desideri, 
dalla nostra possibilità , noi ritornando sul nostro pro- 
posito, ci limiteremo ad osservare : che le nazioni agri- 
cole avendo ottenuto dalla terra tutto ciò eh' era loro 
necessario , hanno potuto vivere lungamente divise lo 
uno dalle altre , ignare del commercio ; e giovandosi 
delle arti solamente per quanto i bisogni della coltì\a- 
zione lo richiedevano. Queste industrie quindi sono 
rimasto auBiliarie d«U' agricoltura ; e gli uomini con- 
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sumando sempre direttamente la parie maggiore delie 
loro raccolte , si sono abituati a stimare i prodotti 
per r uso che potevano farne essi stessi , e non per 
il pregio delle cose , che per mezzo loro potevano pro- 
curani per via del cambio. Per questi popoli adoo- 
que , il peso , il volume , il numero , è stata la mi- 
sura della ricchezza ; e celi' astrazione scientifica del 
Eatto , manca l' idea del valor permutabile , e li IfOTft 
io ^ua vece unicamente quella del valor d'oso. 

Ma fra le diverse qoalità del snolo ve ne ha ta- 
loDO» che si rifintano ad ogni coltivanoiMf e resistono 
a qualsivoglia sforzo della industria umana. Tali sono 
a modo di esempio le rocche , le arene o tutte la 
altre terre , che a similitudine di qaailat Bon sono 
mai ricoperte di piante ipoolanee t a dw per la in- 
TÌocibile ateriliti km» , sembmio condannate a rima- 
nefsene perpetuamciite deierte di abitetorì. E ■4Mm1ì- 
meno , allorché queste fono bagnato dal mare , si 
Invano spesso abitate da popoli che vivono esdosi- 
'Tamento pe' traffici , ed a* quali l'agricoltura è affitto 
ignote ; o aombra die 'qoosli popoli avendo eamin- 
ciato a vivere di pesca * siano pasnti ad esereitero 
una pirateria cho col tempo é Evenuta commmvio. 
L'opportunità del aito» da col queste industria pro- 
cede , 0 lo sviluppo neernsario o eontemponnao dd* 
lo arti ausiliario dd commercio » hanno indotto di 
buonora questi nomini a convivera ìmismo 9 od a 
' non discostecsi troppo da quei sani naturali » -cbe in 
mancaoita di porti no fiinno lo fod ; 0 la dtlà è 
nate ed primo spunterò dell* associaiione coauner- 
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cìale di qaesli popoli niatiliini. Ai UiriJi ricoveri dei 
primi pescatori è succeduta la casa ; ed alla miseria 
r agiatezza ; e per 1' accrescimeoto dell' industria , i 
lidi più inospiti SODO talvolta divenuti sedi di na- 
zioni che hanno superato per ricchezza e poten- 
za , i popoli delle più fertili contrade della terra. 
Queste città ne' loro stessi umili prìncipi presentano 
VII fatto economico non solamente distinto , ma di* 
Terso da quello delle città agricole ; e non polendo 
ottenere gli alimenti dall'agricoltura, alla quale la- 
spra natura del suolo da essi abitato si rifiuta , si 
rivolgono a procacciarseli per via del cambio , e per- 
vengono a concepire l' idea più generale del valore 
permutabile , dalla quale trae orìgine la prima e 
metodica astrazione scientifica , cui noi ora diamo il 
nome di scienza della ricchezza. 

L' orìgine , i progressi e la decadenza delle città 
agricole sono rappresentati dalla storia di Roma e di 
tulle le altre città mediterranee dell'antichità ; Tiro, 
Cartagine , lo isole e le città marittime della Grecia 
e del Mediterraneo in generale , rappresentano il fatto 
delle associazioni commerciali. Ma sia che 1' assoluta 
sterilità del suolo s' incontri rare volte congiunta a 
tolte quelle altre opporlooìti richieste a generare 
l' indastria commerciale , come nn fatto primitivo e 
Spontaneo ; sia che il dominio di Roma abbia rivolto 
«Itrava e deriato le altre nazioni da qoel corM> che 
li ■•Im ama assegnato loio , le città esclusiva* 
iBieilte CMimerciali costituiscono nn' eccezione , e fono 
coiBe ni episodio della iloria antica. La quale com- 
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prende i fatti di an periodo essenzialmente agriroli , 
6 di Mcìelà essensialiiiente territoriali ; fra le quali 
appena si ravvisano , e come altrettanti fatti parti- 
colari t i princìpi di on' assoctaxiooe diversa , fon- 
data principalmente sulla ricchezza mobiliare. I Fe- 
nici * i Cartaginesi , le isole e le ciUà mariliiDe 
delia Grecia esefcilarono per Tcntà vii commercio 
estesiinmo ; ma tanto nella loro grandena • qoanlo 
nella lora deoadena , non per? ennero mai a dare 
le proprie idee al tempo nel quale TÌMero t n di 
quel toro fiitlo economico t nemana o poche vottigia 
ci avanzano nelle istitationi e nelle leggi • dalto 
qniJi siamo soliti di Cuci rappreiontara le condiiioai 
politiclie ed economiche delle naaoni. 

La vita delle antiche aaaiooi in ocddenle ebbe 
termine colla cadnta dell* impero e coli' invaiione 
de'baibari ; per la qoale essendo snccednlo alla pace , 
la rapina » la violenza » e qndlo stato perpetoo di 
goeira che più tardi Id rappreaentato dal regimo 
fendato » le condiiioni del suolo , dell* industria • 
dell* istaasa vita politica degli agricoltori ftinoo af- 
fitto nraUte. La libertà politica e civile , la ei- 
curma del possesso i to pienessa del domioto ed 
il nmnicìpio » elementi e forma primitiva e spon* 
tonea di totto le assoeiasioni agricofe del meiitg- 
gìonio t divennero incompattbili coli* agricoltura ; e 
gli nomini , di cui la vita stessa era insidiata nellé 
campagne , cercarono i meni di aUmentaisl e to 
forza per diliondeisl ndl* eserdito ddto arti e del 
commercio. La fona che divise 1* nomo dalla lena 
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non (u adunque, cuiite la slcriiilà assoluta del suolo» 
UQ fallo siogolarc c straordinario , di cui le conse- 
guenze non si cslendooo oltre i confini di una valle 
infecoada bagnala dai mare , ma un fallo comuoo 
a tutto le Provincie e città dell' impero ; e la no- 
vella direzione data all' induiìtria dalla conquista , 
divenne il fallo comune delle nazioni che rappresen- 
tavano i) progretta • la civillà del tempo. Cosi gli 
antichi miiBÌcipI fÌMcqueiSD nel media e?o ooU' as- 
sociazione commerciaJe e ntoiiaUiirierft » » qaeil» 
che per cagioiii parUcoburi BOB-perroiiMis ad ofdi- 
Mursì a quel moda > caddefa in nif ina : cosi le duq^ 
ve città sorsero aneV esse , non più dalla riunione 
degli agricoltori , ma dalla rìanione di coloro che 
udendo sottrarsi ali» dnrìsiiiiui eondoioM campestre» 
cercaiona aelie ani e nel connurcio un modo di 
campare dalla aervitù » a di procacciani quelli ali- 
menti che onial non poteTano più come per ìn^ 
nanzi , od ottenere 9. né sperare dalla terra. 

JLa città moderna naioe in Italia » i cui annali 
contengono il più importante perìodo della itorìa dell» 
eiviltà moderna. All' Italia appartiene questo pen- 
nero giuda ed originale che muta le «ondiiioni eco* 
nomiche e politiche dell' Europa che risealla colf 
V indnslria l' ìndipendeaaa perdota per learmi ; che 
rìnnava la storia dion popolo» la ciii memoria colla 
cadala dcB' impero ». parava doverne andare inaman- 
dahihnenle perdala ; e rinnovandola la propone par 
tipo allenarioni barbara » e ri fii loro* goida e mae- 
stra f ed cma a' inciviliscono alla sua scuola » era- 



titano la saa potenza , e compiono un edifiiio di 
cui essa sola aveva gitlato le basi. 

La lenta agonia che coosamò 1' impero , aveva 
già distrutlo ugni spirito d' industria e di economia; 
e le campagne deserte ed incolte dimostravano quau* 
to 1' agricoltura fosse decaduta dal suo aulico spien* 
dorè. L' anarchia , le guerre e le proscrizioni ave* 
vano mietalo le intere popolazioni ; la specie amana 
era diminuita , e gli uomini disperando di un avve* 
nire migliore « cercavano nel ritorno alla vita soli- 
taria quella sicoreiia e quella pace , che altre volte 
«fWaio trovalo nelle politiche associazioni. Soprav- 
TCme V invasione ; ed i barhari trionlaado de' loro 
antichi vincitori, distesero sull'occidente un velo dea* 
rissimo di barbarie. Ultioio asilo della grandeiza ro* 
mane , l'antica civiltà erty può dirsi» ristretta nelle 
mora di Costantinopoli ; mentre il pià remolo orieole 
commosso dagli arabi e dall' islamismo , pareva vo- 
lesse , sotto la dominazione de* califii * liveodicare 
1' antico dominio del mondo* Freno a poco in que- 
lli tempi ) cioè verso la metà del quinto leodo (481) 
sullo lagiuw dm stanno nella più intima parie del* 
i'adriaUco, sorge Venesia. I suoi ibodatori venuti 
di Padova e di Aqoileia , fuggendo 1' «Tarizia e la 
cnidellA de*TÌneitori« mancavano di terra; ma liberi 
• licori ae* ricoveri dell* estuario , ri rivolgono al 
commercio maritimo # e fondano nn imperio , i coi 
'taiai se Boa pid grandi , piA oiaiaviglioii almeno 
di quelli della ileiia Boaui , riaeihavino a Veaeria 
il dominio ed il gtorioM lilok» di fegiaa del maio. 
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.Le lagune otTrivaDo nel sale e nella pesca due in- 
diHtrie facili e proporzionate agli scarsi capitali che 
«0 popolo (li profughi aveva potato sottrarre alla ra- 
pacità de* barbari ; i veneziani ne profittaroao; e pa- 
droni delle foci da' fiumi che si scaricano nel golfo 
adriatico , trovarono nella Lombardia un merc>ito 
a* primi prodotti di «n* indostria uaKcnte. Un secolo 
era scorso appena, e la loro marina mercantile at* 
tirava V attenzione de' re d' Italia » i quali facevano 
io di easa il principal foodamenlo per approvisionaro 
Ravenna capitale della monarchia de' goti (9j. 

I prodotti dell'oriente avevano in ogni tempo ee* 
citalo r attività commerciale degli europei ; ed i po« 
foli dell'occidente erano soliti di attendere dalle pro« 
vince dell'Alia le droghe , i profumi » i medicinali , 
le stolle , e tutte le altre case riserbate più pariic(» 
larmente alla esclosiva consomasìone de' ricchi. Nel 
tempo della grandezza romana questo commercio si 
iaccva per il goMo arabico » e le coste del Malabar ; 
e r isola di Ceylan , il porlo di Sooris e di Be- 
lenice ofErivano altrettanti empori, dove il piombo» 
lo stagno , il rame e gli altri prodotti dell'occiden* 
te » li cambiavano colle spesierie » le pedo » i dia- 
manti » e le. altre ricche prodoiioni dell' India » 
dell'Alta in generale. Le sucoenive invasioni di cui 
r Italia In per circa tre lecoU il teatro • mntarona 
Ja direiiona del commercia coli' oriente » che li ri- 
volle ad accrmeere lo iplendore di Goitantinopoli già 
lede dell' unpero rin da' lampi di Goslantino. L'Ita- 
lia aipettava che il commercio avene trasportalo da 



rosiantìnopolt quelle merei slesse • che le tue navi 
devaRQ « proTvedere se' porti del graode oceano ; 
ed i YeDetiaDi non inaiieBroDo d* ìmpadroDìni di w 
traflieo at qaale non altro maaeaYa che i meni iB»t 
tarlali di trasporto , di eqi essi etano già in poa-t 
aesso. Soccessivamente Amalfi , Qenova t Pin e la 
altre priqcipali città marìtime dell* Italia legaìfoio 
r esempio di Veneiia t e trovaroDo del pari nel com- 
mercio le cagioDi di qoella potenza o di qodia rie^ 
ebezsa • che non avrebiwro potuto sperare dalla €ol« 
torà della terra oecopata dalla conquista , a iottopo^ 
ita se non di dritto • almeno di btto » alla nascente 
tirannide fendale. Intanto le città situate nella parte' 
ptd interna del paese « si rivolgevano alle arti « ov« 
vero divenivano mercati di prodotti indigeni t di coi 
lecevano il commercio. Questo arti e questi pradotti 
si lionitarono dapprima a pochi e reni lavori di le« 
gno , fbrro , canape , lana ee. ee. } ma col progresso 
delle associasioni manvftittQriere » la produzione si ae* 
crebbe abbastanza per offrire a' municìpi nan 8ola'< 
mente i messi di alimentarsi , ma benanche la fisria 
per dilbndersi e ricoDqaisfare quella libertà • di cui 
erano stati spogliati per |a inevitabile consegneom 
della conquista (10). 

Cosi si andavano formando le città italiano « tì« 
vendo una vita tutta propria ed esdosivamenle fon* 
data sul commercio e sulle arti « quando una oc- 
casione , conseguenza dello tradizioni de' popoli ehe 
avevano occupato l' impero • venne ad acceterama 
1 progressi. I franchi , ì germani , i normanni me- 
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neri delle aetidie e etaraeto loro tramigraiioDi , 
cercarono nelle idee dominaDti del tempo nn pre- 
teito per correre noTeUamento mia vita di Ten- 
tare. I popoli che aTevano ooeopalo l' impero , no* 
madi di origine • direnntl padroni delle terre col- 
tivate V amano molalo il nomadismo colle sedi sta- 
bili* Questa Iransiiione non aTora pei* dislmtte le 
antiche tradiiiont ; e la vita nomade » le inrasioni 
e le ayrentore che 1* aecompagoano coétitoivano la 
poesia de' nnori padroni deH* Eoropa. Una genera- 
sione finto e generosa foUe realinare 1* utopia dal 
tempo ff 0 le crociato difenaero il pensiero deminanla 
di nn secolo. I conquistatoli comoMaM alia foco di 
no poforo eromita si levarono in massa» ahbando* 
naroao la loro conquista , o senta neppure ▼edere k 
terre che agognavano t perirono fra! disagi , o sotto 
it ferro ddle nnìoDi provocate daHe loro rapine. I 
primi iofeUcIssimi sncoessi servirono di esperienza ; 
le spedizioni megKo ordhial» • divello snceedettero 
a* tomalti di nn ftarioso delirio ; le eomonlcazioni fra 
r Europa e I' Asia furono mantenute per la via del 
mare , e le città italiane , che sole possedevano navi 
ed un' arte di navigare , ebbero un largo campo a 
grossìssimi guadagni. I cristiani conquistarono la Pa- 
lestina , e vi fondarono un regno elio durò ottan- 
t' anni. Saladino riconquistò Gerusalemme , ed i ten- 
tativi di una seconda conquista durarono ancora per 
parie de' latini per oltre mezzo secolo. Da questa epo- 
ca veramente comincia la potenza c la ricchezza dello 
città italiane ; gì' italiani navigando in oriente s' in-* 
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padnmiroBO dod loliiiieBle di latto 0 conuiMrdo del 
tempo t na «pplreien» bcnandie le arti deU*AiÌA ed 
i pmeedinenti pnopil « ciaMUiia di eae. AHoni de 
commereiaU dM enDo » difeimero enche maiiilktln* 
rieffe ; ed utrodotla l' arte di ItTorare la lete e le 
altre principali manifiittore dell' oriente t tanto que- 
lle li andarane perfenonando ed emeicendo, clie ca- 
duta colla prua di Goilanlinepeli la cifillà greca » 
o Mpito qnel breve e maraviglieio moto degli arabi» 
le dltà italieae d tiOTanmo in poiHMi di tutte lo 
irti del biro tempo » cbe oierdtarono urna emnli » 
o e m orvand o lempre il dominio del maro o qodia ia« 
perìerilà nel oommerdo » alla fulo orano già da 
gm tempo pervenoti (11). 

Non è noitro prapoailo temere qoi fiiloria del 
oommerdo o della indutria dello dtli italiane. CI 
baita Mlamente averne detto tanto » quanto poma 
iird itabilire come un fatto generile : cbe la città 
. moderna non é , come la dttà antica » nata dalk 
rimiiene degli agrìooltori t ma beml dall' imodaiiono 
de* cemmerdanti o degli artigiani , i qodi non d 
fono alimentati co' frutti de* propri campi da loro , 
eterni coUirali » ma ed prodotto di un' indoitria di- 
tene dall' agricoltura ; non benne emi itemi prodotto 
Il grano , ma bàmw comprato il grano od valore 
di una merce cbe banno prima venduta. Per qae- 
•te condiiioni ecoDomiche , il cambio é itato il 
modo ordioàrio col quale le società cittadine banno 
presso i moderai , a differenza delle città anticbe , 
sodiUaUo i bisogni delia viU. Questi due falli eco- 
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■omict «NW due falU diitùiti» e diversi; de'quali I'udo - 
■ppnlieM alle società eisenztalmeote agricole , l' al- 
ilo a qoelb eiM vivono mi podoUi dtUo arti o del 

QiMlo passaggio daU' era agricola all' eia eooi* 
aMrciale-naaibttwrieta mb ai operava ieUunenle ìm 
Italia. I veneeioBi avevano dilatalo il loro coamMib 
cb in MI' i muti di Bvopa , ed avevano atabili- 
menti in Lnkeek » BnoM » HanilHU)^ t Brogee t 
Gand ole ete. Q— te città» parto perché ii trova- 
• vano fioatto alle canipagno in qaelle coodiiioni rteiia 
nelle quii é erano pwcodentonente trovate k oHlà 
italiane ; parto perché erano coitiilto n legnin H 
noovo ftito di con . à diedero al eoMercìo» e co- 
Mitairono col laapo gli elaaMoti di foella luneoa 
lieocieiiono « noto aolto il nooM di lega ancealica. 
Lo ateiK» avveniva neeeinvaniento in Impegna » in 
Francia t in InghilteiTa » o nello Provincie del pi* 
tetooto letlentrlone i o dapeitolto » U liherlà e hi 
ficonsea bandito dalla eanpagna , le noovo città » 
ripetendo il flitto dell'Italia • ■ eortitnivano inll'eier- 
eiib dello arti o del coaunenio i o ricche o coito 
^nto i tempi il comportavano t nggevanii a re» 
poUdichoi nelle quali relamento ariatocralioo m 
trova eoo varia nwnra e aolto varie tonno t parto 
e men i ialb del huro ordinamento politico. 

Ma qnaato dltà che aorgono anoeaaiivameBto hi 
tolta Boro^, che pnaanlano dpipertalto vn tolto nni- 
Ibrmo » ami ìdeolieo , non eachidono dalktem gH 
nhitaali deUa campagna , né mntano eoi primo loro 
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naioen la nunionL di viveva d^gli agricoliwi ; e 
meolra U cìUi pnnoinia Io svihipiio di una novella 
tila iodustriale » la campagna contiooa i latli ioe- 
veali alla prima vita agricola delle luioni. Doe po- 
poli dunque abitano rolla terra ; e vivendo in dne 
divani ordini d' idee , preMnlaao all' omervaiiono 
dna bui dinimili» di cai daaenno é , come vedrà» 
mo , Ibnnolato in nn aalema niantifieo cbe lo lap- 
preaanta. 

Finché I padroni della lerm non aUieio aMrt bi- 
ngni cJia qaelli che k lem poteva co' moì prodotti 
diretlamente iodiiCue » o le ragioni del dominio o 
del pomeMo forooo nella fora , e dalla fona e non 
dall' Indoslria riconobbero l' origina ; il periodo agri* 
colo dello narioni moderne pceaenta nn frtto che pa& 
conàidBmni rimile a quello di tatto le naaiani t che 
nella Boro infuria hanno adombrato 9 regima fen- 
dale. La terra e l' nomo impiegato a coltivarla , hanno 
del pari on padrone al quale, per una coMcgnania 
■alorale del dominio » appartengono lo raccolto, Nei- 
anno degli arredi che ornano ora lo abituionl degU 
nomini anche meno agiati » nemnna di qnelle como- 
dità 0 delicateae deUa vita cilUdinat cono per anco 
foro noto ; o ìntt' i bisogai , tolto U lomo , tutta la 
confumariene utile per emi » cenriito nel nadrire qnel 
maggior numero di uomini che poasono. I quali non 
avendo per dare in cambio degli alimenti che rice- 
vono, coM alcona cbe loro appartenga , conriene cbe 
offirano le stesse loro persone , e diventano a aìmi- 
litadine dulie iniliiie assoldale , cUeuli ligi de* loro 



signori. Qoiiidi le raccolte ai Crofaao deiUBile id 
•nere ìaleramente o direllaiiMQie consoniate dal pa- 
drone e dai Sttrri» die per Ini laforano la terra, o che 

a lui prestano i loro servigi personali ; e le singole 
coltivazioni non eccedono , tanto per il genere che per 
r estenzione , le proporzioni di questi bisogni , al di 
là delle quali la terra , considerata come nno spazio 
inutile e superfluo , è abbandonata all' uso comune 
e promiscuo di ciascuno e di tutti. Cosi mancando ai 
cambi ogni ragione ed ogni modo , il commercio della 
città rimane interrotto e precluso ; e quel modo di 
distribuire il prodotto della terra fra gli stessi abi-> 
tanti delle campagne , solo possibile secondo la con- 
dizione de' tempi , diviene 1' origine di quella giuri- 
sdizione , che più tardi si trova descritta e limitata 
dalle leggi che costituiscono 1' antico dritto feudale. 

Ma allo stato di guerra permanente succede insen- 
sibilmente la pace ; e 1' ordine all' anarchia. L' idea 
del potere ossia della giurisdizione , comincia a di- 
vidersi dall' idea del dominio ; ed il dominio della 
terra considerato per lo innanzi come un modo di 
procacciarsi la forza , diviene per gradi un mezzo 
per procacciarsi unicamente le commodità e gli agi 
della vita. Allora le relazioni fra gli agricoltori e gli 
antichi padroni del suolo si molano ; i servigi per- 
sonali diventano ogni giorno meno necessari , e meno 
richiesti ; e la facoltà di coltivare e di appropriarsi 
il frutto della terra, non è più conceduta in cambio 
di quelli , ma a prezzo bensì di una parte determi- 
nata delle raccolte. Così la dipendenza personale si 
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lodelioline lira noniiii legati non piA da m ba- 
neieio , ma da m canlnllo ; 1* agrieollnni am- 
OM una nuova foma ; • riniMM» odia incapwilà 
di poMedere dagli aatìcM coìotti , e ndia puacarielà 
dell* ino della tana ooncedole laro » qoall' oetacola dia 
ai opponeva ai aiiglioraaiaati » H oalUvaaiooi ai ealan- 
dona f a piA «berlaaa a auiggìari diveDlano le lac- 
eolie. Nel tempo ateam e par le ragiooi medeatma i il 
commeido colla aittfc t in cai la arti hanno iiMto inai- 
feai progreaai « riilabìliaea t a rivabi al aigaova del 
caalello i aegiati di naa TÌta divena ; a aaieeado in 
ini il daalderìo di coae dia per la iuianii o dìapve- 
giava t a Igaamva t aaaineia a aanlare aan aan nna 
parte di quei frutti deBa terra , die interamente eon* 
anauva ad alimantaia l'oaio da'aarvi aaoi. Par tal 
nodo • aaiia per nna eanaagnenia dall'ordine e ddia 
paoa t la campagoe trovarono ndr aacraacimanto del 
prodotto amraate delia terra* e nello avihippo dei 
liiBogni do' loro padroni , H meato a la ragiona di 
oaaNnardara cdia ditti ; ad 3 poterà e U gioriidi- 
lioBa nanfaronopiù» come per lo innanai « ralblla 
inavìlabila dd domìnio della terra. 

4)naala mnladoni ndla idee a ne' aaatnmi da' bar> 
iMff dha oeenparona la lana dall' impero , ai opera- 
ma par gradi ; a lantaniMila dd paci la parte dd 
prodotti del snolo consomata dìrettemente aGemava » . 
a maggiore sempre più diveniva qaella , che destinata 
ad mercato , era indirettameDte consumate nel soo 
Wlore permateblle. Le crociate accelerando la lente 
a naturale successione de' fotU t compirono in pochi 
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anni viit rìibnia , che avrebbe potato «we aolaoMBla 
r opera di luighi leeoli. 11 gasto per lo arti e per 

10 prodasioni dolo più rkooto eontrale diYonno go« . 
Dorale t del pari che feaaiieipaiioBo detto terre • 
degli agricdtorì ; gK alimenti restarono la più pic" 
ciola parie della consomazione , tanto per la città « che 
per la campagna , e nessana differenza apparve più 
fra la vita degli agricoltori e quella de' cittadini. I 
padroni della terra concepirono allora una nuova 
idea ; ravvisarono la loro ricchezza in quella parte 
del prodotto che destinavano al mercato , cioè in 
quella che avanza alla spesa necessaria ad ottenerlo ; 

e questa parte stessa fu da essi valutata non più ta 
proporzione degli uomini che poteva nudrire , ma 
pel pregio delle cose che poteva loro procacciare in 
cambio. Così nasce l'idea della rendita netta della terra 
e dell'afOtto; e comiocìa per la campagna un fallo eco- 
nomico del latto simile a quello della città ; ed i prò- 
' dotti dell' nna e dell' altra mutandosi promiscuameote 
fra loro , il cambio ignoto agli antichi agricoltori « 
e familiare a' cittadini , diviene il modo comune ai 
agli udì, che agli altri, di provvedere a' bisogni della 
irita. Cosi la idea del valor d'uso, che veniva io un 
tempo in cui il prodotto non aveva , nè aver poteva 
altra destinazione che quella di essere direttamente 
consumato dal produttore , cede il luogo all' idea più 
larga e più astratta del valore permutabile ; e 1' era 
in coi la quantità era valore , il peso era valore , 

11 numero era valore , Y era agricola inflnc , dà luogo 
all' era industriale , in cui il valore permutabile costi- 
tttiiee l' idea principale e qoasi unica del valore. 



V agriedtora presso le antiche naiioni ha geoe- 
nto qn' aMocttsiooe libera e civile, e le ani confuso - 
loDgamente co' servili penooali , mnio itale il felag* 
gio indivisibile della servitù. Queste condiaoai n sano 
molate dopo la iQvasiooe de' barbari • e mentre la 
iocietà campestre ba generato la servitù fendale, Tas- 
•ociuioM degli artefici nelle città moderne ó stata 
la cotta dèlta libertà del lavoro. Ha sebbene gli ar* 
tigìani assai prima degli agricoltori si fossero , presso 
lo nazioni moderne, elevati alla dignità di nomini e 
di cittadini , questa loro libertà per le oonditioni delle 
cose e de' tempi, ritraeva mollo detta servitA* Le leggi 
determinando il numero ed i rsqoisili degli esercenti 
di ciascnn' arte o mestiere , inibivano a' cittadini la 
Ubera scelta dello professioni ; la materia , gl' istm- 
menti od il modo di omrne , egnalmente dette leggi 
determinato, e la delegata giorìsdiiiooe per conoscere 
e gindicara di. queste coso ai capi delle arti stesse , 
fteevano deU' industria privala de' cittadini un fktto 
politico , ed istituivano nna dipendenia più o meno 
diretta firn gH operai ed i capi d' arie. 11 sistema dette 
corporaiioni d'arti e mestieri non era un latto na- 
acente dal capriccio de' legìsialori , ma un meno sug- 
gerito naturalmente detto condaioni degli uomini e 
dette cose , perchè uomini, altre volto dediti all' agri- 
coltura , ai educassero a quetta piA severa disciplina 
indispensabilo aU' esereirio dette arti. Ed inqUip. es- 
sendo le campagne solite a procacciarsi colla guerra 
e cotta rapina^ tutte quatte cose che ordinariamente 
gU nomini ora aHendaao dette ìndostrio pacifiche , 
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iMidiaiido di continuo le cUlà , le costringevano allo 
diiÌBee. Per la qoal cosa le cillà cercando la forza ne- 
gli ordini ; e gli elementi degli ordini in qnelli dell'as- 
sodaiione indoitrìàle » adombravano ette stem nelle 
corporaiioni la lendalità , con quelle divenità che ve- 
nivano naturalmente dalle condìaiooi indnitrìali delle 
amodaxioni cittadine. Né biiogoa oredere die il com- 
mercìo , il quale apparentemente si mostra più insof- 
ferente di viocoU . fosse diversamente e più libera- 
mente ordinato delle arti e de' mestieri . quando le 
corporazioni de* mercatanti e de' cambiatori si tro- 
vano anteriori a quelle degli artigiani , e sono ricor' 
«late da' mohumenli che rimoulano al X." e IX. ° se- 
rolo. il lavoro dunque servo nelle camj)<igrm , non 
fu del tutto libero nella città ; ed i capi d' arte fu- 
rono i capi politici delle associazioni cilladine , corno 
i padroni delia terra lo furono delle associazioni a<^ri- 
cole ; solamente che i primi somigliarono più a' tna< 
gistrati , ed i secondi furono veri ed assoluti padroni. 
La potenza de' capi d' arte , fondò il patriziato citta- 
dino ; quella de' padroni della terra la feudalità i ari- 
stocrazia r una , aristocrazia l'altra , delle quali l'una 
ebbe per base la ricchezza mobiliare , 1' altra il do« 
minio della terra ; la prima diffidente e cnniplc , txià, 
ornata di sapienza ci\ile; la seconda barbara e fe-* 
roce , ma generosa e chiara per fatti <li guerra. 

Queste corporazioni che più tardi sembrarono aU 
frettante società nella società , erano iu fondo per 
rapporto al tempo in cui nacquero , la società stes-* 
sa. Nò le città italiane ebbero altro priocipio » clie 
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dalla riunione di »nieste singole ftHOetaiioili • dì eoi 
ciascuna cosliluiva uno degli ordini dello flato» e 
tulle insieme cosiiiuivano lo stato. Ne'docomenli del 
tempo la popolazione di ciascuna città 8Ì troya divìft 

in sci ordini: 1." Miles , 2.° Ecclesiastici, 'ò.** Micu, 
4.*» Paratici, 5.° mistici, 6." QuUtltti <fe popu/o. 
Ciascuno di questi ordini aveva leggi , foro e giu- 
risdi/ionc a parte , ed erano fra loro distriboiti i 
drilli politici in guisa che il primo , terzo e qaarto 
ortline erano clegibili , e gli aliri solamente elettori. 
Ma i soldati ed i forensi non erano ordinati altri- 
menti che a modo delle corporazioni ; e come parli 
di questo godevano de' drilli politici ; in modo che 
il governo delle città cedeva nelle mani de* capi delle 
corporazioni , che erano come i rappresenlanti degli 
ordini dello stalo. Ma spento per gelosia di libertà 
l'ordine militnrc , e lasciata per consuetudine ai le- 
gisti la conoscenza delle cause civili , tutto il go- 
verno politico delle città andò a concentrarsi nelle 
mani de* capi d' arte , noti nella storia sotto il nome 
di consoli ; i quali , ordinale nelle stesse corporazioni 
)e milizie cilladine , furono ad un tempo capi poli- 
tici e capi militari delle città. Quindi l'indastria , as- 
gomendo la forma di ufficio pubblico , fu governata 
per leggi ; le quali non solamente prescrivevano le 
COM che abbiamo dette di sopra , ma determinavano 
le ore del lavoro , le ragioni delle mercedi ed an- 
celle i cibi , di cui agli operai era permesso alimen- 
tani. E perchè nulla mancasse alle provvidenze di 
un ordioameato luUo politico , queste corporazioni 
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ebbero balzelli, e rorulitc, e palrimoni propri ; ed eb- 
bero ospedali , luonli di dotazioni c di soccorso , e 
chiese e mooaslerì , ed altri capi di spese pubbli- 
che ; mercè le quali si soccorrevano gli afTiIiati , do- 
taodo le fanciulle . ricoverandole nei conventi , o 
curando gì' infermi ed allrimenli sovvenendo i vecchi 
e gì' impotenti (12). 

Or considerando attentamente siffatte cose non sarà 
dìflìcile il comprcndiTu , che l' industria essendo in 
quel tempo parto del fallo politico , doveva essere 
considerata piuttosto come una conseguenza degli or- 
dini e delle , che come un fatto privato di- 
pendente dall' applicazione del lavoro alla sodisfa- 
zione de' propri bisogni. Difatti 1' uomo acquista- 
va la qualità di arlelìce per benefizio della cor- 
porazione ; e questa qualità era limitata ad una 
speciale applicazione , regolata benanche dallo leggi 
nel modo di esercitarla. La mercede regolala noa 
dalla libera concorrenza , ma dal giudizio de' capi 
d' arte ; e non come periti scelti , ma come magi- 
strati procedenti a questo di ufllcio , somigliava piu(i 
toslo ad un dono dovuto alla muniiìcenza de' consoli , 
che al salario. E questo giudizio intorno all' impres- 
sione che gli uomini di quei tempo hanno preso della 
mercede e della fatica , ci senobra maravigliosamente 
confermato dalle opere di beneBcenze istituite in be« 
neflzio degli affiliati ; le quali esprimono : come re* 
potandosi la fatica un debito , non meno morale cho 
polìtico di Uluoe classi del popolo rispetto a laluM 
altre » U mercede , a wniUtodiiie di ciò che anoont 
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avYieae per telimi Ìn6mi mestieri , aisoinaf a la for« 
ma della carità , alla quale dava dritto quel vìocok» 
che faceva degli affiliati voa stessa famiglia. 11 la- 
voro adunque per luoga pezza WMl fo nella città 
molto più libero che non era nella campagna ; e poco 
visibili per questo furono le attinemo che sono fra 
il lavoro e la ricchezza ; ed il folto mdnslnale passò 
luDganienle inosservalo e confuso col fililo pofilìco 
delle Dazioni. 

Ma a misura che le arli si dilTusero e divennero 
il retaggio di talune cla<si , e le condizioni morali 
degli ariigiani si perfezionarono ; a misura che la 
campagna smise la rapina e la guerra , le corpora- 
zioni , cessale le ragioni che le avevano generate , 
andavano U-iilanicnle declinanJo , fìncbè ohhliate cad- 
dero del lutto. Allora il lavoro divenne una mi rre, 
e come tale ebbe un prezzo ; e questo prez/o fu il 
salario ; ed il salario la rendila di una classe del 
popolo, e della più falliva ed operosa. La quale so 
per il passato aveva vivuto dell'altrui pietà , sia corno 
parte di un' associazione campestre , sia per beneiì- 
zio della corporazione ; ora emancipata del lutto , 
viveva di quel valore che aveva col suo lavoro ag- 
giunto alla materia , e che nella naturale distribu- 
zione della ricchezza annualmente prodotta , veniva 
a ciascuno restituito sotto la forma di salano. Or 
questo valore che nel primo stadio dell' industria 
si limila appena alla più piccola parte del prodolto 
annuale , diviene per gradi sempre maggiore ; e col 
numero degli operai accresce la ragione de' salari. 
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Impereiocclié i procedineDii delle prime arti enemlo 
slati MoiplicisMini » dimaodaioiio eolameate lo ioler- 
venlo della Iona fisica ; ma col progress» de' Campi, 
avvertendo gli nomini molli • più complicati biso- 
gni, le arti si accrebbero , e vennero più dilfieiU ar- 
tillct ; pe* quali la OMteria dovendo^ essere sottoposta 
a nnove e più studiale modificaiioni , al lavano di 
fbrsa si accoppiò qadl» della intelligenaa. Cesi le 
atloientt die sono fina la ikebem ed & lavoro, non 
polendo più nascondersi sotto la semplicità di me- 
todi , né confoDdersi colle dire conseguenze dell* or- 
dìoameDto politico delle nazioni , furono generalmente 
ravvisate , ed il lavoro apparve eleoMnlo principale 
della ricchezza. 

L' incremento delle arti e dcH' industria in gene- 
rale ; lo sviluppo sui cessivo e sempre crescente de' bi- 
sogni ; l'associazione doli' inlclligonza e della forza, 
hanno generalo col lempo l'applicazione dello scienzo 
alle arti ; e lo studio delle leggi della natura , stato 
per lo innanzi ozio nobilissimo de' grandi ingegni , 
divenne la base dei progressi industriali delle nazio- 
ni. Di (|ui nacque chi* la immediala produzione della 
ricchezza cominciasse a sembrare non più l' efTctto 
del lavoro dell* uomo , ma bensì 1' opera delle forze 
naturali cosi rette per rarlifizio delle mar( bine , a la- 
vorare invece dell' uomo. La produzione si elevò a 
quello maravigliose proporzioni , alle quali noi ora la 
vediamo giunta ; ma parve dipendesse meno dalla 
quantità del lavoro numerico, che dal capitale rap- 
presentalo dalla macchina. All' uomo pertanto esciu* 
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so dall' industria come forza , fu assegnato un la- 
voro più intelligonte , che aoUcTando la condiziono 
abbietta doli' antico operaio , attenuò quell' immensa 
distanza ehm prima lo separava dalle classi più agiate 
della società ; c l' idea democratica successe all' ari* 
siocratica. Ma la forma estorna doli' industria fu 
miitata ; e le macchine ne" vasti o deserti opiUcI, com- 
p rono nella solitudine e nel silenzio , qaell' opera 
£lo9sa , che prima era stata fornita dall'operosa atti» 
vita dolle popolazioni cittadino. Allora i più fervidi 
ingegni ed i più teneri petti, spaventati alle insolilo 
forme , domandarono , se i progressi dell' industria e 
della ricchezza esrluflosscro dalla terra ogni uomo « 
che in cambio dogli ii li nienti non avesse altra COSA 
ad offrire, che la propria fatica (13). 

t'inalmente por una conseguenza delle modificazioni 
mentali e morali delle nazioni e degl'individui, molti 
bisogni nacquero, alla sodisfazione de* quali lu ri« hiesta 
non la luadrìa modilicala dal lavoro , ma un lavoro 
diretto , o per meglio dire taluni servizi personali , i 
quali ordinati a modi d' industria ebbero anch' essi 
un prezzo od un mercato , e furono per la similitu- 
dine 0 r analogia compresi nei fatti economici dt Ilo 
unzioni. La forma industriale rislrella da principio a 
pochi (atti , divenoe la forma generale del tempo ; 
ogDÌ eosa fa comprata e venduta , e parva che il 
meno di procurarsi ooo solamente i materiali fodi^ 
menti della vita , ma benanche le più dolci e spiri* 
toali emozioni dell' animo « fossero tntU ed unica* 
mente riposti nella riccbciia. Allora confusa l' idea 
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del godìmeDU» con 1* idea della ricdifm, la aeleoia 
comprese latti dod noi ; l' applieatione imenll la dotf« 
trìoa • e r ollimo teriniDo delle epeenlatioiii furono 
il dubbio e l' ignoranza. 

Tali fono i principali tratti earalterìstiei de' falli 
eeoDomici delle oaiiooi earopee » fra' quali viene a 
coUocani la seoTerla dell' America e delle intatte mi- 
niare del nnoTo mondo ; per la quale nna natione 
ioflpende il corra normale degli avvenimenti , e lìn* 
novando gli esempi di nna età già passala , aoatitni- 
ace |a rapina é la conqoista alle pacifidie indoatiie» 
e ne ritarda di aeooli il progresso» 

Rilenendo qvotlo awenimenki come m caso pa- 
ramento fbrtoito f noi d tiamo ifbnati» aebbene eoa 
poca sperania di boon eoccesm , di esporre i faiti 
indostriali delle naiionit seguendo un ordine che com- 
prendesse la successione non meoo de' falli che delle 
idee t per agevolarci la esposizione e la iolciligenza 
de' diversi sistemi di ccoiioinia politica. Ci è sembralo 
e ci sembra, che questi sistemi a cousiJerarli alien- 
tamenle, non essendo ciie la dL-scriziune de' falli in> 
duslriaii de' diversi tempi , non iX)le>^i'ro aUrimenli 
giudicarsi che paragonandoli ai falli del tempo nel 
qnale sono nati , nei modo slesso che si farebbe dì 
un rilralto con 1' originale ; c dove la descrizione sia 
in tulio esalta j noi li avremo come la espressione fe- 
dele delle condizioni economiche de' tempi loro. Or 
siccome ne' fatti appunto sono gli clementi delle astra- 
zioni scienliOchc , e possono esservi fatti inrompleli 
bensì , ma non mai (aUi ; così non chiameremo ialsi. 
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* ma folamonle incompleti quei sistemi , che sebbene rì« 
traggono fedelmente il fallo del tempo laro t ne- 
nano ad alcune deduzioni le quali ora a noi Sem* 
brano ed aMurde. E per lai modo cuosideran- 
do ciawoD sistema come una Terìlà relalifa al tuo 
tempo f coiifesseremò ingenuamente a noi stelli » dm 
questa specie di verità è la sola che sia permama 
all'uomo di raggiongere nello stadio delle sciama 
politiche* 

Ma riepilogando le cose esposta : 1* nomo comioeìa 
par atffr fwlbà bisogni» e Irora nel soo natorala istinto 
i masti di sodisfarli ; per Ìl qoala istinto rivolgan» 
dosi alla terra , diviene agricoltore. Gli ostacoli che 
lo stalo primitivo della lem selvag^a oppone ad 
ogni sfono individuale » generano raisociaitona agri- 
cola » che d la prima delle aisocìasioni civili delle oa« 
rioni. L* opportonità di taluni lidi e la steriliti as- 
soluta delle terre circostanti, offirendo agli nomini nn 
meato coma sostenere la vita coUa pesca , generano 
col tempo la associaaioni commerciali; laqoali, par 
. la sìogolarilà delle condizioni richiesla a prodnila« pa» 
IVgOData a i|oéUe assai più comuni , dalle quali pren- 
dono origina le associazioni agrìcole, costituiscono 
un* occasione nella storia degli antichi popoli » pres- 
so i quali le città nascono generalmente dalla rìu- 
piono degli agricoltori , e continuano la vita rustica 
deir antichissimo villaggio. V invasione de' barbari 
mutando la condizione naturale e civile del suohi , 
mola r indole dell* antica associazione agricola , la 
quale da libera diviene serva , c genera il castello. 
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Le dui tnticbt da «grìeole ein erano, dì?eiiUiiio na- 
Bifallorien 0 commerciali * aegooDdo nel nnoro or- 
Itoamento delle corperaaioni d* arti • meitieri , vn 
lungo e penoio tirocinio. Por ma eoniegnenia di 
questa transiiione, le città dal TiToro dell* mo diletto 
del prodotto de' loro campi t sono costrette a Tiferò 
coli* mo indiretto de* prodotti deUa novella loro in« 
dustria ; e V antica forma e genenlissima del pro- 
durre per onro > si mota- con quella di produr- 
re per vendere, stalo fiao a quel tempo U fot* 
lo particolare di poche città. Il cambio finalmente 
diviene anche per le campagne il modo ordinario di 
provvedere a' bisogni della vita s la ricèbeua non si 
cenfondo pià colla quantità, ma col valore permn- 
tabile del prodotto. Questa idea genera pUk laidi la 
prima astraiione scientifica , ed il primo giodiiio ana- 
Ktioo sugli elementi deRa ricoheiia. Qneiti élementt 
lungamente eonfosi co' fotti politici e morali dello na* 
aloni , li manifestano col progresso dello industrie ; 
e nwimti principalmente nel lavoro , servono di basa 
ad un ordine d' idee abbastanza compiuto per me« 
ritare il nome di sdenia. L' applicazione dello seienia 
alle arti emancipa 1* uomo dal lavoro materiale , a 
sostiloisce la macchina all' nomo ; ed il capitalo 
sembra strumento ■ principale della prodotione. Il 
massimo sviluppo de' fatti industriali completa e 
perfeziona la scienza , la quale per un foto comune 
a tutte le cose che vengono dall' uomo , dimentica 
la sua missione « sconosce i propri limili , esamina 
folti non suoi » suòliluiscc le ij[)olesi alle odservaziuoi, 



US 

e genera qaeUo leellicifliio che ne pieeoife ta cor^ 
niMNM • la decadeBU. 

CAPITOLO HI. 

S^NMÙMM dt'tùttmi ài tconamia poUUea di Pìalmi», 
ArùlatiU $ Smofcnu. 

Findiè gli oomioi n nmànoù raccoglieDdo uDica- 
mielite dal raolo i frolli spontanei della terra , il loro 
fatto è tanto simile al pascolare di nn armento , che 
sarebbe vano 1' indagare qaal giudizio ne abbiano 
essi portato ; imperciocché quel periodo , ove Tera- 
mente abbia avato luogo » regolato unicamente dal- 
l' islioto , non ò rappresentato dalla scienza , ma da 
un sentire incerto e confuso , di cui come gli uo- 
mini di quel tempo non ebbero essi stessi , cosi nep- 
pur noi ora potremmo avere una idea chiara e di- 
stìnta. Ma appena al nomadismo solitario succede la 
prima associazione e la prima regolata applicazione 
del lavoro , comincia un ordine di falli che avendo 
causa dalla ragione, genera una scienza sulla quale 
ci é permesso di meditare. Questa prima scienza di 
coi i poeti sono gli espositori , è la mitologia. La 
quale nasce in un tempo in cut gli uomini , ignari 
delle leggi della natura , confondono la causa pri- 
ma della creazione colle cause secondarie regolatrici 
de' singoli fenomeni ; e privi del lume della rivelazio< 
ne , ed incapaci per le sole loro forzo di concepire 
la Yera idea dt Dio , peisonilìcaiKi le cause imme- 
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A'ale e naliinii , coniUeraidoM le coMegnenie * 
come gli flflfotli di alirattaiite roloiilà dislìnto ed tn- 
dipendenti fra di loro. QoÌDdi queste prima aciema 
ln»?a con ima fodle e lempIiciminM tisleei il prin* 
cipio cpmooe di futi* i fenooMiii nella ▼oleati degli 
Dei} e compfeDde in un eolo ordine d'ìdeot •■eCln ' 
una itama Ibrma tott' 1 singoli latti dell' nomo e della 
Mtora t de' qoaU Mmbn che gli nomini di qnd 
tempo abbiano Indistintamente presa qncU' impreisio» 
. ne 8tessa« cbe noi ora prendiamo solamente di quella 
cose cbe diciamo sacre. 

Ha sebbene sarebbe vano il ricercafe nel tempo 
di cni parliamo nn ordino d' idee paramento ocomn 
miche » eoneepile sotto nna tana tuì gentrn^f non* 
dimeno come parte del fctto religieso » si timno 
ndle allegorìe mitologiche descritti quei Ikiti slessi « 
che sono piA lardi divenati il soggetto della eeono<» 
mia. E prìmierameote glorerà omervare, che nello 
toogoDÌe di presso che tatti gli antichi popoli , fai 
terra li trova non solamente fralle maggiorì diti* 
nità , ma , sotto il nome di Gibele , ò presa nel sigiii« 
ficaio stesso di Nalara , e come tale soprannomlData 
gran madre universale e nudrice , non meno degli 
uomini, che degli stessi Dei. Veoendo poi alle più 
particolari nozioni , i poeti personlGcarono la ric- 
chezza in Fiuto, che dissero figliuolo di Cerere dea 
de' campi e delle biade , nato , secondo Esiodo , su 
di un novale arato tre volte. Or questa allegoria ci 
risveglia facilmente V idea di un tempo in cui gii 
uomini non esercitando altra industria che l'agricol* 



tura , dalla terra anicamenle attendevaiio tolto le 
eeie oecctsarie alla vita. Diliitti untati i nomi, la fit* 
vola e^me che il fratto della terra é la ricchena « 
« che le raecolte toao oa dono degli Dei. 

Le eegìoni che abbiaino espoeto innaniì vietaTa- 
110 » che questi fatti» a eimigliama di tatti gli altri» 
fonerò concepiti distinti dal fatto religioso « e ve- 
Itisiero ana forma diversa. Qnindi ragrìcoltora ras- 
Mmhra ad nn culto; l'agricoltore ad nn sacerdote; 
0 le messi ad nn dono» col quale « nn nome amico 
, air oomo ne sostiene la vita. Ha questo maniera 
di considerara i fotti natarali » sebbene ora a noi 
sembri fontastica » contiene nel fondo nn' idea feris- 
sima , doé : che tntto le cose die sono » haìmo eansn 
da una volontà soperion • iMatu La esperiona dei 
secoli , lo sviluppo della beoltà ddb mento nostra, 
la seiensa e h dottrina che ae som slate la come- 
guenia » non hanno per certo smentito questo prin- 
cipio | 0 se ad sistema mitologico manca un' esatto 
notione inlomo dia natura di Dio, non manca per 
certo» né l'idea ddladivinilà in genere, nò T altra 
delle attinense che sono fra nna volontà soperìore 
od i fotti ddl' nomo o ddla natura ; per modo che 
può quel sistema aversi piuttosto come iocompìuto , 
che come fobo. 

Pià tardi r esperienza e V osservazione aiutarono 
1* nomo a distiogaere una causa prima , onnipoten- 
te « immutabile ed eterna , dalle cause secondarie 
•che di essa sodo una emanazione , o per meglio 
dire» una KmìlazioDc ; e nacquero due ordini diversi 
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à* idee ; delle quali V oso eompreM lo itadio di 
Dio » e eoetitiil la Bcienit bici» o divina ; V altro 
lo studio delle cama lecondarie o de* feoooièBi » e 
coititnl il soggetto della leiema proliuia » prima e 
fondamentale distinzione della sdenta in genere. 

¥w questa prima divisione fra la sciensa sacra e 
la profiioa , la forma mitologica eessò di essere la 
forma nniversale » e spuntarono le prime divisioni 
formali dello seiense particolari t seguendo lo formo 
earatteristidio de' fotti particolari die ciascuna di esso 
pvese a descrivera. In questo tempo siccomo lotta 
r industria umana si limita ancora nnicamenlo albi 
coltivarione della terra » e tolta la ricduna consi- 
sto ne' frutti che 1* nomo no raccoglie , non possono 
esservi' dne ordini d' idee , 1' uno relativo alla rie* 
éhena in genere » l' altro all' agricollora ; quindi 
r uno si confonde con 1* altro , e V agronomia rap- 
'pnsenla tutta la seienia economica del tempo. La 
feeoodazioae d^' germi , la ripiodoziono delle pianto 
cessarono di essere un mistero i od invoco apparvo» 
ro • qaali esso sono veramente t fo conseguenia di 
un organismo il coi sviluppo richieda U concorso 
della ferra , doU* acqaa , dell* aria > della luce o 
del lavoro umano ; ma dallo cagioni do* fotti ìm 
hm , questa prima deseriiiom scientìfica formola 
quel folto slesso, èho i poeti avevano prima tentato 
di esporre in qnél loro linguaggio foatastìco od al« 
legorico. 

Pid tardi e per una cooseguenia stessa della con* 

tiniia osserTdùooe de' faUi , l' oomo perviene a nv« 



vinn b attimoie che mnm» fra il pfodoUo olte- 
Boto dalla teRa« a l'eiiitaua delle iiuiiig)ie ; e quel- 
le ohe Milo fra l' eeenìib dell' egrioolUiia a Tahi- 
to fisico e morale degli agrioeltori # ed i meni di 
difesa e di fona • che per quelle assaetodini poe- 
flooo feoirne alle città. Allora all' agroaomla pu- 
ra e semplice > saccedo una icieoia pi A Tasta • 
la quale partecipa dell' agronomia » della politica ; 
della mondo t e comprende le altìnenie che sono 
fra la ricchena e la coltala de' campì ; fra la rie* 
dena ed il benessere individnale ; firn l' agrioolla- 
im a r ind^endensa poKlìca delle città, tal'é stalo 
Il soggetto dell' economia politica presso tott' i po* 
peli dell* antichità • le cai dottrine fi trovano espros* 
M fai tra lodatisifane opere » cioè : aeU' economia di 
Senofonte » nel trattato delle leggi e della repob- 
bllca di Fkione , e nel trattato della pditica di Ari* 
•totile. Noi esporremo il più chiaramente ^e ci sarà 
possibile le idee di ciaseono di questi scrittori sulla 
materia , per desnmeroe un sistema scientifico , ed 
agevolarci cori la via a ben giudicarne ; e perchò 
nelle opere di Platone e di Aristotile si trova trat- 
tata più diffusamente la parte teorica della scienza , 
esporremo in altimo luogo le dottrine di Senofonte, 
che comprendono propriamente la parte pratica ed 
applicata di essa. 

Vi sono due specie di desideri , secondo Platone , 
cioè : desideri necessari » e desideri superflui. Sono de- 
sideri necessari quelli cbc essendo uoa conseguenza 
dell' organismo nostro » non è tn poter nostro il vin- 
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e«n y e la cui todiabiioiie è non lolaimBle iiie?i- 
tabtte , ma alile ; tono poi dtndtH tuperfiui tuia 
qoelli di coi fj& uomini possono spogliani ftdlmon* 
to » 0 la coi loddisbiioao nea Mbklienlo non prò* 
doce aleoaa utilità , ma rimco invtee nociva. Così, 
a modo di «tempio , il daiiderio di mangiare è indo- 
mabile , ed stile rìeico aB' nomo il sodisfarlo ; ma 
il desiderio di usare cibi ricercati e di gusto squi- 
sito , mentre può facilmente vincersi , soddisfatto , 
arreca nocumento non meno al corpo che all'animo 
( rep. lib. Vili. pag. 157 e segucnli ). 

La prima associazione fra gli uomioi nacque spon- 
taneamente dal bisogno di sodisfare a questi che 
abbiamo chiamati desideri necessari ; i quali possono 
ridarsi a tre prìncipalissimi , cioè : bisogno di du- 
drirsi , di vestirsi e di abitare. Ciascuno di questi 
bisogni genera uu arte , che si divide e si suddivido 
in allrettanlc arti secondarie ; le quali per modi di- 
versi, concorrono egualmente alla produzione di quelle 
cose richieste a sodisfare ciascuno di questi tre bi- 
sogni , dai quali ha origine 1' associazione civile e 
politica degli uomioi. Fra le quali industrie, oarti, 
è da annoverarsi il commercio , il quale natural- 
mente nasce dalla necessità di servirsi de' prodotti 
de' paesi stranieri ; necessità che 1* esperienza dimo* 
stra costante presso tutte le nazioni , o che proba- 
bilmente può essere la conseguenza di due cagioni , 
cioè : della identicità de' bisogni organici , e della li- 
mitala facoltà produttiva di ciascuna provìncia o re- 
gione. A volere adunque todisfiaro lolameote spetti 
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Iiisogni oeccwul « nm basta che gli abitanti di um 
dtlà prodocaM le cote Meeisaiìe nella Mia propor- 
tiene della quantità che ad ani é mestieri , ma che 
ne prodacano inoltre tntla qnella quantità ch'é ne* 
cessaria a pagare le merci straniere , che vengono 
per vìa del conuneido. 

La somma di tvtti questi prodotti cestitaisce hi 
intiera quantità del lavoro , che ^^li uomini di una 
città debbono dislribnire fra di loro, per conseguire 
il 6oe dell' associazione. Or questa distribuxione può 
ikru in due modi diverù, cioè : ciascun nomo può 
Separatamente dagli altri attendere a tutte le diverse 
arti , e fabbricare egli stesso tutte le cose di cui ba 
bisogno ; ovvero ciascuno può esercitare esclusiva* 
mente un' arte sola , produccodo il più che può di 
quelle cose dipendenti dall' arie propria , procac- 
ciandosi poi col cambio della parte superflua , le altre 
cose a se necessarie , e prodotte nell' istessa propor- 
zione e nello stesso fine d.igli altri. Or di questi due 
modi il secondo è preferibile al primo ; imperciocché 
essendo varie le naturali disposizioni degli uomini , 
ciascuno porta seco col nascere un' attitudine partico- 
lare e propria a talune cose, piuttosto che a talune 
altre ; e meglio riesce in quelle alle quali è più na« 
turalmente disposto. Inoltre ciascun' opera ha un 
tempo proprio indipendentemente dalla volontà del- 
l' artefice , e fuori del quale raramente riesce per- 
fetta. Or r esercizio simultaneo di più arti , av- 
vicendando specie diverse e dissimili di lavoro , è or- 
dinariamente d' impedimento a proseguire le singole 
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operazioni d' arte nel tempo proprio , e saole essera 
cagione d'imperfezione e di perdita. Per qa«flen« 
gioni s'istituisce natoralmente fra gli uomini una certa 
divisione di lavoro , per la quale ciafcono eserciluido 
esclusivamente e (K)ntinuatameote un solo mestiere , e 
qaello propnamento al quale ò meglio disposto , le 
cose si esegaoDO con maggior fiicìlilà e perfezione » 
ed ID maggior quantità che non sarebbero prodotte 
seguendo il primo de' due modi proposti (14) ( rep. 
lib. Il, pag; 88 a 94 ). 

Ha nato il commercio e la divisione del lavoro , 
gli uomini non potrebbero distribuire fra loro i frutti 
del loro lavoro , u^sia le cose prodotte e necessarie 
alla sodisJazione de' loro bisogni , allrimenli che coi 
vendere e col comprare ; quindi la necessità del mer- 
cato e della moneta » segno del valore delle cose , 
che TODgeiio cambiate fra loro. Ora il vendere ed 
il comprare sono cose die a simililodiDe di tutte la 
altre , Imbbo nn tempo proprio nei qoale debbono 
essere fiitte , e fnori del qnale t o manea il com- 
pralore a colui che sì propone di tendere * OTTero 
manca 11 venditore a colui che dcsidere comprare. 
Quindi per una consegoenia di tatto ciò che si è 
finora detto , anche in questo caso nasce un' arte 
dissimile da tutte le altre , il coi fine è di compe- 
rare da quelli che vogliono vendere , e di vendere 
« coloro che vogliono comprare ; la qnale é V arte 
de' mercatanti , diversa da quella de' eommercisnti 
i quali attendono onicamento al conuncKÌo esterno 
( rep. lib. II. pag. 92 a 93 ). 
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Vw si0ilto oriiiMuoMolo di coM ff e finché gli m- 
Bìni dqnno cootenli afla w d dirfailoae de' foli dcil* 
deit o liingiii necemrl » k aodett contieiw in m 
stessa i Biodi di soddisfirli ogoalmoito e coDpiatt<* 
neDlo. Siccome tolti lavonoo a produrre cose dì 
prima neeessìtà , e foori di qnesle bob sobo altre 
cose , Bè offerte » né desiderate ; cosi bob posMine 
esservi due specie di prodotti Ym& più perfetta ri'* 
seriiala alla esdosiva coosnaiaskme di tataai , l'ai:! 
tra meno perfetta destinata alla consomaiione di ta-* 
Inni altri , ma le slease ed idenliche cose sono aaaite 
indistintamente da .tatti • ed ignota afliàtio è la ric* 
eheeia e la povertlu « Quindi « continua l' antere • 
• gli nomini si procureranno il nudrimento , il vino, 
» e le vestimento ; edificheranno le case ; e kvo« 
» leranno leggiermente vestiti ed a pié nodi, l'estate, 
» e ben coperti e calzali Bell' inveno. 11 loro nó- 
» drimento sarà la ferina d'ono ed il frumento di 
» cai faranno il pane e le torte ; e mangeranno essi 
» ed i loro figliuoli coricali sulle foglie di tasso e 
» di mirto ; beveraono il vino , e coronali di fiori 
» canteranno inni agli Dei , vivendo gioiosamento 
» ed astoiiendu'ii dal procreare più figli di quelli che 
» possono alimerilare , per tema della miseria o della 
» guerra. Avranno inoltre sale » olivi « formaggio 
» ed ogni surle di legume che la terra produce , e 
» tranquilli e pieni di salute inveccliieranno , la- 
» sciando a' loro (ji^ii la eredità di una vita felice » 
( r«p. lih. 2 pag. 9i e 95 ). 

Per questa stessa condizione di cose nessun' arte 



Digitized by Google 



67 

in eoBi IktU aoeìetà é reputata vile od ioCinie. Im- 
pereiocdid dove non é rkchena e povertà « e dove 
tolti gli oomlni usano delle Siene cose sensa distio* 
liooe alcuna t non possono avere laogo né la frodet 
né il sopruso » né V ÌDgiostisia. Ora il line naturalo 
deOe arti non è di nuocere ma di beneficare ; di- 
fiitti qual diflforenza apparirà fra un soldato ed un 
«rielico » quando si considera che entrambi concor* 
xono al bene generale , 1* uno fabbricando a giusto 
presso ogni sorta di utensili e d' istrumenti , l'altro 
proteggendo il lavoro degli artigiani combattendo in 
loro difesa contro gl* Inimici? (dello leggi cup. XI, 
pag. 297). Lo stesso può dirsi de' mercatanti » Tuf- 
0aio de' quali Toamentc benefico , consiste nel di- 
stribuire coU* intermedio della moneta ogni specie di 
prodotti» ancbo dissimili ed iDcommensurabilì fra loro» 
m una maniera uguale e proporzionata ai bisogni di 
aascuno ( delle leggi lib. XI pug. 29! ). 

Ila quando gli uomini commciarono a seatirc quelli 
die abbiamo cbiasNitì desideri o bisogni gup rflui , 
ovvero quando per la corrazione de* costumi , perdo- 
no la forsa necessaria a reprimere i loro disordinati 
appetiti, allora comincia un ordine di fatti del ttitto 
diverso I il quale rappresenta, non più la vera e nor- 
male a^ociazione, diretta a conseguire il fine a cui 
naturalmente è destinala , ma nni società smma^ 
lata , o come suol dirsi corrotta e gonfia di sover- 
chi umori ( rop. lib. 2. pag. 96 ). Imporciocihè 
quelli che abbiamo detti disideri superflui , prenden- 
do origine dalla facoltà del desiderare violenta ed il* 
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liniiUla di na natura , Tialano all' nomo di ricono- 
•oere tarmiM o firn alenilo a* deridali iom ( rep. 
lib. IX. pag. 205 ), Qoindi non laraDiio più repo« 
late eoee Becetsarie folameote il nndrimeDto , le ve- 
sti , e la casa ; ma biiogoerà aecordave k» iteno no- 
me all' oro » ali* avorio « alle materie pfwioee ; e 
comprendcro fra le atti neeemriet e cbe ogni città 
doro in se contenere: la pittura, la leoltora, i poeti« 
gV itifìoni , ì ballerini , gt' ialrapraiditori , o gli ar- 
tefici di ogni fpede » o quelli addetti a fimire gli 
ornamenti donneschi , e con essi tutta la intiera fella 
delle persone addette al bwo serriiio. Cesi una città 
B* ingrandisce e la sua popolaiione si aumenta. Ha 
quando questo anniento di popolasione avviene, l'an- 
tico territorio si trova insoOietente a produrre gU ali- 
menti necessaH ad alimentarla , e sorge la neeenità 
di oceopare una maggiore estensione di terra. Or 
che questo avvenga in nna dtlà o in un' altra a 
quella vicina , la guerra é cosa ineviisbile , perchè 
r una di esse combatterà per nsorpare il territorio 
dd vicino ; l'altra per difendefe il soo proprio , con- 
tro ruiurpasione dell'altra ( rep. lib. II. pag. 93 ). 

Ma la guerra non è la sola consegnenia ine?ila- 
bile del predominio de' desideri superflai. Imperdoe- 
chè siccome questi hanno origine da nna bcollà in- 
determinala e violenta , che porta 1' nomo vano il 
bere , il mangiare , l' amare ed altri piaceri simili ; 
e siccome il denaro è il modo piA efficace o gcne« 
rate per pfocacciarsi qaesla specie dì godimenti , cosi 
il predominio de' desideri superflui genera 1' amore 
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òt\ guadagno e èA denaro ( rop. lib. IX. pag. S05 ). 
Par tal nodo 1* a? iditA • V ingordigia o la pasiioo» 
di arricchire aamenlandoai sempn piA, la virlè tee- 
ma dt pregio a niiora ci» la ricclwiia é piA iti- 
mala ; «tendo la TÌrlA o la riecheaa come due pe^ 
nessi in ina itena bilancia» di coi l'uno non pii4 
nontare senn che fallro discenda nella stessa prò- 
pondone ( rep. lib. Vili. pag. 139 ). AHon la nsl- 
lena da ona parie» » la liethem dill*^altra tnece«^, 
dono all' eguagliarla deDe lortane; odi ^oestfrla pri- 
nsa coHa sfersa del deioN scioglie roomo dal freno- 
'salutaro della Tergogna , la leoonda ammollisce e cor- 
iompe TanioM » ed il nalesnre generalo che dal« 
runa 0 daH'alm insioBse è laneeesnria consegoen» 
la , diviene prtnodiA inenrabile , per la dilieollib 
di trovar» rfanedio approprialo egoabnente a do* 
nero do» malattie non solemenle diverse , ma con^ 
Irarie ( deH» leggi lib. XI. pag. 293 e 294 ). Quindi 
le arti manaali, la mercator» e tulle le altre pro« 
fessionl y sebbene oneste per loro stesse e per il 6no 
a' coi natoraknente intendono , sono reputate iofanil 
perchè dt esse si fa unicamente un istremento di 
guadagno, e spesso inonesto, |>«r I» grandissima faci- 
lità con la quale si prestano allo frodi. Por le quali cose 
la vita diviene por tutti difficile ; le città si riempiono 
di cattive passioni , di patimenti e di dolori ; le leggi 
divengono complicate ; istabili gli ordini politici , « 
mutabili le forme; le quali , rinnovandosi sempre iu 
peggio , conducono insensibilmente gli uomiai e le 
città alla decadenza ed alla servitù.. 
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Tal* è il ipiadro che Platone ha tracciato del fiiUo 
economico delle nasioni. Aristolile ricalcando le ilcs? 
M orme , ci ha trasmesso nella eoa politica il piA 
accorato comeoto delle dottrine del suo maestro # e 
lo triloppo insieme di qoelle partì « che trascurate 
nella Tastili del primo concetto , rimasem comesi di? 
reUie in ombra. 

Le ationi degli nomini » comind* AristotOt , 
sono tutte generalmente dirette ad nn islesso fino t 
cioè al hene ed all' ntilili propria. Ot quando 
a conseguire ciò che é * o sembra essere un |ie« 
|ie ed una nlilità » riescono insufficienti le fbrse d| 
nn solo individoo , nasce naturalmente l' assoda^ 
fione t la quale per la stessa definizione sqn i è d| 
tutte te asiooi la piA parlicotermente dirette n pro- 
cacciare no qualche bene » o nna qualche ntilità a 
coloro che te compongono. Ma di tutte le associa^ 
liooi ve n'è una la ({ualc comprende 1* nniversalìtl 
de* bisogni e de' mezzi di soddisbzione , o contiene 
io se tutte te altre associezioni particolari ; qoindi 
non solamente è la più forte e perfette di ogni aU 
tra , ma è come si direbbe , 1* associazione per ec- 
cellenza « cioè quella il coi (ine è il maj^^gior bene 
e la maggior utilità possibile degli uomini , e che 
possiede l' univcrsnlità de' mezzi per conseguirla. Que- 
sta a*^soci;i/ione è ciò die si dice società polilica , 
ovvero cillà ( rep. lih, I. cnp. 1. ). 

Ma sebbene la citlà debba considerarsi Dell'ordine 
della Datura rome procsÌNlentc non meno 0f;ni al- 
tra assoriazionc , che all' tudivtduo slesso « ( iu quel 
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■ifldcniiio nodo cbe le idee geoerali ed ailiitle deb* 
bone per rapporto alla menle neetra coosideraiii pree- 
listeati alle idee parlicolari ed inditridaali , di col 
mimì la cagioDe), nondimeno ndl' ordine cronologi- 
co de' fatti esterni , la Simiglia e la tribù precedono 
la cillà. Difatti la prima associazione é la famìglia, 
la quale generata natu^'almente dalla tendenza scam* 
bìevole de' sessi ad unirsi , sembra destinata a per- 
petuare la specie , e diviene nel tempo stesso un 
mezzo per sodisfare i bisogni giornalieri della vita. 
Alla famiglia poi succede la tribù » la quale può 
considerarsi come una emanazione , o per meglio 
dire una estensione della famiglia , ed ù rispetto a 
questa , quasi lu stesso di quello ch'é la colouia ri- 
spetto alla madrepatria. Iniporciorchc quando glia- 
dividui della prima famiglia si molliplicarooo e creb- 
bero negli anni , abbandonando la casa paterna si 
unirono cgualmonle per coppia , e stabilirono altret- 
tante famiglie distinte ; le quali rimasero collegale 
insieme pe' vincoli precedenti della parentela e del 
convivere , e formarono una seconda specie di as- 
sociazione, il cui line fu anche l'utilità comune ; ma 
una specie di utilità diversa da quella cbe dipende 
dalla sodisfazione de' bisogni giornalieri. FiBalmcote 
la riunione di piiì tribù è ciò che si dice , società ct- 
vile , ovvero citta ; la quale è l' associazione per eccel- 
lenza , o^^ia la società perfetta , perchè essendo nata 
dal bisogno elementare di vivere , contiene tutt' i 
mezzi necessari a procacciare 1' agiatezza e 1' ab- 
faondanaa » ed a soddisfare tutl' i bisogni di co* 
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loro cfao la eompoagODo ; ne! che appunto comì- 
ile reiseaia • lo Mopo fiiM^e deU'MOCMiirae. (np. 
lib. I. eaj^. 1. ). 

Ih <!giii tpoflìaiioie gtoem dritti e èimn fcam- 
bierpli fr» colofo c|ia m fuun parte ; e tpcifi dritti 
• aoeiti dovari» diitril^oiti vanamente,- detenniiia? 
DO lo Italo» ovvero la condiiioiie rispettiva déDa pef- 
lOBo , e ifpno come ^i clemeati coetitntivi deU*a»^« 
cianoiie. Or la locietà civile • ovvero la citti^ «i fw» 
ma dalla rionione deUe |rlbù s e Ifi tribA d^ rio- 
Dione delle Atmìglto ; o la liiiiiiglia dalla ripnioiio do* 
gì' ÌDdivid|ii. Volendo adan^ riiolverf la ritti ne| 
•noi prioMirdiali elementi , ri troverà emere qaeMi • 
^It stesili di coi ri compone la Simiglia » cioè : il ma- 
rito e la moglie , ì| padrone ed il iservo , il padre 
ed il figlio. Qoeito diverso cqndiiioni , genarai|o al* 
frettante diverse fittinenie | le qoali s^no origino di 
fJtretlafile arti p sciente» rioé : |à ^cìenia propria de) 
marito rispetto alla moglie , quella del padrone ri- 
spetto al servo » quella d«l jiadre rispet^ «1 figlio , 
le qoali riunite , costituiscono la icieiiia del gover- 
no della funìglia ossia 1^ economia ; od anche V al- 
fra che si dice prmatùUùa ^ ossia la iciensa dell^ 
ricchezsa , ehe a taluni è sembrala ossero la stessa 
deDa economia ; ad altri una parte di e^sai, e legna-, 
lamento la più importante ; ed altri finahnenle hanno 
frednlo esswo una idenia del tutto divalla ( rep. 
lib. I. cap. 2.^. 

E certamente , acquistare una cosa , ed osare con- 
venienlementje di quelle che già si posseggono, sono due 
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fàiiì diversi t Ai <ia^i coirìipoodoDO due ordini d* idee 
distinti. Ora essendo V economia la scienu di osar» 
delle cose che si posseggono , ed alle qnali in ge^ 
nerale conviene il nome di ricchetie , potreblM temn 
|)raFe, e non senza ragione , che ad essa debba pree-? 
sistere un' altra scienza ; la quale discorra intorno 
a' modi di procacciarsi le cose , ossia la ricchezza ; e 
(he quest' altra scienza sia appunto la crematistica. 
E nondimeno prima di adottare siffatta conclusione 
gioverà esaminare se piuttosto pon vi siono due di^ 
verse specie di ricchezze riferibili , V ana ali* ecooo* 
^ia , 1^ altra alta crematistica ; e se i modi di acqai<9 
stare V una non sieno del tntto diversi , da quelli 
propri per acquistare 1' altra ( rep. lib. I. cap. 3. ). 

Due desideri sono negli uomini quello di vivere cioè, 
e l'altro di viver bene. Il primo dì questi, conforme in 
lotto alla natura e circoscritto per se stesso » ci mena 
9 desiderare una quantità certa e determinata di 
quelle cose, che in qualunque condizione dell' indivi- 
duo t sono sempre egualmente indispensabili alla con- 
servazione della vita. Queste cose sono evidentemente 
gli alimenti ; i quali sembrano essere un dono cho 
la natura fa a tutti gli esseri viventi ; e non sola- 
mente ne' primi istanti della loro esistenza , ma be- 
nanche allorché hanno raggiunto tutto il loro intiera 
sviluppo. In fatti taluni animali nel momento stessa 
in cui danno alla luce i loro figliuoli , producono 
patnralmente tutto il nudrimento necessario a nur 
drirli nella loro prima infanzia ; e negli animali vi- 
pfffri poi Mlucaìniuito dopo il ^arto« s^ genera 9^ 



corpo ddia modro rat Mrtaua cIm fervo di ali- 
nwlo a* igUnoli » eli' è U btio. KanUro la latnra 
produce Tarie ipecte di aUmenti o Tari istioti • la 
fom do' qoati • lalnno specie di animaU pieiiBrÌMoao 
Il oodrìni di erbe » talone altro di carni , od ahro 
detto doe cote innen^* Ma gli erbivori non appell- 
seoDO tatti iodifUntaaieiite k ileiie piante i ma si 
aoddividono per ciani i dello qoaU telone À alimeno 
tano di tainne ipeeìo di cebo , altre di talone altre; 
o ÌA tkmo awioae degli animali carmiwri » o di foelH 
dm lono detti ornineri. La natam alena ba poi in- 
clinalo gV animali a Tait modi d| virere • in gaiaa 
cbo deeenna ipecio o clamo prosegoo qneOa maniera 
di vita più analoga a procacciare quella delenmnata 
qnalKà di cibo , cbo la natom ha preparato per mo 
vo. Caà a modo di ommpio • i carnivori mgliono 
menar vita lolitaria ed erranto , o per contrario ffi 
orbìTori vivono nniti ed escono alla pastora a modo 
di gregge ; o fra gli nomini stessi • tairai menano 
vita nomade o sono paHort , altii vivono di caccia» 
• di pesca , altri dediti alla guerra vivono di ra« 
piai ; ma la parte imggiom ri alimenta do'frntti delia 
terra col mezzo dell' agricoHora ( rep. 1. cap. 3. ). 

Ma poicb* In natni* ha fatto del nndrìfsi nna 
coodizìoBe necessaria per esistere i • 1* espetìenaa ci 
dimostra : che talune cose sono destinate ad alimen» 
Ure taluni esseri » i qaali essi simsi debbono poi 
servire al nudrimento di talooi altri ; debbiamo ^ 
oecessilà conchiudere : che se la nalora non opera , 
mai uè vauamcale » nà senza uno scopo n fina csflA 
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• Toloto t 9 fiiM A tatto qQMto oidiiiaUMDto di com 
lit appunto la ipecìe mnaiia ; e però le piante fieno 
stato creato per aerrire di nodrimento agli aoinialit 
a quelli per aerrire a* bisogni degli nomini , da co« 
m alimenti , eia in altri modi. Se dooqae la io« 
diiAutione de* liiiogni clie 'naaeoao dal deridirio di 
fiedra é nn voto della natura , la quale ha a quo* 
Ito Une ereato le pianto e gli animali « è chiaro cha 
gli alimenti • te ooie tutte che indispeniibilmento é 
nchiedono alla lodiiraiione de* hiMgni natarali » • 
che costitoiieono la vera fiechena , lieno Teramento 
un donn della natura s e la icienia di acquietaiil 
debba emere di neeemità la HeMa di quella che or* 
dina a regola le ìadinaiioni • i gusti e gl' istinti i 
conlbrmemento al voto deda nativa » cioA s 1* econo* 
mia» cesia la actenta del goTemo della lkmiglia« 
Cesi la eaccia , la pesca , la gaerra « la pastoriiia 

r agricoUora > considerate come modi naturali di 
acquistare te cole necamaiie alla vite • aouo parti 
d^a economia. 

|fa fi é an' altra specie di ricchezza ed an' altra 
scienza di acquistarla, di cui sarà bene esporre l'ori* 
gìqe ed il soggetto. Di tutte le coso capaci di es* 
sere possedute , gli uomini possono fare duo usi di* 
Tersi ; de' quali 1' uno può dirsi proprio della cosa e 
diretto « 1' altro improprio ed indiretto. Cosi a moda 
di esempio colui che possiede un paio di scarpe ; può 
usarne egli stesso , ovvero mutarle con an altro pro- 
dotto ; e sebbene ncll' un caso e nell'altro, l'uomo 
ti serve egualiAeate deU' istosso oggetto « noDdimeqo 
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una volta ne usa secondo la deatinaiione proprit « 
qa' altra come mezzo di procacciarsi un altro |ro* 
ciotto col cambio. Sioc9nie però latte le cose p(»sooQ 
natqralmente essere adoperatei tanto nell'ano, che nel-i 
l' altro modo ; e d' altra parte è Bell' ordine natura** 
le , che gli uomini proviao mA tempo stesso 1' ah-« 
bondanya di talune cose , e la penaria di talane ai« 
tre ; cosi il camhìo ò da annoverarsi fra' modi na« 
turali di acquistare. Difatti dallo stato di Tamiglia ia 
Cuori , in cui tutte le cose furono comuni , gli imh 
miai li serviromi hb dal principio del cambio a por 
pmeBfm io cose necessarie alla vitit » od il pane 
•1 motA a modo di ooMopio col vino , sempre che 
ti fìi da tua |Mrle peioria di Tino ed ahbondaina 
di pane , e dall' altra penuria di pone ed aUtoodanca 
di f ioon ^odo i bisogol cfoUioro e 1* oso doU» 
neveì rato o loBtm proTiJift i o ^odo V eipor(a« 
«ìoQO delle mocci indigeno o T impoiiiiioao dello 
liranieio di?me nn Uiogno t il cambio diretto frai 
prodotti si rendette ogniddl piA molig!9Yolot o la no- 
coMtlA deOa moneta lìi goneralmanlo «mrtiCa. Per 
una spedo adonto di tacita convensione ^ gU no- 
nini conmnticonA a davo ed a riooTera iadistinla^ 
mmlo in cambio di tolto lo cosot l'argento» il Isrra 
od altro simili materio, lo qooli sebbeoo non fonerà 
per ìm tUm d| alcuna immodia^ ntUità » sona 
mdimsno manegoroli ed accomodato a' cambt. Ob»« 
tfi metalli dapprima forooo doli o rìcoToti a peso } 
poi trovata 1* Imprenta cbe no attestarne la yianlilàft 
fil eti(»V9 U fiMlidìo della misura (rep. lib,|.co^a. 



CìooqIc 



77 

L* ioTcmione della nunieU focilitaDdo i cambi , 
generò la mtreaiun tmpmma , k quale «Mreitalft 
asMÌ semptieopente dapprima» diTenne col tempo 
ira nodo di aniediini » e V orìgine della cremati* 
elica* Impercìocclié al duidui» H «mmt»» eoceeeee Tal- 
lio di eiMre hmt % il quale eewBdo di eoa nalum 
illimitalo » condono gli vombi a deeideraie indielin- 
lamento ogoi epodo di godimento materiale t o ri* 
▼obo tetto lo dono dell'ingegno omano a procae* 
darei , non piA vna determinata quantità delle coso 
Deeemario aUa coneervaiiono della ?ito * ma la mag* 
giom quantità poeiilNlo di tatto lo coeo , dm poemno 
oesere di un oeo qaalanqve ndia vita» Or eicoomo 
la moneta » per meeio dd cambio e per V eflietto della 
oomnno oonTeniiono fra gli nomini » è atta a prò*» 
caodare indiitintamente qaaleif ogUa apode di oeee » 
coel parve eeeero la eota o la yera ricchena ; o na- 
cque una noTdta eeienia di acqoiitafla t che fii la 
cnmatielica. Allora la meroalnn divenne un modo 
di acquistare h moneta, ed vn'arto di vendere a 
di comprare In toU' i tempi ed in tuli* i luoghi, non 
per eoddiefiue ad aiean bisogno proprio e delermì<* 
nato, ma unieamento a cagiono di lucro, ed in qoeUa 
guisa cbe eeserviaino farsi da* mercanti, i quali 
non oompmo lo merd per osarne , ma per riven* 
dello con profilto. Nel modo eteeso U moneta , tro- 
vata per servin d' intormedto ne* cambi , fti desti- 
nata a prodnm l' usuro, e divenne ossa stessa un 
meno per acqoistaro la moneta ; messo cho r^po- 
nevobnente è da tatti riguardato come il piA vita- 
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perevole ed il più contrario alla natura. Così final- 
mento sempre predominando fra gli uomini il desi- 
derio di viver bene , si fini per fare di tulle le cose 
un uso coDlrario alla lor destinazione oaluralc ; e le 
scienze » le arti , i mestieri , le passioni , e le slesse 
facoltà dell' animo , divennero venali e modi di gua- 
dagnare ; come se lo scopo fmnle della vita fosse 
appunto il denaro, ed a quel fino unicamente teo* 
desse tutto 1' ordino generale delie coscé 

Dalle cose esposte si rileva esservi due specie di 
ricchezze ; delie quali , la prima comprende quella 
quantità e qualità di cose indispensabili alla conserva-^ 
lione della vita , la seconda poi comprende la moneta* 
Or di queste , la prima solamente è una riccheztai 
perclid njpoea sulla natura stessa delle cose e de* bi> 
fogni nostri ; l' altra non ha altro pregio che quello 
che nasce dall' opinione degli nomini » per se stesst 
Hintabile. Del peri vi sodo due scienze , riferijiili 
r una alla prima specie di riccbena» ed è l' economtas 
r altra alla seconda » e si dice ersMOltsrtca. La prima 
di queste due scienze , cioò l' economtin Im al pari di 
tntte le altre un line certo , ed una quantità di 
■Mui determinati ; ed è l' immediato prodotto della 
natura. Essa , in qnel modo stesso che la politica non 
Cfea gli uomini , non produce gli alimenti , ma col 
regolare ed ordinare gl' istinti » i gusti e le inclina* 
zioDÌ , ne facilita l' acquisto , e no determina V uw* 
Per la qua! cosa l' economia non folameole defo con» 
nderarsì cono una Torn sdenxa in oppositione alla 
cienalìslka, ma corno icienia lodevole e ■ecessaria. 
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perchó traendo dalla natura stessa 1' origine sua , e 
Tikodoii de' prodotti naturali , e per l' uso steiao ti 
quale la nalara aTOva deslinato essi prodotti , si ino* 
lira per la cagioM » pa' mazzi e pel fine costanta* 
mente ed in tutto» confisfine al toIo della natura. 

E per contrario la trmalìstica non vieae dalla oa* 
tura , ma dall' uso ; e traendo l' origioe aoa da on 
dcfliderio illimitalo , è , tanto pe' mezzi , gaaiilo paf 
lo scopo indeterminata ed illiiiiilata di sua natura* 
fanporcioediè enendo nella crematisUca il guadagno 
scopo e 6ne unico del cambio ; e potendo d' altron- 
da i cambi per la infinita varietà de' biiogiM che de* 
rivano dal detiderio di vivere bene , moltiplicarsi 
all' infinilo , na segue , che a difTereaia di tntle la 
altra leienza » non ha alcun limita o tarmina cario 
0 daCarmiiialo. laollra di toMe le com ecsa insegna 
ad asaro in un modo o per un fine , diverso da quello 
par il qaale la Qalara lo ha dostinalo , io guisa cho 
non solavaoto per la cagìoBa » ma pe' mesii o pai lioo 
^be si piofOBe , è upaoimameiita biaiimati o oaasit 
darala cono mfUle » tozi dannosa. 

Ootcfiniwto 11 soggaUo o V origino dall' economia 
o d^ crmatiitico, d rimava ad asporto qoaK siao» 
lo parH ^ cai qosst' ollimt li campooo » Avaiido gilt 
pwaadanliwanto dìscono InUmio a qoaOo cba casti* 
toiMooo V acoiomia« Ora 4 ìmìIo «onpvfndaro dbo 
la cfonaliftìea corta di qodto pani ileiia» dì oh li 
oompooa 1* ocoooaiia ; poidiè la diQuuni fra queste 
dae scioozot ooo consisto già Mila divanilà da' mmà 
di cui ciaKana si ssrfo, ma nel modo facondo jl 
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^pals te cose stesse sono impiegate » e nel Gne al 
quale sono dirette. Così a modo di esempio l' agri* 
coitnra , la pastorisit , la caccia , la pesca , il cam- 
bio» considerati om modi di procacciarsi le cose 
necMMrie alla ▼ila , sono parti dell' economia ; ed 
adopflfile Dèi fine di airicchire per via del cambio 

• dalla immela, aoDO parti ddla cwmaliiiiea ( rap* 
Kb. L cap. 4. ) 

Le doUrine di Seno&Mite» aéUMUa lA ««dia diM- 
danti dalla praeedénli, mu» più poiitife # e aembrane 
il frollo deiroÌHerraakine da' latti « a datt'oparieBia. 
La parla laoriea è Iraliala m nodo bravo è 6tcila» 
ed é da canaidaiani, più caaM im proemio die MrrA 
d* iDirodoiioiM al dÌMom» » cbe eoo» 1* eipeaieiaM 
di on aikteoiàè 

• V economia ( orna lA uàtaià. del gdYerno doaM« 
etico» é % WKoadù Senofimte, la adeiiia per la qnale 
r nomo po6 accreacere 1 mei Imm* Ma «piali iono 
f* neUri MT Ooaila partila M eaprime una ^pmlilA 
inarenle alla materia » o aOa cete lo gtnerale , ma 
band m'attinenu cb'A Ihi ama e l'ioaio» la qoala 
dioari mUlUà. La denominaaioiie ganerale àdonqoe 
da'neifrt bsnt, coanprende qoelle cote aolamente» cbe 
poaaoao emefo a noi tiiiK. Or nocome mi flanlo è 
Itile ad un manalore * ed Indlile a neH aia tale. 
lelaBwnle pnebè il primo la rarte di marne* ed il 
l eeea d e mtm b la » eeil appunto il nome di 

U d cenriane a quelle ceae , da eoi 1* non» aa 
tram nn qoakbe partilo. Qoindi i tioitri bani fono 
fnelle caia di coi noi fappiamo senrirci ; e V* eco* 
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Donia é la leienia clie infagna ad «are opporta- 
mmente di case coie t perehé quatte di?estiiio per noi 
alirettaoti beni; Goal, a modo di eaempio , la terra 
per colai cbe collifandola impoveriace, e la gregge 
che ala al ano padrone cagione di perdite, aarebbero 
improprianMDte chìainatt btm; e neppure l'argento 
non meriterebbe qnaato nome, qoando colai che lo 
poaiiedé* naandone makmeate , viiiaaae il ano corpo, 
■ corrompeaae il ano 'apirito, orfero a cagiono del cat- 
tivo oso di qaello , diaperdete il ano patrimonio. B 
per contrario qneate aleam coae a coloro che np* 
piano opportonamenle naame , inno realmente dei 
beni ; e non qneale aolamenle , ma 1* ingegno , gli 
amici , e grinimici, e la guerra ateaaa , poaaono eaaere 
tali , allorché conoaeendo il modo di oaarne , Tnomo 
da eaae perriano a tnire on qualche profitto ( ceon. 
cap. 1. ). 

Ma dal non penrenire a trarre dalle cose alcun 
coQveDeTolc partito possono egoalmente essere ca- 
gione , il Tizio , e r ignoranza ; per cui Uilvolta 
gli uomini non vogliono , e talaltra non sanno dello 
dette cose usare opportunamente. Perchè dunque un 
uomo possa accrescere il suo patrimonio • convieno 
che rimuova il primo di quesf impedimenti . premo- 
nendosi contro la mollezza , la negligenza , )' intem- 
peranza e tutte le altre mahagge passioni dell' ani- 
mo ; e Tinca 1' ignoranza esercitandosi nelle arti , 
le quali appunto insegnano a coloro che le professa- 
no il modo di usare delle' cose ad esse spetfonti. Or 
di tutte le arti, quelle cbe si dicono manuali , sono 

6 
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per loro stette nocive ali* uomo , ài cui tdlebolìscono 
il corpo , nel tempo stesso che no corrompono T ani- 
mo ; e come indegne degli nomini liberi * sarebbero 
piuUostu da bandirsi dalie citlà. E per contrario es- 
sendo a ciascun uomo in particolare ed a tutti gli 
uomini insieme , necessario il nudrirsi ed il difen- 
dersi dalle aggressioni degli inimici ; ed essendo 
r agricoltura V arte appunto che all' uomo procaccia 
gli alimenti , e per so sti ssa Tortifica il corpo ed ag- 
guerrisce r animo ; lo studio e l'esercìzio di essa , 
possono solamente reputarsi degni degli uomini li< 
beri. « Le arti manuali , conlinua 1' autore , sono 
» vili ed infami e merilamenle in nessun pregio te- 
» nule nelle città. Imperciocché costringendo coloro 
» che le esercitano a rimanersene quasi quolidiana- 
» mente seduti all' ombra , e presso al fuoco , ne 
rendono il corpo guasto ed effeminato , e ddiole 
» r animo. E richiedendo inoltre un' opera assidua 
» e continua , non concedono a coloro che le eser- 
» citano , il tempo necessario per attendere agli amici 
» ed alla repubblica ; per la qual cosa nel modo 
» stesso che iontili riescono agli amici , neppure la 
» patria possono difendere. Laonde in taiaoe cit- 
» tà , e specialmente in quelle che delle cose spet- 
» tanti alla guerra sono pid delle altre studiose , è 
» ai cittadini vietato l' eserciiio di quelle arti vili..., 
» Non ci ritenga adunque nessuna vergogna d'imitave 
» il re de' Persiani « il qoale^ dieono» che lopra tolte 

• le altre cose, bellissima e veramente necessaria stima 

• essere ragricoltara e l'arte mililare... ìmpeicioechè 
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9 Bolla gioverebbe eollÌTare le terre , o?e noo fossero 
» coloro che debbono dìfeDderc gli agricoltori ; né po- 
» trebberò i difensori vivere , ove coloro non fossero 
» cbe attendono a coltivare la terra (econ. cap. 4. ). 

Determinato per tal modo il soggetto deir econo- 
mia ; deGnita la ricchezxa sotto la deoominazionc ge- 
nerale di nostri beni ; e ricooosciato essere 1' a<;ri> 
coltura il mezzo priocipale di conseguirla , l'autore 
nella sccuoda parte del suo trattato , della le regole 
pratiche di una savia amiuinislrazioDc domestica. K 
primieramcnle espone quali sieno i doveri del rn;irilo 
e quali quelli della moglie ; e qual parie ciascuno 
di essi debba prendere nel governo della casa; con- 
siderando poi r ordine materiale come l' elemento 
principale di ogni buon governo , prende da questo 
r occasione per descrivere come debba essere ediGcata 
la casa , perchè 1' ordine ed il buon governo ne sia 
più agevole. Tutta la rimanente parte del libro ó 
consegrata all' agricoltura , e può considerarsi come 
on trattato di agronomia. 

CAPITOLO iV. 

Esame dell' esposte (hllrine. >■ 

t 

Le dottrine di Platone , Aristotile e Senofonte t 
esaminate nell' ordine stesso secondo il quale le ab* 
biamo esposte » contengono un trattato compiuto di 
economia i di cui il concetto generale si trova nello 
«fero di Platone ; k» avìloppo e le deduzioni in quello 
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di ArisloUlc ; c la parte pratica ed applicala delU 
scienza, negli scriltì di Senofonte* Queste dottrine nate 
in Oreria , e seguile da tatti gli scrittori A greci 
che latini , costituiscono tutto la scienn economica 
dogli antichi , dalla quale a noi sembra die posBono 
dedursi tre nozioni distinte : 

1. ° Che il fatto economico era presso gli anticiii 
ancora confuso col fatto politico, c la scienza della 
ricchezza , colla scienza dell' amministrazione. 

2. * Che V agricoltura era l'industria predominante 
degli antichi popoli , anzi <li tulle le applicazioni 
del lavoro , la «ola, che preseolasse le forme proprie 
dell' industria. 

3. " Che l'idea del valor d' uso era la sola po- 
llone che gli uomini di quel tempo avessero inloruo 
al valore ed alla ricchezza. 

1.° I greci hanno trattato sotto il nome di eco- 
nomia la scienza del governo della famiglia , consi- 
derando la famiglia come un' associazione diversa 
per la specie , ma simile nel genere a quella da 
essi chiamata città. Questa idea che nasce natural- 
mente dal significato letterale della parola economia , 
TÌen meglio e più esplicitamente dichiarata da Ari- 
stotile , il quale nel ricercare le ragioni , ovvero 
r origine naturale della potestà politica , ossia della 
giurisdiiione , del potere « del comando e del go- 
verno in genere , esamina successivamente V nomo , 
la fomìglia, la tribù e la città. E cominciando dal- 
l' uomo distingue in esso due parti ; 1' anima fatta 
per comandare e rivestito di un' autorità politica arni 
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dispotica , ed il corj)o quasi passivo per se stesso , e 
dalla natura destinato all' obbedienza. Per la quale 
osservazione ravvisando una certa specie di governo 
neir istesio uomo individuo, trae argomento per di- 
mostrare , che r autorità ed il governo in gi>nore sono 
un fililo delia stessa natura , ossia una conseguenza 
ncccssacia e naturalo della coesistenza di due prin- 
cipi; r intelligenza cioè, e la forza. Quindi non sola- 
mente gli animali obbedir debbono agli uomini, ma 
fra gli uomini stessi , quelli che destituii sono d' in- 
telligenza , cader debbono necessariamente sotto il 
dominio di coloro , che ronsoguito avendo già prima 
coir aiuto dell* intelligenza il pieno dominio do* loro 
sensi , liberi e padroni sono di se medesimi e ve- 
nmcnte destinati a comandare. 

Detcrminata per tal modo l' origine del governo 
in genere e della servitù in ispecie , Aristotile enu- 
mera le singole associazioni che precedono e con- 
corrono a formare la città » espODendo nel tempo 
ateMo , ^ale apede di govemoi lia propria e parti- 
colare a ciascuna di esse associazioni. E cominciando 
dalla famiglia , dimostra risiedere la sopreaia autorità 
ael padre , il qaale è rispetto alle persone ed alle 
cose di cai si compone la {amiglia , quello stesso 
eh' è la parte spirituale ed intellettiva dell' uomo , ri- 
spetto al corpo. Quindi esaminando la tribù t di- 
stingue r autorità di ciascun padre sulla propria soa 
femiglia , dall'altra , eh' egli chiama quasi regia , e 
di cui é rivestito il capo della prima famiglia da cui 
discende la tribù. Ora io qucst* ordine d' ideo %ieue 
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a cónocarBì h scienzi del gorenio domestico » o«ia 
]' eeonoDiia ; non conio un ordino d' idee -rifaribìlo 
particolarmenfe «Ik ricdwm , ma come wieoia di 
governo : e segnatamente di qoel goveimi dio nn- 
sre dall' associazione domeetica » nel modo iteiio 
che la poliiica propriamente detta , aardbe la fcienia 
di queir «litro governo, che nasce spontamamente da 
quell'altra specie di associazione, che si dice eìOà» 
Non è prrò da onieltorc che gli antichi altribai- 
rono a cia>cun' associazione uno scopo proprio c par- 
licoìare. Noi abbiamo già esposto , corae a Platone 
Fomì)rasse esser nata la famiglia dal bisogno di sod- 
disfare i desideri necessari , ed Aristotile osserva 
opuolmcnte, che la famiglia sia appunto quella specie 
di associazione destinala più particolarmente a so- 
disfare i blsof^oi giornalieri della vita. Inoltre par- 
lando Aristotile del fine proprio e particolare della 
tribù , dice : essere 1' ulililà comune , ma una specie 
di ulililà diversa da quella, che viene dalla sodisfa- 
kione de bisogni giornalieri ; e finalmente Io stesso 
autore considera la città , come un' altra specie di 
anociazìone , il cai fine è la sodisfaziunc dell' uni- 
versalità de' bisogni umani. Or questi hàofjni qìoT" 
nalìeri di Aiistolile tono lo stesso de' desideri ne* 
teaark di Platone t e vogliono esprimere nudrirsi i 
vestirsi ed abitare ; o sebbene la città considerata 
come società perfetta comprenda il fino di ciascun' a»^ 
sociazione particolare , nondimeno la sodisfazione 
de' tre bisogni enunciati , rimane sempre lo scopo piik 
particolarmente proprio dell' aseociaaione domesltca. 



Digitized by Google 



S7 

Ma tale aiwndo b scopo dell* anodaiioM domesti- 
ca 9 tale esser dere lo scopo del governo dooMBti- 
00 ; e coBseguentemeDle la scienia di questo gof emo 
deve particolomieiile trattare dette cose che banoo 
pia stretta attinenia colla soddìsfiisioiie de'bisogDi 
elementari della vita ; cioè col nudrìrsi, col vestirsi 
e coU' abitare. Natorabnente adaoque reeooomia de* 
gli antichi comprendeva nn ordine di Iktti distìnti 
da qoelli che costikitvano il soggetto della sdenin 
del governo della città ; ossia conprendeva nn or- 
dine di fotti , che sebbene fossero poi dlvennti comuni 
anche alla città , e quindi aUa politica , traevano 
nondimeno 1' origine loro dalla famiglia , c nalural- 
nente appartenevano all' economia. Or siccome qae« 
sti falli stessi costituiscono il soggetto di quella scienza 
che i moderni dicono economia polìtica , cosi in 
fundo gli antichi , sotto il nomo di economia ^ esa- 
minarono quei falli slessi , che ora noi esaminiamo 
soUo il nome di economia politica. 

Ma sebbene i fatti esaminali dugli antichi e da'mo- 
derni siono gì* islissi ; nondimeno vi è ima diffe- 
renza graudi.ssiuia fra la scienza deyli atiliihi e 
quella de' moderni intorno alla ricchezza. Impercioc- 
ché i moderni considerando la ricchezza per se slessa» 
e ravvisandola indistintamente in quella virtù comu- 
nicata alle cose dal lavoro umano , e per la quale 
esse cose ci riescono di una qualunque utilità , si 
sono sforzati d' investigare per quni modi questa 
particolare virtù venga comunicata alle cose, e comò 
dislribuila fra gli uooàiqi e da essi consumata. Ter 
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la qual con i modemi Mgiieiido questa iBYeitiga- 
lioDÌ cono pervenuti a iMiera quali mia tlaila- ge- 
nerale e 61oaolfea della liccheiia* ad a compraidero 
in un ordine d' idee af&itto separato e distinto > il 
làUo econoniico dell* ooico a della naibni ; oem t 
fatti dipendenti dalle attinenie che Mino fra i biio* 
goi nostri • a gli oggetti esterni > in qoanlo i se- 
cundi possono todislare i primi • a qnesta virlA aia 
loro comonìcala dal lavoro, E per contrario gii an<^ 
tubi considerando la prodntione della ricchena co- 
me on fiitto della natura , lianno sotto il noma, di 
economia esaminato generalmente eiò die meglio 
convenga alla fomiglia, e particolarmente quale oso 
debba il liadre fare dell' autorità sua , a come debba 
governarsi in riguardo a' proprii beni , per procac- 
ciare a se ed a' sooi le cose necessarie alla vita » 
conservando intatto ansi accrescendo nel tempo stesso 
le proprie sostante. Or qoasti doe ordini d'idee com- 
preudooo latti del tatto distinti ; a mantra il primo 
di essi é riferibile all' MMliislria; 3 secondo è riferi- 
bile io tatto all' ammMtrasiont ; e se noi vogliamo 
lru>aro una parola che esprima esattamente quell'or- 
dine d'idee che gli antichi si facevano rappresentare 
dilla parola economia, dobbiamo dire, che 1' econo- 
liii.i dogli antichi corrisponde a quella che i moderni 
«liKino scienra dell' aniministraziono ; la quale è 
fti' nza governativa e parte della politica. Difatti seb- 
bene r amiuioistrazionc nasce colla famiglia , ossia 
<olia proprietà , ritrae del governo, o suppone fau* 
tonta ed il comaDdo io colui che amministra ; lad- 
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tfofe r indoitrfai d an flilto priTato di ma natnra, 
e «MhWtinMte printot dio k cilti non poMODo dani 
allo wwirio di ena t sann aaianMre la qualità di 
parrana » deponendo quella di governo. 

Ha questa cose potrebbero per arrentara sembra^ 
re più applicabili all'economìa che alla erematistieat 
perché veramente Aristotile sotto il nome di crema- 
tistica , ha concepito nn ordine d' idee aflalto distìnto 
dalla polilicu e tutto proprio della ricchezza. Questa 
distinzione però non avendo avuto alcun segnilo , né 
avendo in nulla modificato le dottrine del tempo , devo 
essere considerala non già come 1' espressione di un 
fatto e di un sentire comune » ma piullosto come lo 
sforzo di una mente acutissima , la quale speculando 
travede una distinzione tutta di ragione , fra 1' uso e 
la produzione della ricchezza , cioè fra 1' ammini- 
strazione e r industria. Ma ciò che dimostra che quo-* 
sta distinzione non era ancora avvenuta , cioè che 
il fatto economico non era ancora diviso dal fatta 
politico , è appunto il vedere che il concetto di Ari- 
stotile » lucido e vero per se stesso, ossia rispetto alla 
ragione , rimane sterile ed infruttuoso e non modi- 
fica in niente i canoni già generalmente ricevuti. B 
di tutte le dottrine ci basterà espome una sola per 
dimostrare il nostro assunto , cioè le nozioni che eh- 
bero -gli antichi della ricchezza. Imperciocché Ari- 
stotile che distinse 1* economia dalla crematistica , eno* 
nera due specie di ricchezze ; l'uea frutto dell'eco- 
nomia ; r altra della crematistica ; delle quali egli 
reputa la seconda vana e laha- Considerando atten- 
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tamentc qaale idea Aristotile e gli antichi tatti ab- 
biano avulo di questa seconda ricchezza , la quale 
è appunto quella che viene col progresso dell* indu- 
stria , sì troverà essere in tutto simile all' idea che 
noi ora esprimiamo colla parola /itsso; la quale com- 
prendendo in se r idea del bene e del male , è affatto 
estranea alla scienza della ricchezza , e propria della 
scienza di governo , ossia dell'economia. Quindi Ari- 
stotile distinguendo l'amministrazione dall' industria , 
ha poi giudicalo de' prodotti dell' indii^^tria applican" 
clo i principi della scienza amministrativa , confon- 
dendo nelle deduzioni , le cose che aveva prima di- 
•tinte ne' principi. Inoltre se si considera che l' idea 
del lusso d riferibile ad UDa certa condizione dell'ani- 
mo , per la quale l' uomo si fa della illimitata iacoltà 
di desiderare no bisosrno che soddisfatto riesce dì 
nasiere eedtamento ad ogni disordinato appetito ; 
•e si considera d' altra parte , che la ricchezza d stata 
fta gli antichi un sintoma che ha costantemente ae* 
eompagnato la decadenza delle nazioni ; se si con- 
sidera inoltra , ehe da tutti gli terìtiori dell' antichità 
la ricchezza d siala creduta Mia mgioDe di decaden- 
a e carrurioue * « dia foò non è stata mai dis- 
giunta f ma aaii coufiua col lusso , col fasto , e col 
vizio p farà fi^fle il con?ineerBÌ , che la idea di Ari- 
ilolila InlonM» aNa noaioDO di iptella ricchezza che 
vi«M dafl' induilria * è dedotta da una sueeeaiona 
d' idee tutte mondi a folitiebe; per le quali Pautofu è 
ricoodolto nella sdenza del governo » onrrao nella eco- 
nomia » maigmdo le suo sterne precedeati disiiwiooi. 
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Gli aaliehi adunque aelibeDe ci abbiano laicitlo- 
va' «Mita • InddiMiaia dflKrisioae de* fktti ecenomìei 
del huo tempo , noo aóno pervenotl a eontidenro 
OHI btti,Mlto QDa forma parlMate ed adatto diitbla 
dalla politica. Laoade nel modo itesso cbe i primi 
poeti , raTTÌMndo le cagioBi immediato delle memi 
nella toIobUi degli Dei» eoofliMn» in an iitemo op> 
dioe d* idee o lotfo «aa eterna ibrma i Aitti eeo- 
nomiei ed i Ibttl rdigloii , ì primi filoioll ed i primi 
pobblìeiali , faTrinndo le cagioni immediate della 
riechena io qoelle itene eaaae dm prodocoao l'or* 
dine 0 la Ibna delle eocielà eifUit «ioà ndl'antoritit 
nel potere # nella ginriidiiioiio e nel goTcmo in go* 
nwe » tMttaroDO do* bill oeonewid e de' Ibtti poli« 
tiri, come di coMaflbtto rimili anaildenticlM. Qoindi 
•iecomo nel rialema milologico l' agricolloio é laoer* 
dote • 0 eolto l' agricoltore * • qnari lono tagrifiit 
espiatori le opere camperiri ; nel primo riilema acieo- 
tiéco il padre è magittrato , la ftunig^ia aocielà « o 
l' indostria governo. Alla qoalo maniem di eonaido* 
rare i fiitti economici , pare dm melttù abbia dovoto 
coDtriboire 1* indolo «tema dell* indastrìa agricola ; il ' 
coi esercirio contiene in te qoalcbe cosa di aotore-i 
▼de e pditico , quando non solamente ne* tempi pas-* 
fiati , ma anche a' nostri giorni , il possesso della terra 
genera naturalmente V idea del dominio , che nel fatto 
non va mai disgiunto da uua certa giurisdizione, quasi 
continua e volontaria , di cui i padroni della terra 
sono investiti rispetto a' semplici lavoratori. 

Diiatti una delle pruove che possono servire 
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a dimMlran i «Me siala Y agrieoUnra la soia o per 
lo meno la principale indmlria de' popoli antidu , ci 
•viene fonuniniftrata dalle ooàoiii, che i giarecemiilli 
ebbefo della proprietà in genere. Imperdoodiè i n>- 
maai oomìderarono il dritto di proprietà come vna 
comegoenia del dominio » ed il dominio come nna 
couegMBia dell' ocenpenone ; la quale non altri- 
menti dhe la conquista e per le iteiie ragioni » in- 
veito V oeeopante di ona ipeeie di aotorità politica 
rispetto alla coaa oeeopala. Or qoeit' idea di domi- 
nio e di ocoapaiione eme ndo del tallo od anicamenle 
riferibile alla terra» esprime nn follo particolare ; ed 
una legidaiiono che riposa interamente sopra queste 
basi» ritrae necessariamente ed eyidenfemente le con- 
dizioni di un tempo , nel quale la terra doveva co- 
Btiluire tulio il soggetto della proprietà privata. Non 
è già che i romaoi non abbiano distinto la proprietà 
mobiliare dall' ìmuiobiliare , ma di questa seconda 
lianno solamente trattato per similitudine , applicando 
ad essa quei principi che avevano desunti dalla pri- 
ma ; nè ebbero inloruo a ciascuna di esse un ordine 
d'idee distinte dall'altro; nò le nozioni della pro- 
prietà mobiliare mutarono il concetto della proprietà 
in genere , che costantemente rimase fra essi l' espres- 
sione di un fatto e di un' idea particolare , riferibile 
io tutto alla terra. In conferma di che {gioverà os- 
servare, che gli antichi legislatori nel regolare la parlo 
economica delle società civili , non divisero ed altri- 
bairono a ciascuna classe di cittadini 1' esercizio csclu- 
sif o di un' arte o di nn mestiere » quasi coma un 
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loro proprio c particolare patrimonio , ma divisero 
invece la terra ; e cosi facendo credettero aver divisa 
lalt' intera la ricchezza. Quindi allorché colla cor- 
ruzione de' costumi primitivi , apparvero le tristi ed 
inevitabili conseguenze della povertà c del li ricchezza, 
ne ravvisarono le cagioni unicamente nella disuguale 
distribuzione delle terre ; e col mezzo delle colonie 
o delle leggi agrarie , tentarono di risolvere qaclb 
istesso problema del pauperismo » di cui ora i mo- 
derni Odi aguale desiderio e con successo non punto 
migliore , cercano la soluzione , non più nella difi- 
siono del suolo , ma nella riforma delle leggi rego- 
latrici dell' industria in genaie t e delle arti e dei 
eommercio in ispecie. 

Ma volendo limitarci per ora a desumere le con- 
dizioni ìodnstriali de' popoli dell' anlidiilà» nnicamento 
dall' esame delle loro dottrine eeoBomIche » noi non 
ioiirtmno nlteriormenle solle proo?e ibwIdM » ma 
ÌBfceo> d flfoncfWM di dedarra i &tti colla acofta 
di qMDa dottrina- Ab na oonlcngono la deKriiiooa 
eolio mia fon^mlratte e feientifica. E primiera- 
mente omerrevÉM- che gli antichi autori ogni qnal- 
voUa prendono a tiàllare la parto pratica o applicala 
dell'economia » discorrono solamente dell'agriooltiin» 
designandola in confronto delle atti e del commer- 
cio f coma la sola occnpaiiona degna dell' nomo , e 
conibmio alla nalora. Or qncsla dislinsione fra don 
fotti egualmente spontanei e natomli » non avendo 
alcon fondamento nella ragione « non potrebbe essera 
in nessun modo conoepila » qpiando non il acconti 
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dto eiprìntt le particolari coadbiMii eeononiidle di 
«n tempo* mi qnale , di lotte le applìeaiioiii del 1»- 
Toro umano , 1' agriooltora aola pretenlava le teme 
propria den'IndaiBtria; e It maggior parte degli wh 



•i àtteDdeva' ]j| i^fcbena al pubblica che priTala. Im<* 
perciocché |^^ikMÌ sorittori » sebbene abbiano diver- 
laMle^eiMiridaraito il soggetto , e rnno anche tal« 
idliL diseordiBti lira loro , seno poi sempre e costan- 
temente -concordi nel rigoardare come file ed inbme 
r eseidtio delle arti e di ogni altra indoslria diversa - 
dall' agricoltora. Or questa dottrina non avrebbe po* 
tnto certamente nascere » come non è mai nata , in 
una città dedita alle arti ed al commercio » per lo 
assordo che deriverebbe dall' amorettere la simultanea 
coesistenza di uu latto , e di nna dottrina discordanti 
fra loro. Difatli subbene uu uomo possa per cagione 
di lucro, 0 per qualsivoglia altra causa affrontare la 
infamia ; le nazioni ossia tutti gli uomini uniti insie<- 
me non operano , e non potrebbero operare contro la 
propria coscienza , sia che vogliano considerarsi que- 
ste intime convinzioni di popoli , come cause regola- 
trici delle loro azioni , ovvero come effetti di esse. 
Quindi nessun popolo , riconoscendo la propria igno- 
minia, si è tenuto infame; ma invece le nazioni quan- 
do proseguono un tenore di vita riprovevole , profes- 
sano nel tempo stesso una dottrina morale, capace di 
giustificare lo loro azioni , mettendole in un modo 
qualunque di accordo con quel sentimento di giustizia 
eh' ó cornano a tutta la specie umana. Cosi a modo 
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di esempio i popoli soliti a vivere di rapina, non con- 
siderano come un peccalo il depredare ; ed i popoli 
nomadi e dcdilì ul c()n(]uistare, non sulamcnle credono 
lecita la guerra , ma hello e commendevole le ar- 
sioni e le stragi. Or se i pirati ed ì ladroni trovano 
argomenti per giustificare il derubare e 1' uccidere ; 
se questi giudizi intorno alla moralità di quelle azioni, 
per essere contrari non meno al sentimento che alla 
ragione , non possono considerarsi come deduzioni lo- 
giche* alle quali l'uomo perviene coll'ajalo della spe- 
culazione ; che cosa altra possono essere se non che 
1' espressione slorica del fatto materiale di un popolo , 
tradotta in un linguaggio astratto e scientifico? Ma 
se la scienza s'informa tanto da' fatti, da scambiare 
la verità slorica colla verità assoluta ; cioè da espri- 
mere sotto le forme proprie della verità assolata , le 
condizioni particolari di un tempo; coafioiideDdo ciò 
' che ò ftoiìcamente vero nel mondo esterno , con ciò 
d veM^ttc^iido la ragione ed il seoiimenlo ; se 
questo avviene a«tÌio q«uido i fatti sono in aperta 
cootradiiione iiiUa norma naturale che gli uomini 
hanno per fpi^ffS^n della moralità delle loro aaioai; 
•e anche ia ijàéCiAlàtUi kfoim la prepotenia dei 
fatti esterni , preoccapando la ragione » la CMlrìiigè «i 
lilii giudizi particolari ; ao fioalmeola in queati aait 
qaeiti giudizi non deUiOBO coMìdefanì che eaoM 
«iprenioni di forilÉ fonmmàt Jlaricfaa^ iwlto pi* 
il concetto morale intono a qDdtoéOM chapirloro 
itome , ossia rispetto alla ragiono 
toagom» di bene o di male » dev»ip(PpiÉÌMW 



Digitized by Google 



pretta narmioiie, nella quale i iitti particolari sono 
eapresM nel linguaggio proprio della icienia io ge* 
■ero t cioè come fiitU generali , o ?erità di ragione. 
Ora applicando qa^lì principi noi domandiaiiio : quali 
considerazioni hanno mai potuto indurre Aristotile , 
Platone» Senofonte e tutti gli scritlori dell'antichità, 
a commendare l'agricoltura, ed a riguardare lu arti 
0 la mercatura come cose vili ed infami? CcrtamciUc 
la ragione umana non può vedere in queste cose che 
altrettante applicazioni del lavoro , dirette a modificare 
la materia ; identiche per il genere , e diverse sola- 
mente per la specie ; le quali nulla hanno , nè pos- 
sono avere per loro stesse di bene o di male. L' idea 
dunque di moralità non può nascere dal considerare 
questi fatti nella essenza loro , ossia per quel eh' essi 
sono rispetto alla ragione , ma bensì per quel ch'essi 
appariscono essere nel fatto , cioè nelle modificazioni 
che subiscono per 1' cfTetto delle condizioni estrinso» 
che de' tempi e de' luoghi. Il giudizio adunque in- 
torno alla moralità di queste azioni , essenzialmente 
mutabile, come sono le anzidette condizioni esterne, 
non rappresenta una verità di ragione , ma una ve- 
rità storica , cioè la descrizione di queste tali con- 
dizioni esterne. 

Ma perchè gli antichi abbiano dell' agricoltura pre-* 
sa un' impressione diversa da quella che solevano 
prendere delle arti manuali e della mercatura , noi 
l'abbiamo da Senofonte. « L'agricoltura, egli dice, 
» sviluppa e fortiCca il corpo , e non solamente rie- 
» sce fuile e piacevole , ma rende gli uomini vir^ 
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» toori ed utili agli tmid ed ala patria. E primie*- 

j» raonGOto siccome le raccolte dipeodoDO dal corso 

> delle stagioDÌ , e qaeite dal- volere de' nami , cosi 

• Y agricoltura ispira all' oonlo il salutare timore de- 

» gli Dei t abituandolo a consaltame la mento , ed 

» a rendersi benevola la Divinità colla preghiera o 

» co' safjrilìzì. Siccome poi la terra compensa gli 

» agricoltori in proporzione delle cure e della dili- 

» gcnza che ciasi uno di essi impiega nel coltivarla , 

» cosi, col timor degli Dei , insegna ali uomo la giii- 

» slizia , la diligenza e la perseveranza. L'agricol- 

i> tura inoltre comunica all' uomo il coraggio , la 

B disciplina c tutte lo altre virtù che di maggiore 

M utilità riescono nella guerra. Difalti essendo soliti 

» gli agricoltori di vivere non dietro le mura ed i 

» baluardi , ma in aperta campagna ed esposti a 

» tulle le incursioni neiiiu lio , vengono naturalinenlo 

» a contrarre rabituilinc di aiutarsi scambievolmente» 

» e confidare unicamente nel loro corag^no e nello 

» loro forze ; d' onde poi avviane che negli eserciti 

» riescono valorosissimi soldati. Anzi a considerar 

» bene le cose , le opere campestri sono vera im- 

» magine della guerra e della milizia ; e colui che 

• •ne regola i lavori in nulla apparirà dissimile da 
» un capitano , consistendo V ufficio di entrambi 
» principalmente ncll* ispirare agli uomini la docilità 
9 ed il coraggio ; istituire 1* ordine e la disciplina ; 
» e servirsi dei premio e della pena , per eccitare la 
9 emalazionc c la speranza , cagioni di ogoi egregia 
» aùone. £ difalti quale altra arto insegna all' qo« 

7 
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mo levtni di buon ma (lino, affalicani , correfo , 
•altare • combatterò ? Dove possono moglio essere 
nudriti ed addestrati i cavalli , di cai la repab- 
Uica poò aver bisogno? Quale altro foggìomo è 
più alile e più giocondo della campagna ; e qoale 
altra scuola insegna air uomo 1* esercizio di latte 
qaeUe virtù , per le quali 1* uomo difiene migliore» 
prospere le iamiglie » e polenti le citti 7 
» Per contrario le arti manuali costringendo co* 
loro che le esercitano a rimanersene costantemente 
assisi al coperto e presso al fuoco , rendono molle 
il corpo e l'animo Imbelle, e gli nomini inolili 
agli amici ed aUa patria. Una chiare dimostrazione 
di qaeslo si avrebbe qualora , in occasione di una 
qualche invasione nemica , fossero gli artigiani di- 
visi dagli agricoltori, e separatamente consultati 
intorno al partito da scegliere , e se meglio con- 
voiisse combattere in aperta campagna , o diien- 
dorsi dietro le mora della città, tìerlamenle gli 
agricoltori pronti d mostrerebbero al combaltoro; 
e gii artigiani preferirebbero di evitaro il pericolo 
e le fotiche , rimanendosene in quello stesso te- 
nero di vita molle , a cui per V esercizio delle arti 
sono già abitoali. Meritamente adanqoe le citt& 
onorando l' agfieollnra , hanno le arti manuali in 
dispregio ; e non senza giusta ragione nelle città 
più vaghe di gloria militare , e più studiose delle 
cose attinenti alla guerra , le arti sono proscritte 
come dannose ». 

Da queste cose può raccogliersi che gli antichi 



Morivano Y ogricoltiirB , ed myano ìe arti io di- 
■pregio» perché repnUTano l'eseiciiio della prima ali- 
le f • qoello delle seconde danooM alle ciuà. 11 ra- 
gionamento di Senofonte , ripetuto da totli gli terit* 
tori dell' antichità, ò diretto a dimoitrare che il primo 
bingno della lodeUi antka era la gaerra e la difeia» 
e che gli agricoltori rieioono migliori soldati degli ar- 
tigiani ; ma foeita propoaiiione fo parto di una pro- 
posìiione più generalo egoabnente enonciato dall' ao- 
tore • dod : che le abitudini » i oostami , le idee » 
e tatto le fiuollà fisiche e morali che negl' individui 
sono la consegnensa ordinaria della vite campestre» 
riescono per le città elementi di benessere e di po- 
terne ; e per contrario quelle condizioni individoali 
che sogliono accompagnarsi coli' esercizio delle arti» 
riescono cagbni di corruzione e di decadenza. Ma 
l'esempio della maggior parte delle città nioderiie 
dimostra abbastanza che questo attinenze fra Ja vita 
campestre e le condizioii morali c puliiiche degli 
individui e delle città • lungi dall'essere necessarie, 
non sono che aceidenteU ; dunque se diversameote 
è sembrato agli antichi , vuol dire io fondo che per 
le condizioni particolari del Iwro tempo , dall' agri- 
coltora in fuori , non vi era altro mezzo di benessere 
per gì' individui , nò di potenza per le città. Or quan* 
do non st voglia suppoire che gli aomini dell' anti- 
chilà abbiano essi stessi creato le condizioni bO( utli 
del loro tempo ; ovvero che abbiano a priori pre- 
scelto un tenore di vita , ed un sistema di sucietà 
nel quale più utile tornasse lo svibsppo di talune fa* 
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coltà dell* nomo ; e che poi laminando tolte le poe* 
libili appUcazioni del lavoro amano, e le facoltà che 
plA partìcolarmeDte daseuna di eoe t?iloppa negrin- 
dividoi , abbiano ognalmenle a priori prescelto Tagri- 
coltora; come la piA conYoniente ed opportuna a qnel- 
r ordinamento di cose; quando non si voglia accet- 
tare qoesta ipotesi , bisogna necessariamente eonchio* 
dere die la vita campestre rìnseiva più olile agl'in- 
divìdui ed alle diti * ed era il niieglio per gli uni 
e per le altre » perebé gli oomini erano per la mag- 
gior parte agricollori , ed agricole le città. Imper- 
ciocché qoeUo che veramente vi è di piA bello t di 
piA onesto e di piA ntile per gli agricoltori, è l'agri- 
collora , come qoello che pìA bello , più olile e più 
onesto riesce agli artigiani ed a* mercanti , é la mer- 
catara e le arti. 

Ha per ora in qoeslo giodino intorno alla mo- 
ralità dell' agrìcoltara , ddle arti e dd commercio t 
prevale l'idea di on' otililà tolta politica e morale; 
e sembra che gli aotichi non abbiano esaminato, quale 
di queste dao applicadoni dd lavoro omano sia 
piA ntile nel senso economico. Se perà si considera 
che gli antichi non hanno trattato della ricchessa 
sotto una forma diversa della politica ; nò hanno 
distinto due ordini d' idee , l'uno riferibile alla poli-' 
tica , r altro alla ricchezza , bisognerà convenire 
che Deli' utilità politica si trova implicitamente com- 
presa l'utilità ccGDomica. Nondimeno da tutto l'in- 
sieme delle dutlrinc dell' auticliità traspare , che gli 
antichi volevano che le ciUa uuu fossero ricche i ma 



potenti. Essi però non rifiuta vaco la ricchezza cha 
viene dall' agricoltura ; anzi (ulte le islituziooi del 
tempo ne favorivano 1' iocrcmcnto. Quel genero dt 
ricchezza adunque essi riCulavano ? Appunto quella 
che proviene dalle arti e dal commercio , da essi 
designala col nome di vana e falsa. E (ale la {^iu* 
dicavano, perchè considerando la raffinatezza del gu- 
sto come r eifetto di una natura guasta e corrotta, 
ravvisavano nello sviluppo delle arti e del commer- 
cio la cagione immediata , o per lo meno occasionale, 
della deholezza c deradcnza dello nazioni. Ma perchè 
gli antichi abbiano inteso la necessità di sceglierò 
fra l' industria e la forza , ossia fra la guerra e la 
paco ; e perchè costretti a scegliere , abbiano pre» 
ferito la guerra , una sola può essere la ragione » 
cioè: che la guerra procacciasse maggiori godimeati 
dell'industria pacifica. Le cagioDÌ poi di questo partico- 
lari condizioni possono essere due, cioè : o che i bisi^i 
predominanti o più generalmente sentili in qnd lem-» 
po fossero di tale indole da non potere esse* 
re soddisiatti dall' industria ; ovvero che la guerra 
considerata come un' industria , fosse nel fatto più 
produttiva di qualunque altra. Di iallì vi seno talune 
emozioni che gli nomini non possono procacciaiai per 
mezzo dell* industria e della ricchezza , come p. e. 
quelle che nascono daUa forzai dalla dottrina, dalla 
gloria « dai potere ee. ee« ; e niente si oppone a con- 
cepire un tempo , nel quale gli nomini abbiano desi- 
dcrato la gloria per la gloria » considerando il po* 
tcre , la forza i la dottrina ec. non come un mezzo 
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per pervenire alla riediena , ma come O fine 
Joro desidert. Quando poi adottando la feconda delle 
due qioten proposte » si voglia crederò che la rio* 
cheiia ed i godimenti che vengono dalla ricchenaf 
sieno Itali il fine principale delle axioni degli anticlii 
popoli , 0 cl)e nondimeno a conseguire nn tal fino 
abbiano preferito la guerra alla pace, bisognMi eoa* 
chiudere che per le condizioni de' tempi , la poemi, 
riusciwe mi* indoetria , ed un* indusirìa piA locroM 
della mercatura e delle arti ; le quali poco atto a 
sviluppare negl' individui la fona ed il coraggio , 
erano di ostacoh» allo «viluppo dell' indnilria domi* 
natte ed allo incremento della rìcdima. Io questo 
caso la dottrina che proscrìve 1* eserdiio delle arti 
e dd commercio , suppone un calcolo di utilità tutta 
economica ; e nell' una e nell' altra ipotesi le arti 
e la mercatura , spogliate delle forme industriali , 
sono per rapporto all' agricoltura un fatto seconda^ 
rio , e quasi estraneo all' economia. 

Non si vuole con (|uesto sostenere che gli antichi 
ahhiano ignorato le arti , e trascurato il commercio. 
Una simile proposizione sarebbe smentita dall' istoria , 
confutata da' fatti , e «ììhioaIi ala lacilmetite falsa ed 
assurda dalla ragione e dal soiUinu'nlo. Ma s' isti- 
tuisca un paragono fra due cilla , 1 una naia dall'as- 
pociazione degli agricoltori , V altra nata da quella 
degli artigiani. Nella prima essendo V agricollnra 
un' industria tutta spontanea , anzi quella che ha 
generala l'associazione civile, i costumi, le abitu- 
dini c le idee , si troveraDoo in tutto analoghe o 
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conformi alle ideo , allo abitudini , od a' costumi 
degli agricollori. I.a maggior dignità civile sarà 
attribuita agli agricoltori ; le leggi saranno le più 
analoghe e fiivorevoli al progresso dell' agricoltu- 
ra ; ed i suoi prodotti troveranno in pnforenza 
degli altri un mercato più certo e più esteso. Per 
tutte queste ragioni , i capitali , il lavoro , o lutto 
lo sforzo dello ingegno e dell' industria , tanto indi- 
viduale che comune , sarà rivolto alla collivaziono 
delle terre : c le arti ed il ronimercio rimarranno 
fatti secondari , ed industrie semplicemente ausiliarie. 
Per r opposto nella città nata dall' associazione de- 
gli artigiani o de' mercanti , le arti ed il commer- 
cio, come industrie spontanee e naturali , troveranno 
nelle leggi, negli ordini pulitici, nello idee, De'<;o- 
slumi e Delle abitudini comuai , quelle stesse cause 
di favore e di progresso , che abbiamo supposto do- 
ver trovare 1' agricoltura nella città comp4)sta di 
agricaltori ; e tulio lo sforzo do* capitali e della ÌQ<- 
duslria dirigendosi verso le arti ed il eomoiercio » 
r iodustrìa agFÌcola apparirà od fatto secondario. 
Or aia clie uoa causa più remota determini nel 
tempo slesso > gli ordini politici , le leggi , lo abi- 
tudini , le idee , i costami e le ioduslrìe de' popo- 
li ; sia che 1' una di queste cose abbia sulle altre 
la precedesta » e sia come la ragione di tutte le al- 
tre ; è sempre ugualmente vero , che le idee, i co- 
atomì e le leggi di uà popolo , debbono trovarsi di 
accordo con quel genere d' indaslria che sponta- 
neamente si elegge ; e che nella città agrìcola l*agri- 
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coltura sari mi btto comone e ganenle , e le arli 
uo follo secoodario e partioolara ; e vice?ena nel-' 
r altra , le arti o la mercatofa un litio cornane e 
generale » ed db fiitlo secondario e particolare , l' agri- 
coltoli. La sciema allora tradoceodo nel lioguaggìq 
astrano e gcaeralo il fello proprio di daicana di 
queste duo citlà, contemplerà ragrìcoltora nell'ana» 
)e orli 0 la mercatura nell' aUra • come il fatto ge» 
ncrale ed assoluto , dal quale desumerà i principi e 
h uuzioni egiiiilmente' astratte ed assolute , de' fatti 
economici, e della ricchezza in genere. Se dutìquc lo 
dottrine economiche degli antichi considerano l'agri- 
coltura come r industria normale dell' uomo , e la 
descrivono scilo lo forme scienlifiche come la sola 
utile applicazione del lavoro umano , u^sia come la 
sola industria ; se i fatti possono desumersi dal- 
la scienza , io quel modo stesso che la scienza 
può desumersi da' falli ; noi possiamo senza alcun 
iluhhio cundiiuderu : che le cillà antiche sono nate 
principalmente dall' assjciazione degli agricoltori, e 
r induslria predominaole di essi popoli sia stata 
1' agricollura. 

a.** Wa s' ò facile coli' aiuto della storia e collo 
stadio delle dottrine economiche , formarsi un giusto 
concetto delle condizioni economiche degli antichi 
popoli , non è ngualmunte agevole il determinare 
qoai progressi abbiano fatto fra essi le arti ed il com- 
mercio ; e qual parte abbiano «se avuto nell'annuale 
produzione della ricchena comune. Ansi tutte le 
volte che ci siamo proposti di determinare intorno 
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M qaotlo qoakii» oott di più po&itivo , ne gnu» 
•lati éìM& dall' impoHÌbililà di mettere di accordo 
i fatti colle dottrine. Impercioccliò mentre le opere 
maravigliose dell' antichità ed i fasti dell'antica sto- 
ria , risvegliano 1' idea di un necessario progresso 
nelle arti , nel commercio e nell'industria io genere, 
ì GlosoG c gli economisti del tempo , non solamente 
non hanno considerato le arti c la mercatura come 
falli simili per il genero all' agricoltura , ma non 
hanno accordato il nome di ricchezza che a' soli 
prodotti della terra. Riserbandoci quindi di esami- 
nare altrove e più diffusamente questo importante 
punto d' istoria , noi ci limiteremo per ora a dimo- 
strare , seguendo 1' autorità di Platone , come gli 
antichi non sieno mai pervenuti a comprendere tutto 
le singole applicazioni del lavoro umano , in quella 
idea gcoeralissima , che costituisce 1' industria; nè a 
farsi rappresentare tutte lo particolari proprielà dei 
diversi prodotti , ossia il loro ralnr (V uso dall'idea 
più gonernle del valor di cambio. Il lettore non avrà 
ohbliato che Platone nella sua repubblica comincia 
per delinearc il quadro della città nata dal bisogno 
di soddisfare i desideri necessari della vita ; la quale 
città destinata a contenere solamente le arti neccs<« 
sarie ad alimentare , abitare e vestire i suoi abitatori , 
rappresenta Io stato normale delia società. A questa 
prima associazione succede per gradi un' associazione 
più vasta , più numerosa e più complicata , la quale 
prende origine dal predomioio de' desideri soperAaì* 
ed ^ rìspello alla prima • «jueUo stesso che na corpo 
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amoMUilo d rispetto ad mi corpo imo. Gli mmini 
BOI! contenti piA di obbedira a' Imogni necenail deDa 
Titat cercaoo nella sodisGuioMi de' bisogni tnperflai. 
un meiio di godimento; e lostitaisoono ai stretti limiti 
de* desideri necessait, la illimitota fccollà del deside- 
rare. Allora le arti dÌTentano pùt eompllcate, • si di- 
vidono e soddividooo in altrellante arti distinto ; aUo 
anticbe si aggiungono le nooTo ; viene ona piA 
grande neocssilà di prodotti stranieri « e la popola- 
lione si anniento. Ma cisseioto la popolasione i 
prodotti delle terre che eostitoìvano 1* antico patri- 
monio della città, « che bsitovano a nudrìre i primi 
abitotori , si trovano insufficienti al bisogno deUa 
nuova popolasione » e sorge to necessità di ditotaro 
i eonfini • ossto di appropriarsi eolto ginRa nna par- 
to del territorio delle città vicine. 

Da queste parole il lettore comprenderà fiicilmente , 
che secondo V idea di Platone , una città non pa6 
procurarsi gli alimenti necessari all'aumentata sua po- 
poIazìoDc, che possedendo e coltivando direttamente 
la terra ; clic la popolazione non può moltiplicarsi, 
olire la proporziono degli alimenti che può produrre 
il territorio che abita ; che i nuovi prodotti delle 
arti e del commercio , non valgono a procacciarsi in 
cambio gli alimenti. Or queste dottrine, tutte indi- 
stiulauienlc suuo smentite dalla esperienza , per la 
quale noi vediamo , che le nazioni moderne sono ìq 
continuo aumento di popolazione , né però avver- 
tono il bisogno di accrescere il loro antico territorio; 
anzi sembra bandita la guerra di conc^uista » da che il 
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commercio facendone le veci , procara per via del 
cambio gli alimenti a' popoli che ne mancano. Il 
vizio dunque di luUa 1' argomentazione di Platone 
consiste ncll' aver trascurato V idea del valor permu" 
iabìle de* prodotti ; la quale idea quando egli avesse 
tenuto presente , avrebbe facilmente veduto che i 
prodotti delle nuove arti, cambiandosi cogli alimenti, 
ne avrebbero procurato alla città tutta la copia ri- 
chiesta dall' aumento della popolazione. Ma per l'op- 
posto Platone non ha considerato ne' prodotti delle 
arti che il valor d' uso , e vedendo che gli uomini 
non possono nudrirsi di stoffe, di pitture, né d'avo- 
rio 0 di pietre preziose, ne ha dedotto che la guerra 
e la conquista sia la inevitabile conseguenza del pro- 
gresso dello arti , ossia dello sviluppo do' nostri bi- 
sogni. Ora in due modi noi possiamo considerare 
questa dottrina : o come un argomento tutto di ra- 
gione al quale Platone sia pervenuto speculando per 
gola via di deduzioni logiche ; ovvero come la de- 
scrizione del fatto materiale del suo tempo. Nella 
prima di queste due ipotesi, l'avere preterito l'idea 
del valor pennatalMle dell? cose , sarebbe un errore 
di Platone; nella seconda, forehbo una necessità in- 
dotta daUe condizioni ooonomiche dell' antichità. Ma 
r aver |ireterito in qoeslo caso l' idea del valor di 
cambio sarebbe ona negligenza imputabile non so» 
lamentc a Platone , ma a tntt' i filosoG , a tutti I 
pubblicisti , ed econombli dell' anticbìtà , cioè a 
foelU nomini sletri , la coi emltona logica può de» 
tiare la maraviglia e 1* invidia , piattoslo che la spe* 
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rMxa di nggioDgeila. Inollra queste doUrioo looo 
•lato Mguile pel cono di notti leeoU e da (ulte lo 
naaooi odio dell' antidiili ; U visio donque di qoe» 
st*«i|pMDeBlaxiono Vidilio dt impalani non nbunento 
agli icrìUort » ma a totti gli nomini ; cioè a diro 
biflognereUie dalutaro non wlamante della fagiono 
ladividoale, ma anello del crileiio comune dell' nma« 
nilà. Ed allora a qaal Iribnnalo sarà lecito appeU 
laro deDa ragiono de'popoli o de* secoli? Quando dun- 

^ quo si voglia' considcffira rargomentaiiono di PlaUn 

no come la descrniono esutla dal latto oconomioo 
de' tempi suol . si ajtk per Taro che lo amichovoU 
rdaiioni ed il padfloo cambio do* pcodotU fra le di- 

I Tenemiìoni» non era ancora nnbtto cosi generale» 

da esse^ annovento fra' modi ordinari di procace 
ciaiai le cose necessarie ; ma che invece Cosse que< 
ito un modo tanto raro » incerto e difficile » che lo 
ciUà preferiTano al cambio volontario , la guerra cbo 
pure é una faticosa industria , produttrice di e venti 
?art ed incerti. 

^ Se dunque la scienza non differisce dalla storia che 

per la forma ; se il suo ofGcio consiste nel ritrarre 
i falli in un linguaggio astratto ed assoluto ; se il 
modo organico di concepire e giudicare è in tutti gli 
uomini uniforme e non soggetto alle vicissitudini dei 
tempi e de' luoghi ; se gli elementi del giudizio sono 
esscnzialnicnte materiali , ed il consentimento univer- 
sale di gli nomini è la sola testimonianza che si può 
invocare per giudicare della conformila della scienza 
colla sUicia ; nui ravviseremo nello doUriac ccono- 
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wàà» degli anUehi la demiikiiie dì un periodo sto- 
rico » nel qoale la leieoia della rìccheiia ai confondo 
coir amministrazione , l' agrìcoltora coli' indulria in 
genere » e tolta la noatione della riechena è con- 
tenola nella idea del Tabr d* oso. Allora paragonan- 
do la deecrìiione di questo periodo che cliiameremo 
agricola, co* fiitti delle antiche società» o ra?visan- 
dono r uniformità » comidereremo il sistema econo- 
mico degli antichi come ira ordino d* idee vero c 
completo rispetto al tempo che lo ha generalo ; vero 
ma incompleto rispetto a noi. Difalti la scienza dei 
moderni non ha ripudiato le dottrine degli anti- 
chi ; la forza c la moralità delle nazioni sono per 
noi come per gli antichi , le prime cagioni dello svi- 
luppo dell' industria ; 1' agricoltura ò da noi ugual- 
mente considerata come un' industria , anzi come la 
prima , tanto nell' ordine cronologico de' falli , quanto 
neir ordine logico delle idee ; e finalmcnle il valor 
d' uso sottinteso ncU' idea più generale del valor per- 
mutabile , é tuttavia considerato come 1' elemento 
primordiale dell' idea di ricchezza. Ma lo sviluppo 
successivo de' fatti ha permesso alla mente umana di 
concepire talune dilTercnzc per le quali le scienze si 
sono divise e suddivise ; e V economia rimanendo 
sempre una scienza sociale e politica per il genere, 
si è distinta per la specie dalla politica e dall' am- 
ministrazione. Le arti ed il commercio per T oppo- 
.8to sviluppandosi . han presentato quella forma stessa 
per la quale V agricoltura prima era stata consi- 
derata un' indastria ; e la coolideoza e la benevo- 
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lenia aoccedote alla diflidenia ed agli odi t hanno 
leotamente abitoati gli uooùoi ad atlenden dalla paco 
0 dall* ìadaitrìa quelle cose slease» che prioM ai ri* 
promettevano dalla fàpioa o dalla goemu 

CAPITOLO V. 

DtUa nat'igazùm e del comnwmb dt'fumi «li £om« 
hardia a' tempi della repMUea di Vtmeia. 

Le dottrine economicho do' filoioG greci , ed i fatti 
indoslriali e politici dio avevano generate esse dot- 
trine, non vennero nenò che con la dìssolozione 
dell' antica sodelà. I barhari che invasero l' impero, 
mutarono le condizioDÌ politiche ed indastriali delle 
provÌDcie romane ; e servirono di occasione allo svi- 
luppo di quella nuova vila , per la quale (auto i po- 
poli moderni difrcriscono dai popoli dell' antichità. 
Queste mulaziooi avvennero in Italia, prima che al- 
trove ; ed io Italia fu inizialo quel novello periodo 
storico t che noi siamo solili di designare col nome 
di storia moderna. Gli antichi a<;ricoltori separati 
dalla terra , furono costretti a rivolgersi alle arti ed 
alla mercatura ; e con un lungo ordine di provvi- 
denze governative , cercarono nell' aumenlo del ca- 
pitale mobiliare , quelli clementi di forza , di benes- 
sere c di libertà , che i loro maggiori avevano cer- 
cato nella coltivazione della (erra. Questo nuovo fatto 
industriale si trova formulalo nella scienza economica 
de' moderni > e più particolarmente in quel aisteoia 
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ganflnIiBeiito nolo follo il nonio di mima «Mreon- 
life , di coi noi non polranmo esporre le dottrine » 
•ensa prometlere te itorìa de' fiiUl » die in em 
tono Itati deicrUti. La storia di questi (ktti n eon^ 
fonde con la eloria d' Italia , dal quinto secolo sino 
al secolo decimosesto ; periodo che può considerarsi 
come rappresentato daOa storia della repubblica di 
Venezia ; la quale per ciò che più parlicolarmente 
spelta ai falli induslriali , offre meglio che ogni allra 
città d' Italia , una successione non interrotta di falli 
costaDtcmeDte diretti a conseguire lo stesso scopo , 
e per mezzi , se non sempre identici in quanto alla 
forma , sempre coordinali a quei principi , che adot- 
tati dai suoi primi fondatori , servirono por tutti i 
secoli della sua potenza , di norma ai suoi legisla- 
tori. Per le quali considerazioni a noi é sembrato, 
non solamente utile , ma necessario , di far prece- 
dere air esposizione del sistema mercantile alcune 
brevi notizie sloridio intorno alle industrie de' Ve« 
neziaui , ed alle leggi da cui esse furono regolate » 
per agevolarci la via a ben comprendere ed a ret- 
tamente giudicare di un sistema , le cui tradizioni , 
le nuove dottrine de' più recenti scrittori » non sono 
ancora riuscite del tutto a cancellare. 

I fiumi che scendono dalle Alpi Gamiche e dai 
monti del Tirolo, dopo un rapido e non lungo corso, 
vanno tutti a sboccare nel golfo adriatico , taglian* 
dono qoasi a perpendicolo la breve spiaggia , che in 
forma di scmicircolo si estende da settentrione a po« 
nenie, dal golfo di Trieste alia iiocche del fa* Le 
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acque panie sollc fod iooontrano le onde del nuuret 
le quali sospìate da* ▼enti del menodl » periodici 
neir adriatico, talora a' incootrauo pcrpendicolaraienle 
e talaltra ad angolo colle correnti de* fiomi • secondo 
la divena diresione di qoeste » ed il vario declinare 
delia costa. L'impeto di tanti fiomi rioniti per la 
prossimità delle rispettive foci , perviene sulle rive a 
respiogcre la marca ; ma giunte le acque ove più 
hrgo e più profondo é il mare , perdono nel dik- 

^ farsi ogni violenza , e riaospinte , si difibndono nel 

mare. Nel punto ove avvieoc la decompostiione di 
queste forze opposte , ì fiami depongono le torbide 
raccolte nel loro viaggio; lo quali variamente tra- 

« sporlalo in quella lotta perenne ed uniforme , si van- 

no a collocare in forma di picciolo isole e variamente 
disposte , ora in forma di scmicircolo , ed ora pa- 
raioliamcntc alia terra , e sempre a breve distanza 
da essa. Seguendo queste leggi le torbide dell' Adige, 
del Baccbigliono , del Musone , della Brenta e della 
Piave dilungate dalle coste e sospinte in mare dalla 
violenza de' fiumi nella direzione di nord-est a sud- 
ovest , incontrandosi colle correnti dell' Adriatico in 
direzione di mezzogiorno a settentrione , han gene» 
rato quella stretta duna che per circa trenlaciuque 
miglia si estende dall' Adige alla Piave. La quale 
rotta in più parti dal fiotto marino , racchiude un 
seno di mare di circa cinque miglia di ampiezza , 

' nel mezzo del quale è un banco di sabbia suddivi- 

so in circa sessanta isolclle. Questo seno ò ciò 
cbe dicesi laguna; e le seisanU ìsolelte furono 
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l' asilo sul quale i profughi del cootinenle » edifica» 
rono Venezia. 

La posizione di Venezia offriva a' suoi fondatori 
tre ÌDeslimahili vantaggi. La laguna, che a guisa di 
larghissimo fossato , dc difendeva gli approcci dalla 
parte dei continente , e le dune che dividevano la 
laguna dal mare esteriore , assicuravano la città con- 
tro ogni tentativo per parie de' barbari ; l'Adriatico 
offriva una immediata e sicura communicazionc collo 
ricche Provincie dell' oriente ; i fiumi che han foca 
nel golfo presentavano V opportunità di un facile o 
lucroso commercio colla Lombardia , col Tirolo a 
con tutto le provincie bagnate dal Danubio. Questa 
opportunità di sito , i prodotti svariati e la ferlililà 
delle terre circostanti , avevano richiamato in ogni 
tempo il commercio sulle coste del golfo Adriatico ; 
ed a queste condizioni naturali, Padova, Concordia, 
Aitino , Aquileja » e ne' tempi rcmotissiuii , Adria o 
Spina erano andate debitrici della loro celebrila com- 
merciale. Ma quelle cagioni slesse ., che obbligando 
i Padovani ad emigrare , avevano dato alle lagu- 
ne un pregio che prima non avevano , impedivano 
a' Veneziani il raccogliere , specialmente dalla vici- 
MDia de' fiumi , tutto queir utile che naturalmente 
avrebbero potuto atleoderne* Impeicioccbò i barbaci 
considerando le merci come noa preda » ed il coin^ 
niercìo che le trasporta » come, una occasione favo* 
revole al depredare» attendevano unicamente alle estor* 
Moni f sia confiscando le merci e le navi > «a la- 
§lirggiaiido i BMTcanU nelle loro stesse persone. La 

8 
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quali Irislissimc condizioni erano aggravate dalla nuo- 
va divisione territoriale , che si andava isliUieado in 
Italia do|»o la conquista ; per la quale ogni città non 
solamente » ma ogni terra ed ogni viUagglo , sia che 
fossero goYernati per loogoteoaDti » aia che Immiio 
ìofeodati * o che si reggessero a municipio , rappre* 
seniavano altretlaali domini distinti e quasi iodipen- 
denti. 1 quali pieni di vicendevole sospetto , e spetto 
in guerra aperta fra loro , cambiando sovente di or- 
dini, di c di 'padroni, agitati dalia discordia 
e governali a capriccio , moltiplicaTanD sUinamento 
i rischi ed i danni del trafncarc. 

Sebbene sarebbe assai diificile il determinare con 
esaltezza quali leggi regolassero la navìgaiiene ed il 
commercio de' fiumi della Lombardia, ne* tempi pre- 
cedenti aOa eonqntsla, é nondimeno assai pmbibilo 
che qael traffico fosse sotto 1* impeto sottoposto a ta- 
hiDÌ leggieri babelli a beneficb de' municipi , a' quali 
ttsi fimni appartenevano. Questa opmione che po- 
trebbe considerarsi come abbislania giostificata dagli 
esempi rimili t di cui la storia ci ha conservato la me- 
moria 9 acquista nn maggior grado di evìdenxa dallo 
daosote particolari de' primi trattati che ebbero loogo» 
dorante la dominaiione de' barbari , co' quali le citti 
mercantili si sfortano di richiamare in vigore le an- 
tidie consnetndini de' luoghi. H pid antico di questi 
documenti é il patto di Lotario itipolato colla ve- 
pubblica di Veneiia neir anno 840 » • testaalmento 
pubblicalo dal Dandolo. In questo patto si oonvienOf 
dovérsi riconduve il ripatico offoiKtca consiistiidi- 
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ne ; c seguendo l' irrccusalMitt autorità dello storico 
Sagomino , una simile convenzione aveva avnto luo- 
go neii' anno 706 lira' Loogobardi ed i Veneziani. 
Or se le amiche coosoetndini di cui si parla in quello 
carte » dabitopo necesMnimento fifBrifsi ad un toni- 
po anteriom all' anno 706 , è diiaflo dio Ibisogna 
considerarle • o conio introdotto da' Wbari che pio- 
cedettero i Longobardi , o come anteriori all' iuTa* 
stono t o di antichisBinia origine italiana. Fralle quali 
Roteai pia sicnro ci semLra attenersi alla seconda ; 
prtocipalmente perchè l' easero stato equo o compor- 
tatoli) dimostra che abbiano domto afcre origino da 
ina lunga o ponderata esperienza « piuttosto che cs- 
aere stato introdotte dal capriodo e dal caao ne' primi 
tumulti delta conquista* Ma del rimanento qoainnqao 
opinione Toglta aTorai intorno a questo , è dimoatrato 
per r nnanlma conaenao degH atorici » che ne' tempi 
piA Ticini alta fbndaaione di Venosta e propriamento 
aolto ta donunariono dei Longobardi > alle anticho 
consneindìni erano anccedoti tanti e al ineomporta- 
bili aggravi I da coatringere i mercanti ad abbando- 
nare quali del tutto il traffico de' fiumi delta Lom« 

Gli aggravi che principalmente erano di ostacolo 
al commercio » e che più particolarmente sono ram- 
mentati ne* documcDli del tempo , sembra che pos- 
sano ridursi a tre : il Tcloneo , il fìt'palico ed il 
Patsaggio. Volendo adottare la spiegazione che gli 
emdili hanno dato di queste parole t il Tcloneo ( Tef- 
lon , Toil e TtlQMum } sarebbe nome esprimerne il 
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genere » e riferibile ad ogni ipecie di Iriiralo die li 
riscootoTt sulle ripe dalie merci cbe mivaiio dal 
mare : il Ripatieo ( Ripatieom } ed 9 Passaggio ( Paf> 
saggi um ) dhnesirerebbero dae ditene specie del To- 
looeo t doè: il primo quel trillalo die si esigeva per 
la temporanea occupazione delle ripe ; ed il secondo, 
cioè il passaggio , qael balzello cbe si riscuoteva nel 
transitare pe' fiumi. Giova poi osservare, che in molte 
antiche carte la voce Teìoneum è usala a dinotare 
una specie particolare di tributo , simile in tutto a 
quelli che si direbbero di dogana , e che si riscuo- 
tono air entrala ed all' uscila delle merci (15). 

Ma non minori difficollà s' incontrerebbero qualora 
si volesse definire esatlamcnte a chi venissero pa"" 
gali questi tributi , ed a chi spellasse il drillo d' im- 
perli ; se cioè al Principe , o a coloro i quali nel 
fallo esercitavano tutti i drilli della sovranità. E più 
malagevole riuscirebbe il dclcrmiuare, se qucsli bal- 
zelli fossero tulli riferibili alle merci , o taluni di 
essi solamente alle merci , e taluni altri alle navi o 
alle persone ; e se fossero proporzionali al valore , 
al peso , al volume delle cose , e riscossi in gene- 
re, ovvero in danaro. Volendo perlanlo seguire l'opi- 
nione più gonoralmenle adottala , sembra che la fa- 
coltà d' imporre i tributi e la percezione di essi , 
sia del pari andata soggcUa alle vicissitudini stes- 
se dell'autorità imperiale in Italia; per le quali dap- 
prima i tributi furono imposti dal Principe e pa- 
gati all' erario ; poscia da coloro i quali , coli' in- 
debolirsi della pote»Ui imperiale eredilaroiio gradata- 
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neote Ioli* i drilli , • h altribviioBi di una sovra- 
nità indipendeole. Ha fiacbé i limiti tta. queste dua 
potesti rivali bob foroao esaltameBte defiaiti » sem- 
bra che i trilNili sieB» stali doppi t cioè composti di 
qndlo spettaste all' erario > • dell* altro dovalo ai 
SigBori de* loo{;hi. Coli' istesso grado di pcobabìlìlà 
poi si può credere , che taate il Tdauo t qoanto il 
Rtptdieo Cossero riferibili allo merci » o TeBissero pa- 
gati coB aaa parte di esse dapprima » • poi ia da- 
Baro > ed io proponioBe del vatero di asse merri ; 
lo slesso poj^ dirsi del dritto di ptusaggio t sebbéBo 
COB eerlena miBore. Del riawBeBte queste oscurità 
Bella qoale si avvolgo tolto il periodo della domi^ 
Baiione de' barbari ìb Italia , Iiugi dal dovero et- 
ter coBsiderate come l' effetto della negligenia de« 
gli storici » o della igaoraota de' aiodeiBi t é la mag- 
giore e più chiara proova èà disocdÌBo « dcHa go- 
Berale coofosioBo di tatto le ideo o d» tolte le cose ; 
per la qoale maBcaBdo l* UBÌfiNmilà o la cansalità 
logica Be' Atti del tempa , deve di Becassilà wunr 
care te storia, e qualsivoglia cbianred ordioate BO^' 
mone , tasto soli' iBsieme che solle parli di essa. 

Ma comonque ci& sia , tanto dalle cose che sap- 
piamo, quanto da quelle che siamo, per la mancanza 
di documenti e di memorie, costretti ad ignorare » 
può dedursi : che molti ostacoli e di diversa specie si 
opponevano al comoiercio de'fiumi della Lombardia ; 
fra' quali questi apparivano i maggiori , cioè : nes- 
suna sicurezza per le persone ; perìcolo dì confisca 
per iu navi e le merci ; aggravi c€€CS6Ìvi| molliplici 
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e-miabili. Le core dunque do' VeMnani furono di« 
rette prinueramento ad assicurare contro Ia npina • 
la YÌolenza capricciosa do' più forti » le persone e le 
proprielA de' mercanti; quindi n rieondane i nnovi tri- 
llati a' termini delle antiche couaetodini; Gncbè poi 
penrepDero ad accoppiare coli' aasolnta franchigia t 
r cfdasiva navigazione de'iiimii della Lomliardia. 
Né in qneilo la politica de' Yeneiiam fii diversa da 
quella seguita da tolte le altre città italiane ; le «puili 
In quella longa lotta, tutte indistinlameate inleiero a 
Uf soccedcre 1' ordine al disordine ( e l' antico vi* 
vere civile al disordinalo aervaggio de' barbari t ade* 
perandoai co' messi che avevano; i quali per hi de* 
bolessa loro» consislevano: nel destroggiarsi » iofio* 
gare , e generaro col oontiasto di opposte ione vb 
cario equilibrio che dilataase par h meno la propria 
rovina» E aimovi degli ordinamenti politici dell* an- 
tica' Bona • si stodiarono di riedifioaro l' antica ao« 
cieli ; e pervennero per la farsa delle tradisioni a ri* 
viodicaro all'Italia quella libertà • che prima non ave* 
Tane saputo dilbadere colle armi. Ha adoperandosi 
In questo disgiuntamente» perla lungbesaa del tempo 
nacquero ordini ed interessi vaif ed opposti ; e le 
nuove città geloso detl' indipendenza acquistata , noa 
conservarono delle tradizioni dell' antica Roma che 
il desiderio di ereditarne la potenza. Per la qual cosa 
di emule divenute rivali, e tultc indibliolamentc usan- 
do a danno comune le antiche arti* cuncorseru cii'- 
founai secondo le forze sue, ad impedire che 1 Italia, 
a similitudine dello altre provincie dell'impero » non 
divenisse uu regno solo. 
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Ma ittoinaBdo al nostro pnipaiito > i priini teo- 
tatÌTi bui da' Veneiiam per rislabiliro il commer- 
cio de* fiani » lìmontaiio all' anno 706. La storia 
fii meuioiio di nn tfatlata conchÌMO in qnell' aona 
fra AnaliBilo doge e Lnilpraodo le de* Longobardi» 
come il primo die aUiia atvCo I1109» fra la wfnb^ 
Mica ed i barbari; e feUiaie foeilo docamanto- aia 
era perdalo , TÌeBe Bondimeoo rammentato dal Sa- 
gornioo » a* tempi del quale ( X.* ieoolo ) sembra che 
eHstene ancora. Dalle parole di qaéllo^ storieo può 
laccogliaiii» die i VeDoiani abbiano inqadla occfr> 
rione ottennio il permemo di navigare in tntt* i Gami 
eoggelti alla giurisdiaona de* re LoogobardL Ha le 
eondiaoni dd comnuido e delln navigazione de-'fiomì 
lembra die riana itale megUo e pi A «biaramente de- 
terminale fotlo la dominazione de' Franchi. Nel pati* 
stabilito con Lotario nell' anno 840 ». non solamente- 
sono in termini generali <;arculite \& persone e le- 
proprietà de' mercanti veneziani^ ma enunciati i tri-* 
buti e ridotti alle consaetudini antiche. Le parule 
di questa prezioso ducumcnlo conservatoci dal Dan- 
dolo sono le seguenti : « Oltre il Itipalko , ridoU(» 
» senza aumento del quadragesimo all' aulica con- 
» suetudinc nel passaggio de' flumi , non vi debba 
» essere altro immaginabile aggravio ; nò possa es- 
» sere impedito a' Veneziani il libero transito in 
» qualunque terra , il libero approdo in qualsiasi 
» porto , il U-ascorrere i fiumi della giurisdizione 
» del Re d*^ Italia ; come non possa essere impoilito 
» ai suddili imperiali la libera navigazione per ma- 
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re » (I6J. Quesli palli stessi rinnovati io' successori 
di Lotario, regolarono la navigasione de' fiami* du« 
rante la dominazione de' Franchi in Italia; e «i paò 
credere con molta probabilità , che sieno stati prima 
di Lotario ottenoti da Carlo l^Tagno , leggendosi nella 
citata convenzione la elansola : Et hoo $tetit ut ds 
tapilulo RivoaUenses eie. etc. fecerunt a6 hoiié m uni- 
1105 3o ubi eapiluUmnuU Ltimant lienuùtm eapulan" 
di , sieut iupradietot atmat habmnmt eoninefw* 
4inem (17). 

I privilegi che i V^eneziani ottennero successiva' 
menta da' principi » che dopo la morte di Carlo il 
Grosso si disputarono il dominio d' Italia t sebbene 
fieno in fondo una conferma di quelli già ottemili 
dt' Franchi • acquistano nondimeno on' importami 
storica per gli esempi di telane immanità non mai 
prima coneedate » e per la ridasione de' trìbati ^ad 
una quantità più determinala t e minore di tutte le 
preeedenti. DiGitti nel trattato dell'anno 891 con* 
chiuso fra la repubblica e Guido da Spoleti coronato 
Imperatore d'occidente , oltre i soliti patti* si legge 
vm privilegio accordato al doge Y ribono ed a' suoi 
lueeeiiori ; per il quale le nere! e le navi di loro 
privata proprietà dovessero andare esenti da qual- 
livoglia tributo» tranne ilil^Niltico e la Tothrataa (18). 
Questo patto che può considerarsi come l' indiiio deUa 
creieento potenia della repuLUioa • onorata nella 
persona de' suoi magistrati, si trova ripetoto in quasi 
tutto le convensìoni posteriori; finché nelto anno 117* 
III inibito a' dogi di stipulare a loro particolare m« 
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faggio qaalsivoglia immnnitii o privilegio. Ne' paUi 
coocbiuÉi poi con Rodolfo di Borgogna nett'aoDO 923 
fii itabililo» che la navigaiione ed il commereb dei 
fiumi dorevo rimanere aperto a' Veneuani , liliero 
da qoalfiTogOa Iriboto s o gli serittorì oercando la 
ipiegawmo di vn coil itraordioario privilegio, noico 
nella atoria del tempo , ban dimoitrato » come emo 
aia Italo comprato eoUa prestasione di on anooo cen* 
ao » che la repobliUca fi era obUigaCa di corriipon* 
dera all' impero. Questo comento die trova appoggio 
negli emm^ de* contratti poileriori , mentre d |br« 
nisce nn' acconcia ipiegaiione dèi tatto, ne accreaco 
rimportaua; perehArladdoroona Immanità coaeo* 
dota grataitamente potrddio emere coosiderata coma 
la conMgnenaa deOe condiiioni precarie dd Principe 
che la concedeva « il ricomprare a spese ddl* erario 
vn trìbalo italo sino a quel tempo cscloiivamente a 
carico de' privali , d dimostra qaanto il commerdo 
tao strettamente congionto colla firn e la prospe- 
rità della repubblica , e come le cose ad esso atti- 
nenti foiieni considerate parte priacipale ddle prov* 
videnxe govematiTO. Il patto di Lotario e le antiche 
consoetodini furono rimesse in vigore da Ugone di 
Provenia ; fioche poi ndl' anno 942 i Vencdani ot- 
tennero da Qerengario che tntt' i baUdIi foaiero 
ridotti al solo Ripatico , e questo alla quarantesima 
parte ddle merci; con che acquistarono piena libertà 
di tralBcare seon altro aggravio in tutl' i iìumi , 
terre , e porti d' Itdia (19). 
I patti di Bereugario li. furono coufcriuinU da Ol« 



Ione L neir anno 964 ; e diveDali quasi regole di 
drillo poUilioo in Italia , furono rìnnoTati poi sao 
ceaivaiMiile «m talli gl'imperatori di occidente. Ma 
per le rìtolaioni dw preeedetlefo la doninaiiooe dei 
Tedeichi in Italia, e per qaelle che wgnirami dopo, 
la poterti imperiale tanto andò declinando in Italia 
clw qoei trattali divennero qoaa una omeqnioia kt^ 
malità, salila di rinnovarsi co'noovi impafalnri, come 
mi atto di rioonosdmento , o per gli emoimnenll 
dm vi erano amMssi. G04I dal 964 sino all'estin- 
lione dell' aniorità imperiale, il soto documento im« 
portante è nn privilegio conoedato neU' anno 096 
da Ottone in.; col qnale, volendo i Veneiiani vigilare 
piA efiieacemenle la navigazione de^fiomi, ottennero 
la bcollà di costroire dae porti inlle foci del Silo e 
della Piave* Va se , per le esposte ragioni , nearana 
indnrione pnò trami inlonio alle condisioni del coni» 
mereio de* fiami da' privilegi imperiali , rinnovati 
sotto la dmninaiione de' Tedeschi ; invece loro si 
trova un lungo ordino di trattati conciliasi diretta- 
mente colle città italiane , c con coloro clic sotto 
diversa denominazione ne avevana usurpato il do- 
minio. Di questa nuova specie di trattati ci riman- 
gono fra i più antichi tre carte di convenzioni fra 
la repubblica di Venezia ed i vescovi di Ceneda e 
di Treviso , le quali per Y importanza loro meritano 
di essere riferite. Nella prima di queste carte» Sicar- 
do vescovo di Ceneda concede in affitto alla repub- 
blica ncir anno 085 la metà del castello e del porto 
iìruaro , situato sulle Caci della liveoza, con tutt' i 
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dritti 6 WlidU che ?i mw anoessi , per b doitit 
di fenlioefe anni , talfo alla repubblica il drillo di 
rinnovare il cenimelo di ventiaote anni in TenlÌDove 
anni i ed in perpetuo. Qaesta eteasa locaxbne si trova 
oooferniata da Graoao inecessore di Sicardo nell'an- 
no 989 1 coU'aggiaota di on rimile affitto per la terza 
parte del porto Villano; e finalmente la terza carta 
rirerìbile all'anno stesso contiene l'afGUo conceduto 
da Rozo vescovo di Treviso della terza parte del porto 
di Treviso « e balzelli che vi sono nnoessi u spet- 
tanti alla mensa , dedotta la sola porziuno dovuta 
ali impero. Queste convenzioni possono servire ad 
indicare quel desiderio già nato ne' Veneziani di re- 
golare più da vicino la navigazione de' fiumi , ap- 
propriandosene le foci; e può sembrare, tanto da que- 
sto che dalle contrallazioni posteriori , che i Vene- 
ziani abbiano sin da quel tempo cominciato a con- 
siderare la navigazione de' fiumi , quasi una specie di 
servitù attiva irrevocabilmente acquistata col lungo 
uso. Difatli io conferma di questo , la storia ci som- 
ministra due esempi : di cui , 1' uno l'abbiamo nella 
guerra mossa a' Padovani nell'anno 1144 per avero 
essi deviato la Brenta ; 1' altro noli' avere i Ve- 
neziani costretto il patriarca d' Aquileja nell' anno 
124ft ad abbattere gli argini del Lisonso ; sostenen- 
dosi in entrambe quelle occasioni : dagli uni che il 
regolare l' economia de' fiumi fosse dritto inerente 
alla aovranità dei luogo ; dagli altri che non potessero 
diminnirM le comodità de' naviganti acqaisUle CoU 
r 190 e co' traUati anteriori (20), 
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A queste particolari convemionì anceedoDo i (rat- 
tati iqjiobri coachiiiai colla dttà italiase, diretti tolti 
cgoaioiciile ad aMÌcnrare le penone e gli effetti dei 
mocanti ; a rendere più facili e aicore le eomoDl« 
caiioiii» tanto po' tiomi» cho per le vìe; a procaoeiaisl 
la libera esportaaione de' prodotti iDdigeni » ed a ren- 
dere miti e determinali i lialnlli imIIa taiporlaiione 
daOe merci proprie. Cosi, a modo di esempio, nel 
trattato conchiuBO con ta città di Verona nell' anno 
lt9)Kf si logge determinato il ripatico a Tentiqaattro 
danari per ciascuna nave ; stabilito nn lieve daaio 
sul transito delle merci; e convenuta un'assolata fran- 
chigia per la moneta ed i pollici d' oro c d' argento. 
E nelle convenzioni che ebbero luogo neH'aouu 1260 
col comune di Vicenza , si Irova accordata io fran- 
chigia V estrazione del legname ; ed assoluto d' ogni 
balzello le merci do' meri atili veneziani eccetto sola- 
mente quelle che provenissero d' oltremonte. Nei 
trattati poi sulluscrilli cu' patriarchi d' Aquilcja ne- 
gli anni 1222 e 12i8 , oltre la libertà di traflicare 
in tutte le terre del Friuli , si legge il privilegio ac- 
cordato a' Veneziani di avere un magistrato residente 
in Àquileja con titolo di \'isdomtnOt che fosse capo 
do' mercanti , giudico della nazione , e legato presso 
la casa patriarcale ; ed a questo magistrato vien con- 
ferita la potestà di conoscere le liti fra' Veneziani ed 
Aquìlejesi , e piena giurisdiziono penale sapra i sud- 
diti della repubblica. Le stesse condì/ioni ottenute , 
o per dir meglio dettate alle città di Verona e di 
Vicenxa , sì trovano anche ripeUite » e con maggior 
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chiarezza , ne' trattati stipulati con Tmiso t Padova» 
e Mantova. Ne' patti stabiliti co' Trevigiani Dell' an- 
no 1261 si legge : «c Sieno esenti tati* i ?)ni6iiani 
È da qualsivoglia aggravio, andando , venendo, e di- 
» morando sì a Treviso che nel suo distretto ; e ood 
» pare i mercanti che venissero colle loro mercan- 
> zie da Venezia , o ritornassero. Sieno pare esenti 
» tott' i mercanti veneti e forestieri , i quali venig* 
» sefo a Veneiia dalle parli di Germania c di Fran-» 
» eia , e che ritornassero per la via di Belluno , di 
» Félnt e per le loro strade e distretti con la merci 
» die tono soliti portare in quei paesi ; nò poisono 
» le merci che sono dirette a Venaiia da oltremooto» 
» si neirandaro che nel venire efMie lasciato nella 
» pià menoma goanlità. Il podestà e comune di Tro- 
» vieo^eleggerà due glndici annnalmento per rendere 
» a'.veneli sommaria ragiona d' ogni loro qnerimo- 
» ola o litigio , i quali giureranno di renderla a te* 
» nere di questo patto ec. oc. a (21). 

Di BOD minore ìmporlama tono le parole del patto 
•fretto co' Mantovani nell' anno J2T7 « che i Ve- 
' » neiiani pomno a spese de' mercanti e deDe mer- 
9 camie toner coslodi a piacer loro per rendere si- 
li eora la strada del Po » sahro che non a* abbiano 
» a tener detti coslodi o goardie In akan caslelto 
» di Mantovana giorìidiiione ». Ottennero Inolire il 
libero transito per il Po e per terra , Menti i car^ 
riaggi da qualsivo^ coniribniione. Ed egoahnen- 
to degne di omerTaiione fono le cose che li leg- 
gone neU' altra carta «oNoiciìtta eo'PadpTani nel- 
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l'auBQ IS19. € Libertà e neornia mI navìglio e 
» nelk linde che condiicoDO all'Adige per 11 Fado- 
w wo tenere. Nel pam» di Gaitel Baldo bod poen 
» far esigere il comone dì Padova da' iuoi gabel- 
> lieri del sale grosso, che diiqae danari de'gnwsi 
» per moggi , e di quello di Ghioggia dna acidi groisi 
» per ceDtinaìo .... Debba il comana di Padova 
» provvedere e far fi che possa esser oondollo il la- 
9 guaine da Bassanot e da più in sa per la Brenta 
» a Chioggia ed al mare , il quale pagherà il soHto 
» dazio di 12 danari piccioli per lira del suo va- 
» lore. » Fioalmenle Dell' anno 133S si convenne 
cogli Scaligeri signori di Verona, a Che la navi» 
» gazione del Po fosse libera io ogni luogo e tempo 
» a qualsivoglia mercante, mercanzia, navìglio, ma- 
» rinaio e persona andante e vegnente e per terra 
» e per acqua , negli approdi senza turbarli , aggra* 
j> varli , molestarli , trattenerli in modo qualunque » 
s ed il tutto sia esente da ogni sorta di dazio , pe* 
» dagio , gabella e teloneo. » Questi trattati dura- 
rono finché divenuta la maggior parte delle provin* 
eie di terra ferma , proprietà della repubblica , cessò 
la necessità di rinnovarli. Cosi per rapporto alla na- 
vigazione Je' fiumi della Lombardia , ì Veneziani co- 
minciarono per reclamarne il libero passaggio , quasi 
come un dritto naturale e comune a tutti gli uomini ; 
poi per vìa de' trattati si procacciarono diminuzioni 
ne' bahelli , esenzioni dal fòro ordinario , ed alUri 
privilegi diretti a migliorare la condizione decloro 
mercami, rispello a qaelU delle altre città; finalmtnle 
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occupato il dominio delle terre e de' fiumi , ne re- 
golarono la navigazione in modo che gli altri popoli 
ne fossero affatto esclusi , o ammessi solamente a 
condizioni meno favorevoli de' propri sudditi. Dalle 
quali cose possiamo argomentare che tutto il com- 
mercio delia Lombardia e dello provincic con essa 
confinanti , non sia venuto nelle mani de' veneziani 
per r effetto naturale della libera concorrenza , ma 
bensì come la conseguenza di una specie di mono- 
polio da essi istituito a loro favore , colle guerre t 
co' ttatltti t eoUa cooqoisU » e colle leggi (22). 

CAPITOLO VI. 

Delia uamgtaiane t del emmereio delT Adrialk» oi 
tmfi dèlia repiMUea di VeMsku 

Il commercio dell'Àdriaticoi durante la dominazione 
do* Romani , fii diviio fra le ditene città marittime 
in quella proponione che naturalmente rispondeva 
ai mezzi ed alle eondiiioiu di ciascuna ; fralle quali 
flOBo principafaneote rammentate Padova» Aquilejaf 
Goncofdia i Aitino , Odono i e BoTenna » che al co- 
mimo voltaggio della opportanità del sito , accop* 
piava l'altfo di enene slaiioBO ordioaria delle flotte 
imperiali. Cotte primo iaTaftoni do' barbari ogni eom-i 
nere» comò : Attila rovinò Aqoileja ; o gli abitaall 
di Padova , Aitino i Concordia ed Odono » prangbi 
do' loro firtori danni • m rifoggiarono nello iiole piA 
vicino al coDtiMDto. La menorabilo ritirala degli 
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Unni richiamò naoTamente alle anticbe loro sedi 
molta' parte de' primi esali ; la nuova invasione de- 
gli Erali ripopolò le isole ; e la pace di coi 1' Italia 
fu debitrice al Goti « restituì dì bel nuovo alle città 
dd coBtineiito una parte de' loro antichi abilalori* 
BaTenna intanto diveniva sede principale della nuova 
monarchia istiloiCa dai Goti ; e Teodorieo volendo tn- 
tebre le cotto contro le forte Aaritlinie dell'impero 
di oriente , eedtava le dtli italiane 9 e più parti- 
colarmente Bavenna a cMlniin navi , ed a ripren- 
doro gli antièhi stadi della navigaìnone. Per silbtti 
rivolgimenti tatto il commercio dell'Adriatico 9 nei 
primi tempi deDa dominaxione dei Goti in Italia» si 
trovava ristretto in Bavenna ; e mentre i barbari 
padroni dell' Istria e della valle Narenlana infeste'- 
vano il maro colla pirateria , tento la antiche città 
marittime del continente * qaanto la noova Veneria 
si affaticavano con ogni sfono a richiaman ne' loro 
porti qaeOa parto di trafliei, che da tempo antiehis* 
Simo erano solito di esercitaro* Gol volger poi degli 
anni Padova * Aquileja» Concordia 9 Aitino ed Oderso 
amóchò progrodin» decaddero lenlanuoto; Bavenna 
stessa perdè totte te saa imporlansa commerciale; il 
man fa purgato da' corsari 9 èd il commercio del- 
l' Adriatico si restrìnse tatto nelle lagone veneiiane* 
n primo tetto di cai la storia ci abbia lasdato te 
memoria» e dal quale può dedarsi per quai modi i 
Veaeiiani pervennero ad escludero la concorfenaa 
delle altro città dell'Adriatico, può ravvisarsi nell'oc- 
cupazione del porlo Medoaco f per la quale 1 toglienda 
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• ftdoraDi ogDi comooicazioDe col mare , esercitava 
escloiiTaiDeiile laUo il commeicio della laguna , « 
de'fiomi che io eoa han Ibee. Qaesio primo faitc 
contro i PadoTaoi e le ripelote ostilità contro Aqui- 
uenilafODO le fora deUa repubblica , durante 
tolto a regno de'GoU; ma quando i Greci tentarono 
U conquista dett' balia . i Veneziani, abbandonan- 
do qneUa polttica^caata e rispettiva , a cui e prima e 
^forano debitori della loro grandezza , unirono lo 
ìmoùOiU a quelle dell'impero e concorsero tanto alla 
dillnuione dell' armata gota nelle acque di Ancona , 
^nanto alla espugnazione di Bavcnna , divenula or- 
mai principale oggetto della loro gelosia. Dopo fuc- 
ato tontativo» i Veneziani facendosi ministri dello sde- 
gno di Giustiniano II. di nuovo ritornarono sotto Ra- 
venna j e la città presa di assalto e saccheggiata 
ebbe a patire * secondo narrano gli storici, danni as- 
sai maggiori di quelli che prima le aveano arrecala 
i Goti , e poi i Longobardi. Più tardi e propriamente 
lieir anno 737 richiesti di aiuti da Eulichio contro 
i Longobardi espugnarono per la terza volta Raven- 
na , e restituendola all' Impero , ne ottennero ia 
cambio non solamente il permesso di stabilirsi in 
tutta la Penlapoli e di esercitarvi la mercaUmt 
ma benanche di tener forti a loro difesa presi- 
diati da propri soldati. Dopo questo fatto il no- 
me di Ravenna non si trova quasi più rammentato 
nella storia de' tempi , ed in sua vece Veneiia di- 
viene l'emporio di tutto quel traffico che prima so- 
leva esercitarsi nel suo porto< Ed é osservabile cha 
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«la quel tempo stesso t Venenini repalando ientUe 
la cooperaùoDo do* Greci , ami logelosili della di- 
mora, che solevano fare le flotte imperiali nel porto 
di Classe ; non solamente lasciarono che i Longobardi 
sotto Aistalib occopasiero lenta contrasto la dtti ; 
ma impedirono che i Greci la ritogliessero alla Chiesa» 
dennnaiando a Papa Paoto IV. gli apparecchi che a 
tale eflctto si bcevano in Costantinopoli, finalmint» 
dopo r ultima goerra mossa a* Ravenneii JM istaitta 
di qoei di Fano t le conditioni commMtD'di 1U<* 
venna furono definitivamente stabilite col trattato del 
1234 nel quale si leggono i seguenti patti t Che i 
» Venexiani potranno portare da Venezia a Ravenna 
» e da Bavenna a Veneiia tutto ciò cho wMann» 
M senza essere soggetti ad aicnn dario , salvo quello 
» della catena , che non sarà più di cinque soldi 
» ctc. Se i Padovani fossero in guerra co' Veneziani 
» non possono i primi esser provveduti da Ravenna 
)) né di vini , ne di sale. Sia permesso a quei di 
» Ravenna di portare colle proprie navi i pellegrini 
» da Ravenna a Venezia c da Venezia a Ravenna, 
» ma non possono approvisionarsi , avuto riguardo 
» al numero delie persone , che per dieci giorni so- 
» lamente. Non possono i Veneziani impedire ai Ra- 
i) venncsi di venire liberamente per mare nel porto 
u loro Badoicno da Puglia , e della Marca con cari- 
» chi di vino , biade , carname , olio , formag- 
gio , e fichi ; ma se per avventura di tai gc- 
» neri sopra1)hondassero , non possono né per acqua, 
» nè per terra portarli a faenza i a Bologna» a Per- 
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9 rara ed ìd Lombardia , ma solamente debbono 
» portarli o mandarli a Venezia « (23). * 
L' islesso pensiero traspare dalla politica che i Ve- 
neziani seguirono rispetto ai Franchi , ai Saraceni ed 
ai Normanni. Imperciocché è noto per le storie che 
alla venuta di Carlo Ma^no in Ilnlia , molte navi 
armale furono spedile dalla repubblica per concorrerò 
alla espugoazionc di Pavia , di che poi i Veneziani 
furono rimeriiati dal vincitore con quelle concessioni 
di cai già innanzi facemmo parola. Ma quando poi 
Pipino ricercando la repubblica di alleanza per con- 
quistare la Dalmazia ebbe chiariti i suoi disegni sul 
mare , allora ogni accordo fu rotto ; i fautori del* 
r alleanza francese nelle Concioni furono riguarda- 
ti come traditori della patria ; ed il popolo c tulli 
gli ordini dello stato , riuniti in una sola sentenza , 
Tollero piollosto correre gli estremi pericoli della 
guerra » che consentire ai Franchi il dominio delle 
coste orieotaii dell'Adriatico. K cosi avvenne de' Sa- 
raceni ; co' quali, ad onta delle ripetale ammonizioni 
àdt pontefici , i Veneziani trafficarono pacifìcamente 8Ì« 
BO all' anno 840 ; e quando poi quelli tentarono il 
conOMCio dell'Adriatico, abbandonato ogni altro ri- 
■patta t M moliero a respingerli colle armi. Di cho* 
teiiMn» a ei|Mi iolamente nell'anno 864 quando» di'* 
stratte nelle aeqoa di Taranto le flotte nemiche , non 
ebbero più a temere da quella parte rÌTalità di forta 
alcuna* £ finalmente nel modo stesso si gOTernarono 
rispetto ai Normanoi, di coi difennen» nemici sola- 
mente piando ptdfoù delle città marìtiime dell'Ai- 
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bania c delle Puglie tentarono d' impadronirsi della 
Dalmazia , e delle altre terre che sono sulla costa 
orientale dell' Adriatico. Per la qual cosa prima co- 
strinsero colle armi Boemondo a desistere dall' asse« 
dio di Durazzo nell'anno 1108; poi, rinnovata la 
guerra , preservarono Corfù dagli assalti di Ruggie- 
ro, di cui fmalmente nell'anno 1148 distrussero le 
flotte, e con esse tutta la mnritima potenza de' Nor- 
manni. Ed è del pari osservabile, che da questo tempo 
in poi non solamente le ostilitct co' Normanni cessaro- 
no, ma le due nazioni si strinsero in alleanza: e molti 
privilegi furono a' Veneziani conceduti da* re di Si- 
cilia , r alleanza de' quali preferirono anche all' an- 
tichissima amicizia dogi' imperatori d' oriente (21). 

Mentre per questi modi i Voucziani escludevano 
dal commercio dell' Adriatico tutte le città italiane 
della costa occidentale, e si opponevano ai prograsM 
marìttiini che in quel mare potevano fare le polenie 
vicine e le lontane , nulla omettevano per opgMmi 
ai progreni delle città illiriche, ed opprimerei cor- 
aeri croati e dalmati. Ma ridire ora per quanti 
travagli penrenissero i Veneziani a reggiangere eif- 
Alito fcopo , sarebbe Io stesso che riprodnrre per 
intero la storia de' primi secoli della repubblica , 
opera die eccederebbe le troppo anguste proponioni 
di questo lavoro. Limitandoci per tanto a rammen- 
tare le cfoche principali « noteremo come i primi 
trattati coli' Istria rimontano all'anno 932» quando 
ftit le diflferenie insorte tra le due naiioni » i Ve- 
«esiani adottarono per rispetto «gì* Istnul, ciA cbe 
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«ni dinlbesi ma Uaee» mmmm i ah , per effetto del 
quale otleooera colla paee» privilegi e finnchigie. 
A qoeelo prime tealatÌTo soecedono i patti HabilUi nel- 
l'aaio 1154 eoo Bodigoe, Pela» Parenao e Città* 
■oova , pe'qoali ai procaceiareoo in talli quei porli 
franchigia assolata da ogni balsellot e eicari stabi* 
Kmenli ù propri OMitaati. Questi fiitti stessi tro* 
Tiamo ripetati posterìomaente eon lIogKe o Trieste s 
e dalla netà del Xlli. secolo sino airanno 1284 
taUe queste ed altre priocipali dità nafìtiiM del* 
I' illiria , parte per fobataria deditioaef parte pet 
conquista si trofareno SBeeessntamenie 8iiddiio»tri- 
batario deHa repubblica (M). 

Maggiori fiilicb» e più langhe ed ostioate guerre 
costò a* Veneztan» l' acquisto delle coste della Croazia 
e della Dalmazia. Ai corsari croati sembra che Ve- 
Bcxia abbia sino all' anno- 997 pagato un cencio aiv- 
Buale, e comprato da essi a quel prezzo la pace. Ma 
i infedeltà di quesli^ , e ie cresciule IWze della re- 
pubblica , indussero le Cuncioni a disdire iu quel- 
r anno stesso il solito tributo ; per la qual cosa 
rotto o^Mii accordo si ebbe ricorso alle armi » ed 
Ossaro e Pago caddero io potestà de' Veneziani» 
I qttaK , usando la prospera fortuna , navigarono cou- 
tro i Dalmati e loro tolsero prima Solta c Trau. , 
poi Cursola , Agosta , Ragusi e Spalato capitale 
aUora di tutta la Dalmazia ; finché colla volontaria 
dedizione delle isole del Quarnaro avvenuta nel- 
l'anno 1018 , e le conquisto che ài poi fecero colle 
• forze de' crociati ueU'aoiio 1202». diveonero padroai 
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ìli lutto la costo occidentaU ddl'Adfìatico , 44 mula 
dì Oiraolo al golfo di Veoeiia (26). 

II dominio dell'Adriatico , al qoale i Vcoolaai Mm« 
lira che aUiiano aspiralo sin d^lla priom tsOtaiiiiiio 
MtL repolibliea , od al qwae fiefveiMiefQ per tanto 
«nem o tonU tratugU» era iUIO gH fm^ di <(uo« 
sto anno rioooosciiito dai pontefici ■ ai qqali ora 
allora dato di togliere od attrilmira la sorranito del 
luoghi, L* antica corìmonifi istitoito iteli' aano 1177 
da Paf>a Alenandl«) IH* o religiosamento eoqtuiqal* 
in ogni ai|DO da*Vene«a|ii, conUeoe sotto nn» toro» 
simbolica la ricognizione di nn dominio piacdiè oi<r 
vile , 0 quasi pqtfdilte dini naturale* H Papa p»t 
nendo nelle mani del doge qn anaUo dlow * ^ ^ 

cevete da me qaesto anello come segno dol« 
» r imperio sai mare ; ogni anno sposatelo Toi ed 
« i vostri successori, acciò la posteri^ sappia, il 
p mare appartenervi per dritto della Tittoria » o 
9 debba essere sottomesso alla Tostra repubblica 
» come allo sposo la sposa a. La validità di 
questa concessione ed il dritto di sovranità cbe i 
Veneziaoi pretendevano sul mare fu lungamente 
contestato dagli scrittori di dritto pubblico ; ma la 
repubblica )q sostenne colle armi , e pervenne a 
farlo riconoscere da tutte le potenze di Europa. Di 
questo dritto poi i Veneziani usarono : per vietare 
^l{e navi da guerra di navigare suU' adriatico ; per 
sottomettere ad uà tributo le navi delle nazioni 
amiche ammesse a commerciarvi ; per escluder- 
le ^M<iUo 4eUe 9$tzioai colie ^Mali erano if) gtter« 
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n. Usando di questo dritto liiroBo soliti di limi- 
tara il comnercio delle altre città dell'Adriatico , 
alle quali spesso Ben permisero die Y approvisio- 
■arsi delle cose necessarie al proprio consomo. Di 
tahiae merci a se soli riseriMioo» esdosivamente ti 
comnserdo ; e costringendo generalmente tntt* i mer- 
cati a &r scalo ddle loro meni Veneiia » fecero ti 
che questa città divenisse V emporio generale ed 
il mercato di tuli' i proJolti» tanto del levante» elio 
doli' occidciitc. In tutte lo città dell'Adriatico poi i 
mercanU vcneziaui ebbero case di commercio , de- 
positi di merci , e magistrali propri, elio sotto nome 
ora di Visdornino ora <ll Potestà amuiinistrassoro 
loro giustizia ; da per lutto istituirono licro e mer- 
cati , e facilitando le comunicazioni collo provincia 
interne ♦ si procacciarono l'esclusivo commercio del- 
l'Adriatico e di tutte le terre che lo circondavano. 
Or quando si considera che i Veneziani in quel 
Inntru tratto di storia , dalla fondazione della repub- 
blica sino alia fìuc dell' undccimo secolo» non han* 
no preso le armi che per opporsi ai progressi com- 
merciali delle città maritime dell'Adriatico , o per 
impedire alle nazioni lontane di turbarne il com- 
mercio; quando si considera che a questo line hanno 
essi regolato tutta intera la loro politica , é facile 
il ravvisare, che il commercio dell'Adriatico nel modo 
stesso che quello de' Cluni della Lomliardia , sia cn» 
dato nelle mani loro non per effetto delhi libera con> 
correnza , ma escludeodone le altre nazioni colla 
fina » ed istiiucndo per questi modi un mono- 
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polio a loro fiivore.il qoale prima limitato alta lat 
guoa , poi alla piA intima parte del golfo , « eslese 
rAdrìalicQ. Ni i confini di questo tervivano iK toor 
mine all' ambiiioiie » ma crescinli colla fona i dov 
Sideri , lo stasso dominio I Veneztani pretesero raU 
X arcipelago e sol mar maggiore » nel tempo e nei 
IDfkdi che csporfomo od seguente capitolo (27). 

CAPITOLO m 

fki commercio e delia navigazione ne^ porti deUfa 
Qreeia' e del Mar N^ro a* t^mpi della repubbUce^ 
di Venezia, 

Le cillà marittime della Grecia e quelle del Mar 
Nero furuQo gli antichi ed ordinari depositi delia 
beta , che dalla parte più interna dell' Asia , desir 
gnata anlicamentc col nome di Sericana solevano vc- 
liire nell' occidente. Posteriormente colla caduta di 
llniuii <|ia'slu cillÀ stesse e [liii [)arlicolarmpnte Co- 
plaiitinopoli servirono di asilo a tutte lo arti nota 
figli anliihi ; ed avcudo poi verso la metà del VII." 
secolo gli Arabi invaso V t£gÌtto , interrotto ii com- 
p^orcio. dbl Mar Rosso , e costretti i mercanti asiat 
^ici a ripr<;[i*iere la via del Mar Xero , Costantino- 
^»oli , u h; altre città della Grecia divennero in breve 
il ujerc.ito ijfcnoralo, pel quale i prodotti dell'occi- 
dente cambiandosi con quelli dell'oriente , fornivanoi 
V occaiione e la materia al più ricco e sicuro com« 
fntMFIHo, cl^e amm ab>ia<io n^ii evTcita^iu fef 
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U qnal cosa i VeooxìaDi sia dalla prima fondazione 
delia loro cilti, aasomen:fo la qualità di cittadiai 
fornani t ai procacciarono I' «dito ne' porli dell' ìwn 
pero greco , sforzandosi eon quel nome di parteei^ 
pare al lìi?ore ed alla protezione che le leggi e V ìn^ 
teresse stesso de* prìncipi sogliono- accordare all' io« 
4a8lrìa de' propr! sudditi. SJn sia che per la condii 
tiene de* tempi le leggi comuni non bailaMeio • tn- 
Mere k proprìeli privala de' mercanti contro i ao« 
prosi e le eatonriiiiiii iieali }. lin che la qualità da 
essi anmia tee kiri» talfolla coateaiata ; sia 6oal« 
pente che eoll^aoerescersi de' traffici comiaciaise a 
manifeslaisi la necessità di nn ordìae parlieolara di 
leggi f a di una pià sped ita procedura mì giudiit» 
t Venetiani si panarono cortantement» a per totti i 
modi di otieaeM nelle tasra deU* impera tene par^ 
licolari de^ giodiilt giudici spedali « dìmtnnsione di 
trihnti', ed altri prtTilegt , che sottraendoli alla leggi» 
• consnetndini generali , migliorasiero la Uno conn 
. dizione rispetto ai meivaati della altre anioni. E 
iil&ttameolo durarono in questo propesilo che a con^ 
segunre un tal fino può dini che Veneiia ahhia di« 
Mita latta la sua politica » quando noi dal sesta al 
doodeoimo secolo traviamo costantemente i Vensaìani 
alleati ed aosiliart de* Gnci, a tahnente ligi deir im-« 
pero , che mal potrebhe disceraenit sa il vincolo cho 
univa questo due naiiòni tea aempUcemente di 
aHeaoia o di dipeadenia ; se gli speciali privilegi 
«tieonli in quel tempo non ci rivelassero a qaal 
presso quella Cpdellà e quell' Qhbedie9sa j^st^efù SI4I0 
acquistale ali* impera (28). 
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Segaendo 1' opinione degli storici , sembra che la 
prima alleanza fra Costantinopoli e Venezia abbia 
avuto luogo neir anno 539 in occasiono della ve> 
nuta de' Greci in Italia e degli ajuti apprestali loro 
da* Veneziani contro ai Goti. E sebbene nessun do- 
cumento di quel tempo ci avanza per determinare 
con esattezza da quali patti fosse regolalo il com- 
mercio coir oriente , nondimeno è agevole il desu- 
merlo dalle concessioni posteriori e segnatamente dal 
crisobolo dell' anno 991 che e il più aotico de' do- 
cumenti che GÌ SODO pervenuti in questo genere. 
I patti piik importanti dì qaesto privilegio sono 
i seguenti. « I veneziani pagheranno nei porti del- 
» r impelo taata all' incita che all' eotiata due soldi 
» 4' oro per ogni nave carica : si (k precetto a' prò* 
» fidi del commercio di non trattenere cootra la 
n voglia de' loro padroni , le navi venete ne' porti 
» più di tre giorni : la oooofiCeiMa e definizione delle 
» liti de* TcneiiaBi viso fotlratta ai giudici ordinari 
» e delegata al Logoteta domestica fr» kupon : è 
» inibito a' veneziani di deimnziare come pfoprìe le 
» navi ed i carichi spetlanti ad altre naiioni ». 
Dalla lettura poi dell^ intero docuiMiilo si rileva» 
ohe antifiameiilo i fensiiaiii eiaiMi tenuti a pagaie 
lo ileiMk trihnlo di doe ioidi d' oro per ogni navo 
eaiioa* e obepoiterionnentoqaeilobalielloeffailalo 
•ecreaniilo a Irenta Midi d^oia Inollroèda oner* 
taiti^ elle il criselMilo neU^ aoeordare V esenaono 
dal foro ordinario li riporca alle anticbe comneta-* 
ditti » le f oali cose diimfMtrano die qoesti stessi prip 
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TÌlegt fossero stali altra volta conceduti , e poi o t'ì- 
Tocati 0 cadulì in obhlio , e che il documento del- 
l' anno 991 contiene veramente una rinnovazione o 
conferma de' palli antichi , piuttosto che nuovi prì« 
YÌiegi conceduti per la prima volta in quell'anno ai 
Veneziani. Ma qualunque sia f opinione che voglia 
seguirsi intorno all' epoca in cui abbiano i Vene^ 
yiani ottenuto )e prime concessioni dall' impera 
d'oriente , può ritenersi come vero , che i patti da noi 
riferiti abbiano regolato il commercio con Costan* 
tinopoli sino al fecolo duodecimo t e che i Vene* 
yiani trafficassero ne* porli dell'impero a condizioni 
migliori de* mercanli delle altro unoBi , de' qoali 
però non potemo dmomie mw propri « i CM 
richi (29). 

Ma mentre i Venciiani , nel modo die abbianui 
preeedentemente narrato , si procacciaTaiMi la libera 
pavigazione de' fiumi della Lombardia » e si sfbraa* 
Tano di estendere il Ioni conmercio nell' Adriatico » 
vd Jonio , nell'Arcipelago, e nel Mar Nero» Geao* 
va e Pisa andavaoQ ampliando il loro commercio 
sul Tiri'eno. Genova aocfmduta dalle emigrazioni dei 
Milanesi , già si elevava sotta la daminaiioM dm 
Franchi ad qq allo grada di potana marittima e 
commwdaies • Pi» poco dopo ripreiidevaaiuii'ei» 
aa> eoo pari mmcosio. lo studio deOa DavIgaflOM » a 
coi Milo l'impero aveva dovuto l' aotiea toa odo» 
^Ift, Ma questa dUii leUiaim per la opportaoilà dal 
dio t 0 por r iadola ecoellento degK abilaatì fossero 
in candinoni '4« «vvaolaggianl Mio no' traffici t 



nondimeno distratte ora dalle gaerre co' Saraceni , 
ora dalla conquista delle isole Ylcioe, ora dalla fu« 
nesta rivalità nata fra loro , non pcrvcoocro ne' mari 
del levante che assai dopa i Veneziani ; e sembra 
clic le prime spedizioni o almeoo le più importanti 
che questi popoli abbiano fatte in Asia , rimontino ai 
principi dell' undecìmo secolo , quando cioè abbat-> 
tuta U potenza de' Saraceni furono veramente liberi 
di rivolgersi ad altre imprese. Le spedizioni di Terra 
Santa sopravvenute in qu^to stesso tempo , misero 
io confronto per la prima volta le tre città che al- 
lora dominavano sul maro , e mostrando che cia-< 
scuna di esso as)ùrava a tuli' intero il conxmercia 
del monda, servirono di occasione a rivelare quel se- 
greto discorso dal quale s' informava la loro politica. 
Le spedizioiii de' Latini in Terra Santa eccitarono la 
diffulenia degi' imperatori d' oriente , i quali cerca* 
rono di stornare i Veneziani di collegarsi co' crociati ; 
e certamente i Veneziaiy non avevano ragioni per 
desiderare il concorso de' Genovesi e àfi Pisani nei 
porti del levante ; ma messi nel bivio» a di divi^ 
dere con quelle città l' utile e ^i acquisti della gner-» 
'ra » a di esserne del tutto esclusi , si decisero a se- 
gnire qnel moto generale.. Oca i Pisani desiderando 
di stabilini in Costanlioopoli „ e. cercando a tal fine 
l* occasione d' intimidire l' impero , colta quella che 
gli offljrivana laliuw soprasi fiitti alle loro navi nei 
mari greei « roppera la guerra , e coma- coodiiioii* 
della pace otleonero nell'anno 11(N> le seguenti con- 
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» chieM e Ibndaco in Goftanliiiopoli ; diA riiiedeM 
■ in GoittotiiioiNili QO nagìilnto proprio con titolo 
» di Consolo, il qoale fosw giudico dolio naiiono;. 
» dio fiMMR» oMnti da ogni boliello pmenlo o fti« 
» tuo » (30). 

La lunga od anIicUisinia doToiiono do' Vonoiiani 
non tvovn mal ottennio concoMioni rimili ; o fiol 
trattalo eccitando la gdoria , fisco accorta Venona 
che notati I tempi , ai ricfaiedovano altra arti a go- 
Teroare i Greci* L' ambiatone di Genova e Pisa ora 
di emale diveDole alleale » aflreUò 1' occasione che 
la politica rispettiva do* Veneaiani pazientemente at- 
tendeva ; Giovanni Gommeno nel 1122 , per con- 
siglio de' Genovesi , disdisse a' Veneziani gli anti- 
chi patti ; e dopo sei secoli di alleanza Venezia 
fu costretta a dichiarare la gnerra ali' impero. Le 
ostilità durate sino all'anno 1127 ebbero fioe colla 
pace , le cui condizioni sebbene onorevoli per la re- 
pubblica » non adeguarono ancora i privilegi otte- 
nuti dai Pisani. Per la qoal cosa i Veneziani mesco- 
lando alle oslililà ì blandimenti , ed usando l'occa- 
sione de' progressi che i Normanni facevano sulle 
terre dell'Impero» ottennero da Emanuello (1148) 
le seguenti concessioni : « strada , piazza , c loggia 
» a Pera ; esenzione assoluta di ogni balzello ; pre« 
y> ferenza nel transito « scarico , acquisto ed espor- 
» lezione di qualsivoglia merce ; libertà di approdare 
» a' porti di Cipro , Caodia o Mciagopoli , » ( erano 
questi porti riserbali alla sola bandiera greca ). Que- 
sto trattato rinnovaU) nel U77 ed ampliato nagU 
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ami 1188 • IfiOO regolò le eondiiioii M con- 
miieio d«* Venonaiii sino alla pma di GoilanliMH 

poU (31). 

Ne' patti coi FraneliiV che precedettero la preea di 
GeilaiiUoopoU, i VcneiiaiiisUpiiIaroiio, die larebben» 
lóro coBierrate tutte te conceMioDÌ ed i privilegi di 

cui godevano per besepltcito degl' imperatori ; e 
che non sarebbe permesso ad alcaoa delle nazioni 
nemiche della repubblica il trafficare ne' porli , o lo 
stabilirsi sulle terre dell* Impero. Questo patto esclu- 
deva dal commercio del levante i Pisani ed i Ge* 
novcsi , che non facendo parte della lega , erauu in 
guerra co' Veneziani. IS'ella divisione poi fra' colle- 
gati, i Veneziani oltcnnoro: la metà di Costantinopoli; 
tutta la costa delia Propontide e dell' Ellesponto sino 
a Costantinopoli ; Gallipoli e Lisimachia ; Arcadio- 
poli , Perinlo Rodostò , e Silivrea nella Propontide ; 
Eubca e le isole che circondano Delo ; e tutte le al- 
tro che guardano il seno Argolico c di Eubca ; tutta 
la parte piana della Focide ; la costa del Pelopon* 
Deso con Patrasso , Ollcoo , Cilenne nel golfo di Co<« 
rinto , Hodone , Navarino , Corone , Sparta , e le 
ìsole vicine; 1' Etolia fra l'Archeloo, ed il golfo di 
Lepanto con Lepanto ; l' Acarnania (ino al seno Am- 
bracio ; le isole Curzoiari e quelle del mar Jonio , 
Zante , Cc&lonia , Itaca , Leucade , e Gorcira » Dii* 
razzo , Albanopoli e Drìno nell' Albania* A questi 
acquisti si aggiunse Candia che comprarono nell' anno 
1210 dal marchese Bonifazio da Monfeiralo. Di tanti 
fèm a (erre i Venezìaiù non riteoMn» dia le «eie 



ìsole e talani porli prncipali déS» coste « concedeDdo . 
le aim a titolo di iéudo agli •tofsi prìncipi greci die 
le poMdeTano • e sciolti cori dal fiurtidio di gorer- 
■ara o di rìooo^iilan ciò che era stato loro atiri* 
bailo» pensaioDo onìcaMealo a difendere il mare. 
» La lepobblica « ^ Maria « per qusto nono 

> coBssrvando il difetto dominio di qoel looghi » 

> afe?a ma signoria sema peri ; traeva V ntile dei 
» tribali e de' rinbnl alla soa maiìna ed ai sani 
B essreiti quando occomra ; e ce» la libertà del 
» traffico .0 eoo l' immanità delle Inerei arriccbift 
9 totl' i saoi cittadini e ararcanli » cbe domidliafano 
» ndle loro case di commercio , o contrade o fen- 
9 dachi da per tallo piantale e diffuse » e da qnei 
» vassalli-principi diUsse e protetto. Io non so se 
» immaginar ri possa an piano piA ben concepito t 
» il quale conciliar possa tanti olili oggetti ad ua 
» tempo (32) ». 

n governo istituito ae'pa<M> conquistati » di coi Co- 
stantinopoli era cerne la capitole f e le diifamatloni 
di quel goveiao centrale anebe ne'paeri in^pendcnti 
dalla giurisdiiione veneta , paò considerairi come il 
più perfetto e compioto sistema di goverao commercia- 
le t o come noi diremmo ora di governo consolare» 

Imperciocchò ne' porti più importanti risiedevano 
i Baili , i quali in forza de' trattati erano rìconoscinti 
come capi della na'zione , protettori de' mercanli , 
conservatori delle leggi patrie , giudici nelle caaw 
civili e penali , e collettori de' tributi ; ai quali of* 
iki poi aggioDgevano l'altro dì ambasciatori o agenti 



diplomatici presso le aatorilii del luogo. I porli di 
minore importanza ebbero Consoli , il cui uQìcio era 
(li sopraintendere agli affari commerciali. Questi uU 
timi dipendevano da' Baili , 1' autorità de' quali tem* 
ptrata da xm consiglio di dae nobili » dipendeva dai 
Polastà e dai consigli che risiedevamo in Gostantiao<* 
poli , i quali direttamente rìiefatBM ^Udia Goocione 
6 dal doge. La difesa de' miri t o p«r cosi dire la 
lina del governo consolare , consisteva in tre flotte 
a cai servivano di stazione ordinaria Costantinopoli» 
Candia f e le coste della Dalmaiia. a II capilanio # 
» nggìoDga il Harin si faceva vedere colla sua 
» flotta or in questo • ora in queir altro porto » ora 
» alIaTaoridet ora al Taaai» a Trabt8oiida« sulle 
» colle 4' Anaonit • di Plfligooia $ di Bilinia : ora 
» al Danubio i al Doieiler ed altri liti occidentali* , 
» Con queste nioae tcnm in Crono i pirati « pnM 
» tcggoTa le pfolese de' Baili e de' consoli t li Ton* 
» dica?! dille lopefeluerie de* comandinli infedeli o 
» criitiani t e dava peso colla moitra delle no fimo 
> alla condiiniioilo de* trattati ■# Cosi i Volieiiani 
oomiaeiaraBO a considenre il Ionio , l'Arcipelago ed 
il Mar Nero • nel modo che erano ilàti soliti di con* 
lidenre l' AdrialicOt doè come miri patrimoniali di 
mIoiìto od uioloto dominio della repubblica (33)« 
1/ esdnsione de* Pisuii o de' Genovesi dil con-* 
mieb del leranto face di qomti due popoli i pi& 
costanti 0 fedeli alleati do' principi greci * che aspi* 
lavano alla riconquista di Costantinopoli. Ma i Pi« 
fui che prima avouno eccitato U gelosia do* Vene* 
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nani nei mari del le?anle » dblram nelle guerra 
che ora aoelenevano contro Genova; ed ora contro lo 
altro città iiella Toscana, lembra che avessero lasciato 
ai Genovesi l'ardua cara di opporsi ai progressi de* Ve- 
neiiani in oriente. Imperciocché per le nuove al« 
leanze stabilite fira' Venetiani ed i Tartari , padroni 
dì gran tratto ddl* A^ia e di totfa la Tanrìde , e per 
la diffidensa in coi erano gli Egisiaai rispetto agli 
Europei per le spediiioni di Terra Santa t aromi, 
le droghe , le gemme e tolt' i prodotti e le mani- 
lilttoro delle Indie e di oriente , abbandonando del 
tutto r Egitto , presero a traversare la Battriana ; o 
di là giungendo in Samarc.inda pel Caspio ed il Volga 
pervenivano alla Tana , dove i Vcoeziani si erano 
già stabiliti la colonia per farne trafGco coli' occi- 
dente. Per la qual cosa i Genovesi esclusi dal Mar 
Nero , e costretti a dividere il limitalo commercio 
dell' Egitto cogli stessi Veneziani , non vedevano ctl^ 
Irò scampo alla rovina del loro commercio , che nel 
restituire Costantinopoli ai principi greci , c noli' op- 
porsi colle armi ai progressi di Vonezia. Cosi lo guerre 
cominciate fra queste «lue città noli' anno 1202, ed 
interrotte solamente da brevi Irt't^iic , durarono sino 
al 1261 quando Micln'h; Paleolojfo colla ospugnaziono 
di Costantinopoli mise un termine alla dominaziono 
de' latini in oriente. La restaurazione dell' impero 
greco apportò a' Veneziani tanti danni , per quanti la 
conquista de' latini ne aveva già arrecato ai Cieno- 
vesi ; i quali come alleati] ed ausiliari de'Creci ot- 
tennero non solo pri?Uegt ampllasimi per se . ma l'as^ 
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5oluia esclusione de' Vonozinni dal commercio del Mar 
Nero ; per modo che i Veneziani furono costrclli a 
riprendere le armi per quelle cagioni stesse , per lo 
quali i Genovesi avevano intraprese ie prime ostilità 
contro di loro. 

Non è nostro proposito descrivere qoi le vicende 
di'Ifc guerre , che suscitate dalla rivalilà commerciale 
afflissero per circa due secoli questo due nobilissime 
città italiane. Basterà rammentare, che i donovesi pa» 
droni del Mar Nero fondarono la colonia di Gaffa 
nell'anno 1270 ad imitazione de' stabilimenti veneti 
nella Tana, e pretesero il drillo di soggettare la na- 
vigazione di quel maro ad un tributo ; o che i Ve- 
neziani tentarono , riannodando gli antichi trattali , 
di richiamare sulle coste dell' Egitto qael commercio 
eh' essi stessi avevano tanto potentemente contribuito 
a richiamare sulla Tana. Queste vicende ed i vari 
successi della guerra bilanciarono la potenza delle 
due repubbliche fino all'anno 1378 ; finché la guerra 
di Chioggia ìnrelicemente riuscita ai Genovesi, e la paco 
il Torino concbiusa nell'anno 1381 bod ebbero messo 
no termine alle ostilità , alla graadezta ed agli ani- 
bitìosi disegni di Genova. La pace di Torino segna 
r epoca della prima decadenza di Genofa ; ma le ri- 
voluzioni che seguivano nell' Asia anoinziavano già 
la totale rovina dell' ìniporo di Oriente e del com* 
■lercio del Mar Nero. Tamerlano aveva distrutto gli 
antidri stabilimenli veneti nella Tana ; i Enisi ai 
erano impadroniti della Crimea e del Coban ; poale- 
riormente i Torchi ptdroni di Goftentìiufoli mina* 



IMO Gal& dai foBdimenti ; e precludendo il Mar 
Naro a lolle k nazioni dell' occidente , costrinsero 
i VoDenani a raccogliere solfe coste dell' Egitto e 
ddia Sìria le relìquie dell' antico e ricchissiuio com- 
mercio delle Indie , che per la scoverta del Capo 
di Buona Speranza fa posteriormeote e per sempre 
rapilo ali' Italia. La scoverla del Capo di Buona 
Speranza tolse alle città italiane ogni probabililà 
di un avvenire migliore ; ma prima che questa sco* 
verta avesse avuto luogo , quelle città dominate tutto 
da un istesso pensiero, tanto ucUe transazioni politi- 
che t quanto ne' trattati attesero ad escludersi viccn> 
devolmente dal commercio , ed a stabilire un mo- 
nopolio, ciascuna in suo particolare favore. Esaurito 
poi le armi diplomatiche si fecero guerra aperta ; 
Pisa distrusse Amalfi ; Genova Pisa ; Venezia Genova» 
Le città greche si distrussero vicendevolmente per- 
chè ambivano la potenza politica , e ciàscuna la vo- 
leva per se ; la rovina delle città marittime italiano 
e gli odi e le guerre fratricide che le produssero • 
riconobbero la loro origine dalia rivalità commerciale, 
e dall' idea di un monopolio esclusivo. Ma in questa 
lotta» Unto le città greche , che le italiane pugna- 
mUDO per arncchirsi ; e nella forza di un monopo- 
lio direno per la forma ed identico per 1' essenza , 
laTvisafOOO lo cagioni della ricchezza e della pro« 
eperità. 

Ma la perdita del eommerdo non molò le dotirì- 
ne eoononiclie dei tempo ; o lelamoDlo il principio 
del nunepoliOf applicalo sin allofa al commercio. • 



sostmoto dai InlUU e dalla fona » fu applicato alla 
maoilàtlare , e Mwtenuto eoo le tariffe doganali. 
Ma per meglio intendere qaesta propoiiiione é ne- 
eenario premettere alconi latti. Il bisogno di al* 
cane cose indispensabili alla Tìta , I* intermsione di 
ogni commercio > la condizione feudale delle terre , 
avevano per cosi dire costretto le città italiane , se- 
dati i primi tumulti dell' invasione , a riprendere 
V esercizio delie manifatture ; e Venezia anch' es- 
sa ebbe le sue maniralturc indigene , le quali nei 
suoi primi tempi potcauo ridursi al sale cJ al pe- 
m;c salalo. Ma era quasi impossibile che un popolo 
tanto fattivo ed ingegnoso trariicaudu di contìnuo in 
Grecia, non avesse appreso i procedinienli di quelle 
arti più progredite ; cosi l'arie della sela fu col tempo 
iotrododa in Sii ilia , e di là sparsa per tutta T Italia; 
le nianifalture de' panni e di acciaio anch'esse col tem- 
po si perfezionarono ; i Veneziani appresero l'arte di 
fabbricare e tingere il vetro ; c 1' Italia divenne ricca 
non solamente per il commercio , ma benanche per le 
inanifLìtIurc , le quali erano tanto rinomale in quei 
tempi, quanto ora lo sono quelle d' Inghilterra e di 
Francia. « Le nazioni italiane , ( dice Formaleone ) 
» divenute conquistatrici e commercianti avevano già 
» comincialo a trasportare presso di loro le più prc- 
» giate manifatture della Grecia c dell' Oriente. Alla 
» Soria, teatro delle loro devastazioni , avevano invo- 
» lato l'arte dì tingere e lavorare i drappi di sela, 
0 onde alcune loro città divennero in seguilo emule 
9 di Damano nei lavori di questo genere. Dall' Ea« 
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» bea 6 dalla Tessaglia strappak» Mreano gli artefici 
» de* Ufori di seta mista ad oto ed argento fibbrh 
» cati a disegno. Bla il furto più preaioio btlo lo 
» aTefano i Veaeiiaiii , coi eca rioMilo di rilefaro 
» il segreto della «Viabile arie ▼eiraria-, beaeliè tanto 
a gekMaoieiite ciulodito fra gli arcani degli abitanti 
a di Egitto* Le fobbriche del eriilallo a del vetro 
» tinto in ogni colore o coofignrato in ogni mani- 
ai fallura , erano già stabilìle a Venezia verso il 
» priocipio dei XII. secolo. D' allora in poi l* Italia 
» cominciò a sommioistrarc all' oriente ed all' occi-> 
0 dente » ciò che pririia a caro prezzo non ritcae* 
» vasi altronde che dall' E^ntto ». 

La scoverta del Capo di Bijona Speranza e la nuora 
vita che cominciava ad animare le più remote na> 
zioni dell' Europa , di cui essa scoverta fu la conse- 
guenza , cambiando per rapporto al comn>crcio dell» 
indie , la posizione geografica dell' Italia, minacciava 
di disseccare una delle fonti principali della sua pro« 
Sperila, l Veneziani compreudendo la gravità del caso 
tentarono ogni via per diminuirne kj funeste conse- 
guenze. Le prime loro speranze par che sieno stat»> 
Condate sulle forze de' Soldani d' Egitto , a ciw quella 
scoverta riusciva non meno funesta clic ad essi ; ma 
per le rivulu/ioni che misero tormine alla domina^ 
zionc de' Mammalucchi oe furono ben presto delusi» 
e si rivolsero a tra tiare direttamente ca' Portoghesi. 
Proposero di volersi obbligare a comprare da' Porto* 
ghesi tuUe le merci indiane ad un prezzo deterni* 
■alo , a jkaila che Ìom proibito alle altre naiioni 
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ài fiurne diretlameiile 1* acquisto , ed accordato loro 
r esclusivo privilegio di Irasportaila Begli altri paesi 
di Europa. Questi patii che conteoeraDo la proposi- 
ziooe di dividere co' Portoghesi il monopolio di qq 
commercio , che essi Veneziaui avevano già del tqtto. 
perduto , furono rigettali ; e la repubblica si vide co- 
stretta a limitarsi a tener vivo quel traffico, che tantq 
in Italia, che io Germania soleva fare tanto di;' pro- 
dotti indigeni, quanto delie merci delle Indie le quali 
pervenivano per la via dell' Egitto ; e le manifatture 
indigene considerate sino a quel tempo come ausilia- 
rie , diYonneru la sua principale e qui|si unica rir 
^prsa. 

Allora un nuovo ordine di leggi ebbe origine ; e 
laddove prima i Veneziani erano pervenuti a vincere 
)a concorrenza delle altre nazioni , col procacciarsi 
le merci a miglior patto per via delle immunità ; e 
queste con la forza delle armi ; si studiavano ora 
fli bilanciare la concorrenza de' Portoghesi , facendo 
folle tariffe doganali rincarire i prodotti che veni- 
vano pel capo di liuona Speranza. Parve che es-r 
l^ndo tuttavia Venezia 1' emporio generale di tuli* i 
|itt)dplli dcsliuali al consumo dell'Italia e delia Ger* 
luania, il )>ilanciare con nuove imposte reconomia che 
i Portoghesi facevano , comprando direttamente -nelle 
|nd|e \ prodotti delle Indie* potesse restituire l'equi- 
|ibrio , ed assicurare almeno ai Veneziani il com* 
fnercio dell'Italia e della Germania. Per la qnal cosa 
|)rima il pepe , poi le altre droghe forano sottoposte a 
duo div^ dazi ; l'uno )eggenafimo per qaelb pruvof 
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BieoU dall' Egitto, I altro gravissimo per qaelle prove- 
aienti diretlamcnte dalle IdiIìo. Ma per effetto imme- 
diato di questi stessi provvedimenli Venent cenò di et» 
sere frequentata da' mercnnti ; e diU' eiie r o il neretto 
feaerale di tnli'i prodotti del tempo, pali epenoca- 
restia delle cose più comaiii ed indispensabiU negli 
wi della vita. In nn docoakento del 1&75 sì legge, 
c Enendo da un tompa in qoa condotto nUo vento 
» <e luoghi alieni una gran qoantilà di peici lalati: 
» da die corno li vede Hion loto naace la careilia 
» di detto vitloario nella nostra citl& » ed altre torre 
a deUo stato nostro » ma ancora k Sigqoria nostra 
9 viene a riientin gravi danni ne* dait sooi.. L'an- 
a derà parto cba tatti qjnelli ai qsali non é- proi<* 
» bito per le leggi nostro il navigar sottovento » a 
a per luoghi alieni» che vorranno traier alcuna 
» qnantita di sardelle ed altri pesci salati per do« 
» mio! alieni debbano pagaro oltro ai dazi ordinari 
a li aegoenli ee. ec« ». In nn altro documento del 
1595 si legge : « Essendo conveniento e necessarioi 
» per provveden non manco sili disordini oc. oc. per 
a iicoprirn da pochi anni in qua notabilissima 
a diminoiiooo di dotto e gran mancamento insieme 
a di noleggiali • carichi per li navigli soddelti s 
a r andrà parte ; che fi fbiestieri che per pooen* 
a te volessero cavar dallo isole «ve posso deb« 
» boBO oHro li dazi ordinari pagaro ducati dìe^ 
» ci per migliaia ec« ec> ». Gli stessi provvedimene 
ti si trovano ripetati in una lunghissima succes- 
sione di leggi e proclami dirclli tutti egualmeulu ora 
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« costringer» i mercanti a lira icalt 4dle loro merci 
Veneiia., ora ad impedirò che i grani, gli oli e lo 
grame in generalo fbmero tondote e traiporialo ia 
peio stranìefo. 

Ma rimanendo Toote di eflblto sifliittè leggi • « 
acemando giornalmente raflloenia dello merci in 
Voneiia , ed i loerl cbo flolevano derlTame, lo leggi 
acgoendo gli stoni principi presero a totelaro lo osa- 
nilatturo indigene. L' introdniiono de* panni forestieri 
fu proibita , tanto in Veneiia che neUe terre del no 
dominio t del pari inibito il commercio do* osfri eo« 
mimt 0 eriitallM provenienti dalle fiibbricho estere* 
Più osservabile è poi on documento ddl* anno 1613 
visgoardanto la manibttara del sapone cbo noi qol 
riportiamo: « Vedendosi quanto ogni giorno vada 
» deteriorando o maggiormente mancando H nego* 
» lio de' savoni in questa città con gravo pregiu- 
» disio della piana o delti dazi della Signoria oo* 
» stra , il cbo soccede particolarmente perché in di* 
» veni luoghi di aliena gìorìsdisiono è stala intro- 
» dotla la fobfarica di savoni da' medesimi operai 

> nostri sudditi partiti dalle saponerie di questa città 
» con isperania di maggiori guadagni , lavorando 
a in altri laoghi; ai quali oltre lo altre bisità che 
• SI commettono con terre ed altri ingredienti di 
» poca Spesa sono anche bollati con li segni della 
n mcxia lana , tre cadcne , colombina od altri colli 

> principali de' mercanti nostri, et essendo poi man- 
» dati in diverse parli et cspedili a prezzi inferiori 
a per le falsila loro , non buk) viene scemalo lo 
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» spano dflUi latori aoilri t ma qoeUo eh» flomnit- 
» meato imporla « emiido adollefali t li MMUetti 
»' 4aDno smacco , Imao il credito e la ripotoiione 
» alli lavori veri e reali. L' anderà parto die talli 
» quelli sudditi nostri che laTorassero lavori in al- 
» cam> stoto aUeno debltoDO sol t^pmlao di tre mesi 
» ritoroaie cte. eto. ». Per tal modo le leggi len- 
tovaDO di restilolre a Vencna m monopolio che ave- 
va iDemeadabilmente perduto i bui «n mooopofio 
od 00 ordine di leggi identiebe per il fine ave* 
va regolato il eonunerdo ne' tempi doUa saa mag- 
giore prosperità ; e 1* esperiema del passato t o la 
necessiti detta dita non lasciavano alla repulh- 
blica la scelta di nn sistoma diveno. Certomente 
un' assoluta liWlà di commercio avrebbe assicorato 
alla repubblica tuli' i vantaggi inerenti alla sua po< 
sizione ; e dopo la scoverta del Capo di Buona Spe- 
ranza , Venezia avrebbe potuto esser ciò che Trie- 
ste ò ai giorni nostri , ovvero quel che Venezia stessa, 
pel beneficio del porto franco in essa stabililu , sarà 
in breve ; ma una cillà che per dieci secoli aveva 
rappresentato (ulto il commercio e tutta 1' iuJuslria 
del tempo , che aveva dettato leggi all' oriente ed 
air occidente , non poteva cadere senza tentare al- 
meno una difesa ; né poleva rassegnarsi ad una con- 
dizione che solamente la vigilia della sua estrema 
rovina sembrar poteva un honcficio (34), 

IMa finché il tempo e le rivoluzioni non ebbero 
del tutto mutato le condizioni d' Italia , Genova , 
Pisa 9 Lucca » Firenze , Yen«iìa i picciolisiimc ciUàn 
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pMirom «U riiiNttnMiiio lemlorio » npfpmeiitaBdo 
eidimvaiiieote UiUa la riodMiit « la d«tlrìiia p U 
fona e la «vile lapicma de* tempi loro » forooo 
ewnpo di moraTÌgHa e d' invìdia alle altre Maonl 
di Eoro|«. E non eonteate di e«eie loro guida e 
na^stia oelie arti t nelle leienie e nelle letleiet det^ 
taroBo sofenle leggi , e liniero in gnevra , o ten- 
nero quasi capitani di ventora ai loro stipendi f i 
più grandi e potenti re de' loro tempi. Queste città 
elevarono meravigliosi monumenti d' arte ; e mentre 
i re d' Inghilterra ai onoravano con tappeti di Geno 
i' inverno , e di erba l' estate , i privati cittadini in 
Italia usavano arazzi e stoffe, ornavano le loro casa 
di marmi , agate , specchi , c dipinture , mescendo 
in vasi d* oro e d'argento. Questa ricchezza dovuta 
all' industria generò la prima idea della forza del- 
l' industria ; l'osservazione che quelle citlà prive di 
territorio, ed aliene dall'agricoltura, si procaccias- 
sero tulle le cose necessario alla vita co' prodotli 
delie arti e del commercio , aiutando gli uomini a 
ravvisare nello cose una qualità diversa da quella 
che ha nome dall' uso diretto che di esse può far- 
si , generò 1' idea del valor di cambio. Ma questa 
idea troppo astratta per essere concepita senza l'aiuto 
di un'idea più particolare, fu personiiicata per cosi 
dire nella moneta » la quale parve che rappresen- 
tasse ogni valore « ogni uso , ogni fatica in tnlt' i 
tempi ed in tutl' i Iqoghi. Questi fatti si formola- 
roDO in un sistema , noto aotto il nome di sistema 
nefcantile , cUc noi tenteremo di Mpone io tuUe le sue 
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divene nodifietiipiii t • cIm ioiplieHimMite pam 
rilepesi» la tanto PQla defiotsioM : la rkefitm é la 
moneta. Sfa dalle cose esposte poi possiamo dcfome- 
re c|ie la ricc|ieiza delle città italiape non fa 1* ef- 
letto della libera copcorreiiia , ma del monopolio. 
Jl qaale ae nacque in Gopdiziooi natarali » fu so* 
stenulo dalla forza ; e se per cagioqi naturali co* 
miociò a mancare , cadde del lutto , perché del tutto 
mancò quella forza che alta era a dilatarne la ro- 
vina. Cosi avvenne del Portogallo ; così della Spa- 
gna ; cQ^t dell' Olanda ; così il monopolio istituito 
eolla forza , e con la fona sostenuto , fe dell'antica 
e povera Brettagna * quella ricchissima Inghilterra 
di oggi. La quale nel giorno * e questo giorno non 
é molto lontano , in cui seguendo il fato comune 
perderà quella forza per la quale vivo sostiene l'an-' 
lieo monopolio , tornerà a4 ^^fp cqu^e privai pjdo 
^i pescatori p di cors^H* 

C4P1TQI,0 Vili, 

^»/>t's/';<V;?Jo (Ielle doUrine di A n Ionio Serii^ 

Nell'epoca della maggior gloria a della ipafl^iof 
prosperità delle repubbliche italiane nesmn nomo ha 
tentalo di formolare le dottrine economiche del tempo« 
e nennn lavoro d avania che contenga 1' esposi- 
alone de' fatti , sotto quella forma ch'ó propria della 
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Kìenia. Ma qaaqdo quella vita 4t eoi erano alale 
aDÌmate le clltà italiane eoi declinare dell'età Tenne 
a spegnerai, la ragiooe « toIm a contemplare qnei 
&tti compiuU , e lindiandooe le cagioni e le atti» 
nenie pervenne a deferiverli aotto quelle forme 
aitntte e geoerali , per le quali la ecienia difieriico 
dalla storia. Qaeslo laroro , il primo che abbiano 
atoto i moderni in qucsio genere , era riserbato ad 
Antonio Serra calabrese , uomo di eoi s* ignora del 
pari r epoca della nascita e quella della morte » e 
sulla cui vita non ci avanzano che memorie incerte 
e confuse di prigìuiiìc, miserie ed inlcrmlDabili sven- 
ture. L' opera di Serra non è un trattato compiuto 
di ecuDoniia , lua Lk'Osì un lavoro , come si direbbe , di 

• occa^t'one , diretto a conlradiro un'opinione di un tal 

de Sanctis, il quale attribuoDilo la penuria dei da- 
naro alle leggi che regolavano il cambio delle mo- 
nete straniere nel Regno , proponeva le riforme di 
quelle leggi. Questa opinione è couiballuta da Serra, 
il quale prende questa oreasione per esporre la sua 
teoria economica. L' opera ù divisa in tre parti di- 
stinte , ma siccome 1' esame della quistione parli- 

: colare su' cambi trattata nella seconda parte , sarebbe 

del tutto estraneo al soggetto del presente discorso » 
noi ci limiteremo unicamente di presentare al lettore 
V esposizione delia prima parte del suo lavoro * n«tia 
quale sono contenuti, i principi generali della sua 
dottrina » giovandoci delle altro solamente quanta 
sarà necessario per chiarire il pensiero dell'autore* 
Ed ecco r ordine delle suo idee* 

» 
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Fra tutte quelle cose ÌDtorno alle quali gli uo- 
mini hanno un sentimento chiaro e distinto , si paò 
annoverare 1' ulililà che viene ai regni dell' abbon- 
danza dell'oro e dell'argento, la quale essendo ca- 
gione di moralità per gV individui , e di forza pe' go- 
verni , c stala in tutt' i tempi e per consentimento 
comune di tutti gli uomini , reputata base e fonda- 
mento principale d' ogni società civile. Per la qual 
cosa senza punto arrestarsi a dimostrare la verità di 
siffatta opinione , sarà meglio esaminare quali sieno 
le cagioni che possono fare abbondare d' oro e rf' ar- 
gento un regno oic non sieno miniere ; argomento dif- 
ficile ed importantissimo, c non mai Iraltalo prima 
Bé dagli antichi , nè dai moderni. 

Le cause per le quali i regni possono abbondare 
d' oro c d" argento sono due : naturali , ed acciden- 
tali. Le cagioni naturali si riducono ad una sola , 
cioè all' esservi miniere nel paese ; le cagioni acci- 
dentali comprendono poi tutti quelli accidenti , pei 
quali i regni che non hanno miniere proprie » pos- 
sono abbondare d' oro e d' argento. Questi accidenti 
possono essere di due specie ; di cui 1' una com- 
proide gli accidenti propri , V altra gli accidenti co» 
mww. Sono accidenti propri quelli che nascendo da 
condizioni natorali ed afialto ÌBdipendenU dalla vo- 
lontà dell' nomo » n tiOTano solamente in taluni pae- 
si ; e questi possono ridoni a due : fertilità del snoJSs, 
ed opportunità dd utó per rappwto al commereiom 
Gli accidenti comuni poi SODO qoelU che dipendono 
dalU volonU d«U' QOAo > e li trovano donmqm gii 



mmuiu vn^ioiKi ebe lieno ; e di questi possono an- 
Boirmraeoe quadro : gvantità di artifid , qualità deiU 
genti , tra/fico grande di negoH , provvisione di ehi 
governa. 

Per uno di questi sci accidenti Conviene di neccs* 
8Ì(à che r oro e l' argento concorrano ne' paesi ove 
non sono miniere , né da questi in fuori sono e pos< 
sono essere altre cagioni capaci di produrre l'effetto 
accennato. E difatli è facile comprendere come i po- 
poli padroni di terre fertili , raccogliendo ogni anno 
una quantità grandissima di derrate , pervengono a 
procacciarsi 1' oro e 1' argento col vendere la parto 
di esse derrate che avanza al proprio bisogno ; o di 
questo accidente può servire di esempio il regno di 
Napoli , il quale per la soprabboudanaa delle derrate 
tiene il primo luogo in Italia. 

Nelle città che per 1' eccellenza del sito opportu- 
iiissimo al commercio , servono di eooporio alle merci 
degli altri paesi , V oro e V argento abbondano ne- 
cesseriamente pe' mercanti che vi concorrono a ca- 
gione do' traffici ; e di questo può addursi in esem- 
pio la città di Venezia » la quale per 1' opporfanità 
del sito Tince non solamente ogoi altra città d' Ita- 
lia , ma tutte quelle che sono in Europa ed ia Am« 
La ctUA che abbondano di artiBct possono ugual- 
mente pmacciaiii la moneta eoi cambio di quella 
parte die aTTania all' intano consumo $ del che pos- 
fOBo far fede la maggior parte delle dtlà. italiane , 
e principalmente Venezia , ove coneonn mnoahnente 
non giandimima qoanlita di oro a di irgento in 
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cambio degli artifìci che si mandano fuori, come a 
Uilti è nolo. E dove sono uomini industriosi l'oro e 
r argento abbondano per la diligenza colla quale i 
cittadini vanno in cerca del guadagno , proseguen- 
do con perseveranza le occasioni per le quali spera- 
no di poterlo conseguire ; del che offre un meravi- 
glioso esempio la cittù di Genova , la quale sebbe- 
ne situata in parte sterilissima , per V industria dei 
suoi cittadini abbonda di monete più che qualsivo- 
glia altra città d' Italia. Lo stesso effetto natural- 
mente avviene ove è traffico grande di negozi ; o 
finalmente sarà egualmente facile a comprendere co» 
me essendo le savie leggi e i' espedila amministra- 
xione della giustizia cagioni principalissime degli ac- 
cidenti comuni ; meritamente le provvisioni di chi 
governa debbono essere annoverale fra le cause del- 
l' abbondanza della moneta. Ed a chi no dubitasse 
basterà rammentare 1' esempio di Roma sotto il pon- 
tificato di Sisto V. , il quale nell' arte del governo 
meritamente può essere annoverato fra' più grandi 
Domiiii di coi faccia menzione l' istoria. Impercioc- 
ché sebbene nella città di Roma non aia alcuno dei 
predetti accidenti , ed i denari rinaDgoao solamen- 
te pe' principi fefcftierì che in essa abitano ; noodi- 
meoo tali e tante furono le lavie provvisioni , e eoal 
pronta la giustizia , che superata la difficolti de' tem- 
pi , ed abbellita di splendidi ed innumerevoli monn-. 
menti ladttà, ridane in;Gaatel Sant'Angelo cinque 
milioni d*on$ lommi dia né prinat nò dopo* é mai 
pMh fiata in Boma. 
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Eounerate per tal nodo h cagioni die'poMoiio 
laro abboDdara d' oro e d' argeoto i regni do?e bob 
fono mioiera , Y aolora pana ad eaaniiiiaia parti- 
tamente ciaicuiio de' predelti accidenti , • comincia 
dal paragonare 1' accidente della quantità degli ar* 
ttCct 9 coU' altro della aoprabbondanaa delle derrate, 
cioè a din le manifiittore e T agricollora » e di- 
chiara le prime più ntili e proficue della leoonda. 
Le ragioni eh' ^i adduce in sostegno della ma dot* 
Irina sono quattro : c Negli artifici , egli dice , 4 
» maggior certena i poiché 6 più sicuro 1* arlefiea 
> mentre si esercita nel suo artificio t che il con- 
» laduMi o altri maitre coIliTt o fi indostrìa nelle 
» ano robe , dipendendo questo guadagno non dalla 
» sola opera deli' uomo , ma dalla temperie della 
» stagione : ma negli artiGct sempre vi è sicaro il 
» lucro mentre vi si spende l'opera. Secondo, ne* 
» gli arlificl vi può essere moltiplicazione e per quel* 
» la moltiplicarsi il guadagno , lo che non può sue- 
» cedere nella roba , non polendosi quella mollipli- 
» care : che nessuno per esempio , se in alcun suo 
» territorio non si può seminare se non cento to- 
» mula di frumento , potrà fare che fle ne semini- 
» no cento cinquanta * ma negli artifici è il con- 
» trarlo , poiché si possono moltiplicare non solo a 
» doppio ma a cento doppj , e con minoro propor< 
» zioDc di spese. Terzo , degli artifici vi é più si- 
» curo r esito che della roba , e in conseguenza vi 
» è più sicurezza del guadagno. Che vi sia più si. 
» curo V esilo per questa sola ragione deve esser 
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» diitro 9 che le fobe difficilmente ti poMono con* 
» ter? ere per aleim tempo che non si corrompano» 
» • da questo niccede die con il medeiimo pericolo 
» n esIraggODO da nn paeie ad on altro lontano » 
B e aoocedendo il caio che non ti potemero imal'» 
a lire per il tempo preiente » volendok conwr?afn 
a per il fàloro ^i sooeede iì detto perioeb ; ma w* 
a di aitifict Tì i tntlo il contrario » che fiMflinima- 
a mente n oonservaiio non lolo per bre?e i ma per 
a iongo tempo > e per k medeiima ragione ti estrag* 
a geno con ogni comodità per ogni tontanimimo pae» 
a ie. Quarto ed nllimo # il pi& dcile volte n cava 
a piA dell* artificio che dalla nhn t come ti vedo 
a noli' artificio della latta particolarmente ne' panni 
a fini « neU' artificiò de' lini » delle tete f .armi» pit« 
a iure • .tenlUnto ,* stampe ed tn tutti gli artifid ri* 
» guardanti drogherie , con altri infiniti che sareb* 
a he toperàoo il dirio * per ognuno de' quali qae« 
a tto accidenté doro eMfe preforilo ali* acddento 
a della roba toverchìa, il qoale quando è hi per* 
a lenone in alcnna città o regno » sari nna Me 
a eause potentiliifflo di forb abbondare d^oio ^ 
a d' argento mollo più della roba sOTCrchia. 

L* auloia pasiA in segnilo ad esaminare 1* acci* 
dente della juaìUà dille genti , e ravrisa nefi' nomo 
la cagione primaria de' suoi folli estemi ; e oom« 
mendando molto l' ìiidastria de' Genovesi contrappo* 
ne ad essi 1' ìodole degli abitanti della città e re- 
gno di Napoli. « La città di Napoli , soggiunge ,. 
? sarà quella insieme col suo regno , dove il pre- 

11 
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» dello tecideoto non si rilroTa ma vi è tatto il 
» contrario > poicbè gli abitatori del paeie sono 
» tanto poco industriosi che non tralBcano fàori del 
» loro proprio paese > e non solo non trafficano ndio 
» altre inrorbicie di Europa, come Spagna» Francia» 
> AIlcmagDa ed altre, ma neanco nella propria Ita- 
» lia , né fooDo le indostrie del paese loro stesso» 
» e in quello Tengono a farle gli abitatori di altri 
ìi luoghi , come Genovesi , Fiorentini , Bergama* 
D 6chi , Veneziani , ed altri , e con tutto che Te» 
B dono le predette genti far l' industria nel loro 
» medesimo paese e per quelle arricchirsi , pure non 
B sono di tanto d' imitarli o seguirne V esempio fati- 

» cando nelle proprie case per la qual cosa li 

» cittadini di regno con essere il paese lauto ab- 
» bondanle , sono tanto poveri ». 

Esaminando il terzo accidente , cioè quello del traf^ 
fro fjrnndc de imjozi , 1' autore sviluppa più chiara- 
mente la sua dottrina. Il traffico utile per uu paese 
non è quello che si fa importando merci straniero 
per il proprio consumo , e noppur quello che si fa 
esportando i propri prodotti. Imperciocchó il primo 
facendo uscire la moneta in camliio delle merci im- 
portate , non accresce , ma diminuisce la quantità 
dell' oro e dell' argento che prima vi era ; e de' de- 
nari che Tengono in cambio de' prodotti indigeni che 
ri cstraggODO, la cagione è riferibile non al traffico, 
ma alla soprabbondanza de' prodotti. Il traffico adun- 
que che costituisce veramento un* industria proficua 
ed indipendente y è quello che si la de' prodotti di 



165 

alili paesi e per qw di altri paesi ; specie di coni- 
meveio che gì' italìaoi soìef ano chiaman commercio di 
MoiMiniae che ora si direbbe di specolasioiie. Di qoe- 
8lo accideDle sembra per altro alFaiitore essere occa- 
sione poteiitissiiiia»aiiai causa priodpale» l'opportonìtà 
del silo » e sobordioalameiile a questa la qoanlìlà 
degli arlifict ; per la qoal cosa 1* aolore & ioteo« 
dare, essere lira questi tre accidenti on'atlioeoia stret* 
tissiosa per la quale raramente si tio?ano disgiunti^ 
E qui riproducendo l'esempio di V^ieiia» l' autore 
ne espone le condiaioni paragonandole con quelle 
del regno di Napoli. « La cìtli di Vanesia » sono 
» sue pardo » tiene U primo luogo in Italia, non solo 
9 rapporto alla medesima Italia , ma a tolta TEu* 
» ropa per cagione dei sito , come si vede per espe** 
» rienza che tatto le robe che Tengono d' Asia in 
M Eoropa passono in Venezia » e di là si distribuì- 
» scono per Io altre parti , e cosi all' incontro Io 
» robe che vanno d' Europa in Asia similmente da 
B quella so ne inviano , per il clic il traflico vi ò 
» grandissimo» mentre dn esso in tanti iun;:lii s in- 
» viano tante robe ; c in ciù non sold f^iova la co- 
» modità del silo, si a ri>|^ Ilo tieli' Asia per l' Eu- 
» ropa , e dell' Europa pi r 1' A?ia , ma dvW Italia 
» medesima, per andare la ni.ij^yior parte de' liiinii 
» di quella nel suo mare, e questo facilita la cuu- 
> dotta di robe per diversi luoj^Iii , c oltre ciù ò 
» situala quasi nel fianco dell' Italia , c non è loii- 
» tana né dal capo , nè dalla roila , il che dona 
» comodità per la condotta aozidciu ; ma aucora 



> giova la quantità degli artìfict che in «Ma ti ri» 

' troTaoo, il di cui accidente causa concorso gran- 
dissimo di gente, non solo per gli artiOct, men- 
tre in tal caso a quelli si attribuirebbe la causa , 
ma per il concorso di questi due accidenti insie- 
me , poiché 1' uno soramÌDÌstra forza all'altro, e 
il concorso grande che vi è a rispetto del traffico 
e della cagione del sito cresce per la quantità degli 
artifìci , e la quantità degli artifìci cresce per il 
concorso grande del traffico, il quale per il con- 
corso predetto diventa maggiore. All' incontro la 
città di Napoli e il regno non tengono altro traf- 
fìco che quello che vi è a rispetto di se medesimo 
e non d' altri luoghi di fuori , come si vede per 
esperienza che fuori che le robe che in essa na- 
scono poche o nulle se ne distribuiscono per al- 
cun luogo , e di questo é causa il sito pessimo 
del Regno , per questo erfctto , sicché non torna 
comodo ad alcuno portar robe in esso per di- 
stribuirle in altri luoghi. E intanto è vero che il 
sito del regno per tal rispetto sia pessimo , che 
ad alcuno non bisogna mai passare per quello per 
andare ad altro paese, aia di qualsivoglia parte del 
mondo e voglia andare in qualsivoglia altra t ae 
non vi Tool passare per mo gusto od aUungna 
la strada , o dio vi vada por negoiiati proprt , 
por lo che non solo non é comodo a negoit di 
portarvi robe per distribuirìe in altri luoghi « ma 
è d' incomodo e danno. E ooncorrendo in regno 
la detta qualità del aito con quella della gontt 



» É&ÈM iidmlria • coUk pmnrlà ètffi artìfid • di 
» oMMUlà viene a nuuicafe l'aocideiite deltra0ÌGO, 
» che noD tì pn^ cmro se non a riapetlo di le me- 
» derime , il die ottre non polece «Mera grande t 
a non può eaoiare aldiondanta di danaiOt nia pe« 
» nuria » iiordiè per l'ettfaiione della lelia laver* 
» diia eonw fi è detto »• 

Finafcnento l' antan ennuna le allioenie elie tono 
fra gU ordini fovimalivi • le buone leggi ed il prò* 
gressQ industriale delle Duiooi. Quanto agli ordini 
politici, i filolofi ed i pubblicisti di quel tempo sem- 
bra che vagheggiassero sopra tutto le forme repnh^ 
blicane , per le quali Serra si mostra più particolar- 
mente appassiooato , sia che seguisse in questo le opir 
fiioni del suo maestro Tommaso Campanella , sia che 
inducesse in lui sifTatla persuasione 1' esempio della 
città italiane , nelle quali gli ordini repubblicani si ico^ 
\avauo congiunti alla ricchexza generale. Ma con- 
siderando attentamente ciò che 1' autore ha lascialo 
scritto sul proposito , può sembrare piuttosto che il sua 
giudizio sia la tulio riferibile agli ordini veneziani» 
i quali r autore pone al di sopra di tutti gli altri , 
perchò ritraendo, dagli ordini dell' antica Ronui , più 
si accostavano a quel tipa ideale di governo, del quale 
gl'Italiani di quel tempo sembra che non avessero per> 
duto ancora del tutto la menM)ria. Passando poi dagli or^ 
dini alle leggi, l'autore esamina quanto sia dilTicile l'arte 
del governare per se stessa, e quante avvertenze si ri- 
chiedono perchè le leggi non sortiscano un effetto di- 
xeiiQ da ^ello per il i^uiile sono latte, c Bisogna.» 



» egli dice , a qoel cbe governa considerar bene non 
» mia coaa lola ma molte, e aver riguardo agi' in* 
» convenienti ed altri effetti dw ponono onere can« 

> tati dalla provvisione , e non ingannarti Qo'meni 

» principali , giacché per la di|6oolti allo voHo si 
» piglia dall' intelletto on contrario per l' altro ; pria* 
9 cipalmentc in questo particolare per difendere 1' ef- 

> fetto non da alcuna eausa necessaria , ma soltanto 
» contingente eh' è la volontà dell' nomo , per di* 
» sporre la quale bisogna avvertire a più d' una 
s cosa , solendo la medesima causa produrre cffelti 
D diversi rap|iorl(» ai diversi soggetti , come il solo 
)> indura il faugo e fa diventar molla la cera , o 
» un leggiero sibilo irrita i cani e quieta i cavalli ; 
» dovendo procedere 1' osservanza della provvisiono 
i> dalla volontà degli uomini ; e sebbene a rispetto 
» do' suoi sudditi potesse forzare , bisogna avvertire 
i> per quale altra strada indiretta da' medesiiftì possa 
» essere impedito , esseudovene molte ». 

Ksposli cosi in sette capitoli , e con una mirabile 
e veramente antica semplicità , i principi della sua 
teoria ecuiioinica , 1' autore per rafforzarne la verità 
cu;.;li cbeiupì, istituisce un paragone fra le condizioni dei 
regno di Napoli e quelle della repubblica di Venezia. 

II regno di Napoli produce non solo quanto 
hu^ld per il suo vitto , ma ne manda fuori per la 
valuta di sci milioni di ducati l'anno: Veoesia non so* 
lameote non raecogUo sol SUO territorio le derrate sof- 
fìcienti al consumo interno » ma ^ode io ogni anno 
otto miliuQt di ducali per procacciarsi il vitto da fuori. 
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La mooeta napolìlana tanto d'oro clw d'argento 
portata fiiorì del Begoo scapita dell'otto per cento; 
la moneta veneziana portata in Regno guadagna il 
cinque per cento. 

Le leggi io Napdi vietano V esportazione di qual- 
sivoglia moneta nazionale o straniera , e dell' oro e 
dell'argento sotto gravissime pene; in Venezia l'estra- 
zione della moneta nazionale é libera , e se ne estrac 
per più di cinque milioni V anno solamente pel le- 
vante. Il fruito de' capitali io Napoli non è minore 
del seitu al dieci per cento ; ed in Venezia non ec- 
cede il cinque por cento. 

Lo entrale che raccoglie il fisco per tanti capi 
sono tutte interaracnlc spese nel Kegno , e spesso vi 
vengono danari da Spagna ; le entrate che la signoria 
tiene in Venezia non si spendono tutte annualmente, 
ma si tiene in deposilo od io accumulazione una gran 
parte di esse. 

Ora per tulli questi fatti potrebbe sembrare cho 
Napoli dovrebbe abbondare di moneta, e Venezia pa- 
tirne penuria. Infatti estraendosi in ogni anno dal 
Regno un valore in derrate di sei milioni , bisogna 
che di necessità vi entri da fuun una simile somma 
in contanti ; il vantaggio che ha la moneta straniera 
venendo in Napoli , ed il frutto maggiore che i ca- 
pitali raccolgono , dovrebbe determinare la moneta 
a venirvi per doppia ragione ; la proibizione d'cstrarre 
oro » argento e muneta dovrebbe impedire che la 
quantità de' detti metalli fosse diminuita perl'estra- 
ilone ; e tioalaicnte io spendersi annualmente tutta 



qndla qnaolili cht il fiseo raccoglie per ?it de* tri* 
|)ati , donebbe laieiere intatla la ^ntit& di bmiv 
neU die ert|(iuriameDte troTaTasi in cinolaiìoiie ; 
p la caiHe contrarie che ìqm in Veneiit dofreUm 
In IntlD prodoRe eBbIti contrari. B nondioMno Ve« 
aeiia aUraada t < Napoli patiaoe ealmna penaóa di 
IDoneta. 

Per risolvere questa apparente contradizione Y ao<? 
toro applicando i suoi principi riesamina la condii 
lìone di queste due città. E primieramente per rap- 
porto alla somma che Venezia spende aunualmente 
per procacciarsi le derrate necessarie al suo consu- 
ino, r autore osserva con mollo acume, che la cifra 
deir uscita suppone nccessariamcote quella dell' en- 
trata t la quale può desumersi solameote quando ti 
fsamina che cosa rimanga a colui che spende, dedotta 
dalla sua rendita la parte che ha speso. Or poichà 
malgrado la spesa annuale di otto milioni 1' anno , 
]' oro e r argento abbondano in Venezia , bisogna 
peccssariauicnte conchiudere , che 1' entrata sia non 
solamente tale da potere bilanciare 1' uscita , ma che 
awan£Ì por modo l' uscita da poter produrre qucl- 
]'abbondao7a di moneto che vi è. E donde poi pro- 
venga alla ci Uà di Venezia una si ricca entrata si ò 
già detto quando si è dimostrato concorrere in essa 
r accidonle proprio del stU* , cogli altri della quan- 
tità degli arlificl , del traffico grande , e della prov- 
visione di chi governa. E per contrario essendo nel- 
l'apparenza dimostrato , non solamente come per le 
derrate soperflae debba veniroe in Begno gran qnan* 
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titi d* oro e d* argento t ma anche come per le leggi 
tU impedita V oseilA « ^mIIa quanlità di0 yì eiit 
•d ali' altra ciia ai loppoM Teoirri annnalmeiite • 
biiognerà spiegare in mi qualche modo 1* eslnoift 
penoria che il Regno patisce del denaro. Ma per 
Bon ripeterà ora le cose già dette , basterà fermarci 
ni aedo argomento delle derrate ohe aanoalmeoto ai 
^traggono dal Regno » dalle quali noli potrebbe trtffd 
almina soddisflieenle eondinioBe, qoando ad mw 
non si conlrapo n ema r o qoaHe cose dio vengono ék 
Ibori per 1* io(eri|Q consomo del Regno. E pnmieia* 
mente é notorio qon calere nel Bagno artifici di panni 
fini ; 0 falntando eoal ali* iograaao quanto ceali il 
▼eatira • non aembrerà alr«no il paiaara k apesa di 
duo DiKoni. Le iperietio aemplid o cQmpoaie » di cai 
il Bagno li proTTcde da ftaori» peaiono ealèolani pet 
ma somma presso a poco ngoale. Le drogherie tento 
naturali, che artificiali poasono Talulafal ad un rniRooo. 
D fervo • il rame , il piombo • b alagno t V ottono 
od il Tetro vengano del pari da liMMri. Da Ibori fon- 
gono le tele fine, come olanda, ariette , eamkaio ed 
and» lo Ide graaia ; o cod tutte le anni , i li- 
bri , la itampo o la earte, c cho aaUbeno h NapoH 
> ai^o atamparie, tetendiamo,'che per questo parttoo« 

a hroèeomenon ellbiaerodionondatempanoliM 
Il ma cose di poco momento ». Le qoaK cose tatto 
fìonito, quando d fohiaero eoltihnonto cooBlderan« 
la cifira ddl* entrate per te darrato superfluo dm 
escono dal regno , ai Irorerdkbe in tatto uguale alT aK 
Ira ddl* usdte , per la neeeaiite che Im il legoo di 
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procaeciani da làuri tutte le altre cose neoeiiarìe 
alla vita. 

Penrennto a questo palilo 1* autore tratte» wMiem 
eotto altra Ibrma , quella etena quittiooo riprodotte 
dal Simiondi e con tante eloquenia da loi trattata 
flotto il come di abunfùm» « Ha mi voglio con- 
» tenterò , egli dice , che noo si cootraponga , e 
» sia r introito d' alcaoa parte di più , bisogoa per 
» queste parte discernere non solo sopra 1' cn Irata 
» che tengono i forestieri io regno , tanto eoa la 
» Maestà Cattolica, qaanlo co' particolari privali , ma 
» sopra le loro robe insieme coli* industria che fanno 
» in Regno , delle quali la maggior parie è in po- 
» lere de' foreslicri per la lanla negligenza , o per 
» dir n»cglio, Irascuraggine degli abitatori. Dico dun- 
» quo, che tenendo i forestieri denari in regno d' en- 
» Irale , non bisogna far venire denari da fuori per 
» eslrarrc roba dal regno, che con le medesime en- 
» Irate ed industrie le comprano ; le quali tante sono 
» che a volere i forestieri convertire le terze in ca- 
» pitali, mancherebbe la roba per obbligarla, avendo 
» essi sorbito il sangue di tuli' i particolari del Re- 
» gno , che non hanno più vita. Hcsla dunque ri- 
» solutissima la diflìcollà perchè cstracndosi ogni anno 
» dal Regno la valuta dell' esposta somma , G milioni 
» di ducati , non vi sia mai moneta per rispello al 
» detto introito. E mentre non vi é moneta per ri- 
» spello dei dello talroito, seguila necessariamente che 
» nulla o poco ve ne potrà essere per altro rispetto, 
» gbcchà CODIO si 6 dello jfìik volte mancano gli ac- 
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» cidcntì comuni in Regno , li quali potrebbero cs- 
jt> sere causa di farlo abbondare d'oro ed'ai|;eoU>t 
j> Don essendovi miniere ». 

Tali sono i principi di quel sistema conosciuto sotto 
il nome di sistema mercantile , esposto per la prima 
volta da Serra nell'anno 1613w Ma quali applica- 
zioni pratiche 1' autore desumesse da' suoi principT , 
non si trova detto propriamente io aleno luogo del 
suo libro ; anzi parlando de' provvedimenti che po- 
trebbero tornare utili al Regno» si scusa di non po- 
tere per taluni rispetti esprimere più chiaramente lo 
800 idee. Nondimeno dall' esame de' rimedi eh' egli 
esclude , dagli esempi che adduce , dalle leggi che 
commenda e da qoelle che condanna , non sarà dif- 
ficile SDpplire almeno in parte al no aileniio » e reo» 
dcro più compiuto il suo lavoro. 

E primieramente ò osservabile, che Serra riprovando 
quelle leggi che diretUmeoto TÌetana l'esportazione 
della moneta, din^ostra nascere da esse un effetto del 
tutto contrario a qoello per il quale si adotlaoo* 
» La ragione apparente , egli dice , eh' è stnta musa 
» d' indurre a fare questa provvisione di proibire 

> r estraiione della moneta , ó stala» che con quella 
» fk conserva la moneta che vi é> e che vi defe 
» venire ; perciò venendone o nurila o poca , men- 
» tre non si poò estrarrOf va crescendo « e cosi il 
» Regno viene ad abbondare di moneta ; e queste 
% ragioni sono stale tanto potenti che hanno tatto 

> proibire resirasione della moneta con pene gra* 
» viasime. Ma la verità é in contrario i che la sem^ 



» pliM pMÌbiik»e datr «ilniiM 

n è «pedieote «gli Siali t gioif « cmi aleona p«r 

» Culi ablMAdire d' oro 0 d' «fg^lo » «nti 4 pit 

• prillo dtiMMiit. E 9»ààiù ooBoiea. mov Tivt qm- 

» Ha eoBobuiooe » dieo« clii 11 lui da dan alcan 

» fiao a ooioi che ^qoU ntiinio , poidié nm 

« fina iMMBDi agente opera ; àtmgm «rtomidoil Ia 

a ■MNMla per quabii ogUa fina bingna dia litonul 

» eoA vamaggui. E aeei6 pìA fmloieiito iTìBliiida » 

» li mettano, doo cave » dio M le più connuii • 

» g e p e fa ii per bre atfr«rre ta nooiBla » cioè. : 0 di 

» voler eoBipraro rolio per Iboii t 0 per parlala U 

m mmfljk ia alln^ palio dio TagUa pidicaca» o diOL 

» TI lia pi4 utile a fitfia oloiiiam per capiblfi» Sa 

» mi li dk^ dio Y eiirarrà per comprar roba d« 

» fiiorì, se qoesta rollìi bisogna per lo Slato pel qual^ < 

a li mlrao boo gli niioce com doma • poiché per 

a neeeiiitlk bisogna pagare, le robe se li wglioiia 

» OTire ; nò mi si opponga ch^ si pagherebbero, per 

M. cambi 0 commoloMOPe di robe » che l'ano e L'd«i 

> Irò ò il medesimo comja si ò provato : mentre se 

a è per il canxbio , bisogna che 0. prima o dopo vi 

» Siena inviali i conlanli ; e se è per la conimnta<^ 

» aione della roba , siinilmeatc la valuta e i denari 

» che se ne aveano da quella si compensano con 

» li denari estratti , nò in questo, vi è difficoltà. Se 

» si, dice che le robe non bisognapo per lo Stata 

ji ma ai portano altrove , domando dove si portano t * 

» Che cosa si farà delle predette robe ? Senza dub* 

» bio si YenderanAp per maggior prez.io di qiielchft 
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» IbroM comprato » e ooii iftoraarà in più qaaDtìa 

» fà danaio dM na qkI, a aa li aamprane di nuovo 

» foba ta^to più ritatMrà ean vantaggio. B se si 

» dicette dia tomefà por caodiio e non in contanti , 

» a questo ri è rìspoilo di aopra ; se perchè la mo* 

» nata dello stato in altra parte vaglia più del prò* 

» prìo , ha forza la medesima ragione che ritornerà 

» con yantaggìo quando te ne compra roba , come 

» si é detto e abbasso sì farà più chiaro. Se si estrae 

» perchè y'i è utile in farla ritornare per cambio , 

B eh' è quella causa che s' immaginò il de Santis 

» che facesse uscire la moneta dal Regno , si ri* 

» sponde come di sopra, che vi ritorna con vantag- 

n gio ; e cosi per l' altre cause per le quali si estraes- 

» se t sicché non può mai ridondare in danno dello 

» stato r estrazione , ma in ntile. Oltre il detto , la 

» libertà dell' estrazione ò causa di maggior traffico, 

B e la proibizione di minore , mentre non sempre 

9 toma conto al mercante il cambiare , e più volto 

» gli rende utile il portar de' contanti, ed essendovi 

» la proibizione si ritiene , perchè bisognandogli dopo 

» per altre parti si trova impedito , e non può estrar* 

fi li , e perciò si contenterà piuttosto di sentire alilo 

fi danno , e lascerà di traficarvi ; e questo è U ^%ttm 

0 che può causare la proibizione , e ntila nummo, 

]> Né bisogna altra ragione per tu conoaeara qaaita 

» verità » senza addurre esempi di altri principi d'Ita- 

» lia , che quasi tutti panMttono la ailniiaiia dalla 

» nuHiata propria ». 

Eiamìnata par tei BMdo k lag|i dba fiatano l'aiInK 



47A 

tìonc della moneta » l' autore si rivolge a cooiidenie 
quelle dirette a regolare i cambi delle monete t e 
con ona serie di argomenti imcuabili no dlmualm 
del pari l' inatiliti e la ingìostiiìa. « Nella legge Si- 
9 cut , sono soe parole t nel codice « al titolo dt 
9 aeUtmibu ti otUgaL ai dà regola generalo che i 
» contratti da principio sono di volontà » e dopo blti 
9 diventano di necessità » sicdié lessendo la volontà 
» di soa natura libera , segue .che i contralti da 
» principio siano tutti liberi t e mentre U cambio è 
» un contratto segue la medesima natura dcgjU altri 
» che sia da principio libero* La quale libertà di 
» contratti non consista solamente noli* eswnia sola 
a di fiirti o non farli » ma nella quantità e proprietà 
» ancora ed accidenti , perchè non sieno riprovati 
» dalla legge »• Cosi nello esame di un caso par-* 
ticolare Sem Invoca il principio della libertà in« 
dnstrlale » contro la pratica contraria che comin* 
Clava a prevalere ne* suoi tempi. 

Esclusi questi rimedi l'autore rìloroa sulle cagioni 
generali delT abbondania dell'oro e dell'argento ne' 
paesi OYO non sono miniere ; rammenta essere quelle 
di duo specie: proprie cioè, o comuni ; e conchindc» 
che a volere V cffcUo non è altra via che quella 
d' introdurre gli accidenti comuni ove non sono. 
Quindi riepilogando la sua dottrina dimostra , che a 
conseguir questo Gne non ù altro modo che la prov- 
visiono di chi governa , riconosciuta da lui corno 
emina agente , esclusiva di tulli (jli allri accidruli che 
può quelli disporre, introdurre, cau$are , migliorare 
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e mantenm. Coti «d un prubkna complesso e quasi 
indetermioalo , V aolora fii soccedero qd problema 
assai più semplice e cinoflcrilto t la cui soluzione 
non potrà rimaDcrc più dubbia , quando si voglia 
considerare, che l' autore non solamente in ogni luogo 
del suo libro propone le leggi veneziane come esem- 
pio da seguirsi sopra ogni altro , e che tutto quel 
libro 0 le dollrioc che in esso si contengono , non 
altro sono in fondo che la descrizione <K I fallo eco- 
nomico delia rcpuhhlica di Venezia, e delle allinenzo 
che erano fra quelle leggi ed i progressi industriali 
di quella città. Per formarsi adunque un concetto 
chiaro de' rimedi al quali Serra accenna, e ch'egli 
considera come deduzioni necessarie de' suoi princìpi, 
converrebbe esaminare quali provvidenze governative 
abbiano adottate i Veneziani per favorire lo sviluppo 
delle industrie nazionali, argomento che già da noi 
é stato ed a questo solo (ine trattalo , sebbene con 
desiderio di un successo migliore. 

Ma per quanto i desideri avanzino le nostre for- 
ze , ci sembra potersi trarre da' fatti premessi un 
sufficiente argomento per convincerrr, che i Veneziani 
considerando 1' industria come un fatto politico cho 
le leggi dovessero regolare da presso c dircttamentCt 
e la ricche2za come una consegoenza del monopolio » 
dirigessero tutto lo sforzo loro ad estendere i mer- 
cati , e moltiplicare Io spaccio de' prodotti delle in- 
dustrie nazionali , sia rimoTendo gli ostacoli che pos« 
sono rendere più dispendiosa la prodazione, sia csclo- 
dendo colla fona delle armi » de' trattati e delle 
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leggi la coneoffNBtA ddle indmlne tiraniere. Noi 
ablNamo iMier?ato parimenti , che ^nciti principt i 
quali tvevftlio tegolato la politica venelt ne' tempi 
della maggiore pratperilà della repubblica » sopravvi- 
tcndo allt Ina potenza e modificatidosi Della loroappli* 
euiene a aecodda de'oieiii di cai quel governo potaya 
diapoite» geneianiM» db ordine di leggi , nel qoale la 
tùA dotta mHffk io^màU fitfoao adopofalà a pra^ 
itaM • lebbeno in Una tkm più riitretta» qoell'nf- 
fiaio ileiflOt dio la focta dello arsii e de'Irattaii ave* 
tano pieitalo pfer lo fanainl. Fìnalnienlo abljianio 
Miervalo ^ ||3ÉÉ<» >IlÌ>Bo periodo della ispoii* 
lliiea i modi lifiirrVenMiani aTTinrono olSead t 
laToriro k nUMìtaifo indigene , pomopo ridoni • 
dno : Ad pfoibiro andatamente 1* importanone di 
tainno amid ; nel iottopom talnno altre a gravii* 
almi triboli* Or ao noi torrano rammenlaid » dm 
Sena allndendo a qaoite peatidio no liaiila tamati* 
tamento l'omemitta atto «do con do pomono 
aero prodotto dag^ artifid » emlndendono eiproma^H 
Mite tolte lo altre t dio per la dimiìlà dd Molo 
0 del dima nanono in tdoni pud aolamente • comò 
aardfliero i molalli , ifi aromi « te ipaderio oe. t 
dko ritenendo come wlamente olila il oommerdo cho 
d fii di mera dmitro per pàed stranieri t tieno 
implicitamente a limitaro l' applicanooo di qnedo 
precetto alle loto merd ertefo, destinato al coosomb 
intemo dd paeM» esdadendone affitto qoelle die sono 
argomento di commercio esterno; se vorremo conside-* 
fan che i Veneiiai^ipermisero V esportazione della 
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mancia ; che vigilarono per tuli' i modi la qualiUi 
de' prodoUi delle proprie maoifaKure ; che si sfor- 
zarono di mantenere coslanlemenle tiiU' i generi dì 
prima necessità ad un prezzo il più basso che fosse 
possibile ; che mìsero ogni cura a facilitare le co- 
municazioni tanto per terra , che per mare ; che 
corarono 1' esalta e pronta delìnizione delle liti , ed 
assicurarono col sistema consolare la condizione de' 
propri sudditi nelle terre straniere; ci convinceremo 
facilmente che le deduzioni pratiche de' principi di 
Serra, o per meglio dire il sistema economico adot- 
tato nella pratica da' Veneziani , tanto per rapporto 
al commercio , quanto per rapporto alle manifattu- 
re contiene i precelti e le pratiche stesse del sistema 
proiettore ; il quale riprodotto più tardi in Francia, fu 
conosciuto generalmente ed a torto , sotto il nome di 
Colbtrtimo. Sistema che adottato in tutta Europa 
dura ancora , e probabilmente sarà per durare Gnchè 
per «una novella e meglio intesa dwisioM del kmorot 
ciascuna terra , ciascan clima ; ciascun popolo ooa 
si stadi 4i proseguire esclaaÌTaiimite quel genere • 
qnella specie d' industria a coi meglio fa dalla ntr 
tara disposto , ed al mompoiio artificiale , non sia 
in tatto aoetftailo» come base e fondamento dell' in- 
dostria omana , U moMpofio naiwrale. Condiziooi in»> 
possìbili,e che presteranno piattosto argomento alle ato« 
pie de' Glosofi, che materia alla narrazione degli storici. 

Ha i principt esposti da Seifa snbirbiio an* ap* 
plicazione del tutto diversa ne* paéii soggetti alla do-> 
mioaaione degli Spagonoii; i quali , parte per lo nuova 
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esperienn Me miiiieM d'America, parte per Tin- 
dole parikolare dell' ingegno loro , elle idee pra- 
tiche e temperale degl' ìlallaiii ioilitaifoiio fante* 
etiche ipotesi , eànrendosi delle elesse formole per 
esprimere un ordine d' ideo , che a buon drit- 
to può considerarsi come V esagerazione del si- 
stema segoito in Italia. Difatli sebbene gì' Italiani 
abbiano trattalo della ricchezza in genere , sotto la 
forma di un problema particolare riferibile in tutto 
alla moneta , nondimeno dall' esame laiilo delle loro 
dottrine » che delle pratiche da essi generalmente 
scgaitc » può ricavarsi agevolmente', che non confu- 
sero giammai queste due idee , ma solamente si fe- 
cero rappresentare la prima per la seconda , ossia 
il genere per la specie ; c che tutto il sistema le- 
gislativo riferibile ali' industria fosse in fondo di- 
retto a sostituire le arti ed il commercio al- 
l' agricoltura , c la ricchezza mobiliare alla ter- 
ra. Ma gli Spagnuoli sostituendo alle idee educativo 
degl' Italiani 1' avidità fìscale , fecero , specialmente 
ne' paesi conquistati, del sistema protettore un modo 
di accrescere le pubbliche entrate ; e ritenendo del 
principio del sistema italiano ciò che vi era di meno 
esatto , cioè la forma ; ed applicandolo ai fatti nel 
suo più stretto e rigoroso senso litorale , pervennero 
a ravvisare prima ne' metalli preziosi , poi nella 
moneta , la sola c vera ricchezza ; ed in tutti gli 
eJtri prodotti deir industria umana on modo ed un'oc- 
casione di ottenerla. Per una conseguenza di que- 
sto principio il cambio de' prodotti della indwtria 
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culla moneta parve una frode; e non altrimenti che 
i viaggiatori europei solevano fare nelle terre sel- 
vagge del nuovo mondo , quando mutavano gli spec- 
chi ed i cristallini colorali coli' oro nativo, il com- 
mercio parve un' insidia diretta a giuntare i pidi 
credali. Quindi le nazioni e gl'individui furono di- 
visi in doe classi : 1' una di giuntalorì , V altra di 
giuntali ; e non serbandoBÌ più akana regola , nd al- 
cuna misura nelle particolari applicazioni de' prìn» 
cipt , ì provvedimenti gofemttivi diretti a Cavorìra 
l' industria de' privati » spesso capricciosi , sempre ÌQ« 
ginsli , presero la forma di leggi penali. L' cspor- 
laiione de' metalli preziosi e della moneta fa con- 
siderata come delitto capitale; e speno l'immissione 
delle merci straniere là punita di morte. La. leggi 
presero dapprima a regolare il corso delle moneta 
(rtranien ; - poi comggeado il primo giodisiot e laT* 
Tisando la ikdieaa meao ne' metalli dia nei na- 
merario » amia boo piA ne' metalli di col la moneta 
ai compone » ma nei Talor nominale ad essa attrilioilo 
dallaleggVf le leggi regolarono ancora flcorso della 
moneta nanonaK t a parve elio scemandone il pesot 
aUarandone il titolo, sostitaendo al metallo altra qnalsl- 
vaglia ignobila materia, la riccheiaa fosse aocrescinla 
dal moltiplieara nominalmente la nnilà monetarie* 

Qattto prati^ generalmenla dìflbsa rappresenta<« 
rono esdnsivanicnte il sistema mercantila » dorante il 
non htm periodo della dominaiione spagnoola in 
Gnropa ; ad i più gravi scrittori di siffiitta materie, 
sema ponto distingoere il sistema mercantilo italianoi 
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dal sistema mercanUle spagnaolo , giudicarono e con* 
dannarono sotto lo stesso nome dae cose diverse. 
Ma cessale quelle condizioni straordinarie che ave- 
vano prodollo 1' esagerazione del sistema italiano , 
le antiche pratiche ripresero il loro vigore ; le leggi 
che vietavano per mudo di regola generale tanto 
r estrazione della moneta , quanto V importazione 
delle merci straniere « furono rifìulate del pari come 
inutili e dannose ; e V antico sistema riprodotto di 
nuovo ebbe nome non da Serra , ma da Coibcrt , 
e fu detto anche io Ila Ila , Colbertxsmo. Le ta- 
rilTc doganali furono di nuovo considerate come 
un mezzo potente di favorire e dirigere 1' industria 
de' privati ; ma regolale esse stesse dalla rosi della 
Ldancia di commercio, ebbero un principio ed una 
norma meno , vaga ed indeterminata nella loro ap- 
plicazione. Ma come una volta nella sola Italia , 
così nella maggior parte de' paesi d'Europa le proibi- 
zioni ed i balzèlli non furono i soli modi adoperati a 
proteggere l'industria ; le leggi ritenendo sempre le ta- 
riffe come un utilissimo ausiliario, si rivolsero nel lem* 
po stesso a favorire i progressi delle industrie indigeno 
col mezzo della restituzione de' tributi, de' premi, dei 
trattati di commercio, delle colonie, e delle associazio* 
ni. Per la qual cosa nella riesportazione delle merci 
straniere, i governi furono soliti di restituire ai mer- 
canti i tributi pagati neir importazione ; e nell'uscita 
delle merci indigene non solamente restituirono ai 
mercaoti il valore de' balzellit di cui le mem «rano 
gravale neU' interno de regni» ma talvolta pugavano 
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•1 valwi Mcam QtMU premi foroBo estesi ali» 
uaoTe Bunrìfatttire ; e anentre i trsltati di commerck^ 
concorrevaDo a migliorane la coodizione de'* mercanti 

e delle naerci ncH' estero , lo slabilimenlo dello co- 
Ionie assicuravano a<^li udì ed alle allro uo ktcroso 
e certo mooopoliu ne' paesi lootani. 

Ma per nou ripetere le cose già dette , basterà 
Botare che le dottrine italiane furono riprodotte nel 
Colbertismo; e sebbene nulla contenesse il Colbertismo, 
che non fosse p;ià stato prima detto o fatto in Italia, 
nondimeno per la sua forma metodica ed ordinata, c per 
le leggi sull'estrazione de' grani, può considerarsi come 
UB perfezionamento del sistema antico italiano, e segna 
r epoca di un novello progresso della scienza. Im- 
perciocché ravvisando le attinenze che sono fra il 
basso prezzo e lo spaccio dcUo cose ; fra la ragione 
de' salari ed il prezzo de' prodotti ; e fra ri prezzo degli 
alimenti ed il prezzo della manodopera ; ColLcrt vide 
nel basso prezzo degli alimenti , la cagione del buon 
mercato de' salar! ; in questo h causa del basso prezzo 
delle manifatture ; nel buon mercato delle manifatture, 
la caf^OBe di una spaccio maggiore ; e Bell' aumento 
dello spaccio la più efficace occasione di favore e di 
progresso ad un tempo per le indaslrie francesi. 
Quindi vietando per modo di regola generale l'espor*' 
tazione del grano o^ di tutte te derrate aiimentizifr » 
subordinò il progresso- delle campagne al progress» 
delie città ; ed imponendo un tributo stigli ngricol- 
tori, per distnliuiroe U ritratto gratuiUmento fra gli 
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ariigiani » dlmoilfè dbi il riilMiia mefcutOe rappn- 
MDlaTa vn biiogiio piatkwlo politico che wmioiiiì- 
co; e la ma nÙMÌoiie era diretta a iMUtoire la sociali 
moderna aU' antica t cioè 1* mduiirialiMio ali* agri- 
coltnra. Mà gli empirici contionaUvi di qqel siile- 
ma non preTÌdero» che mntando la condiiiooi inda- 
ttrìali TenÌTano implicitaniente a motan . gli ordini 
politici , SQstitoendo agli ordini propri dello associa- 
sìonì agricole , quelli oidini che propri sono dello 
aHoctaxioni comokoroiali e manilattorìere. CoA ye*» 
demmo » tratti dall* eioa de' guadagni e dal' predo* 
minio di lalnne idee , molti » per non * diro tatti i 
gOTcmi d' Earopa coltivare con ogni stndio o dili- 
gema i semi di qoei mutamenti , di cui poi tan- 
to amari ad obbì parvero i frutti ; cosi Todem- 
mo anche presso i popoli destinati per il loro 
meglio dalla natura , alla coltirasione do' cam- 
pi » applicato m ordine di leggi in tutto contra- 
rio agi' iaterein dell' agrìcolturm ; cesi vedemuo 
liandita quella naturale divisione dd lavoro isti-i 
Ittita dalla natura , e moltiplicala quella coocor- 
rensa che si funesta poi è tornata all' industria. Im- 
perciocché non vi fu un sistema proletlure per 1' agri*» 
coltura » ed un sistema pì oieltore per V industria com- 
merciale e manifatturiera ; ma da per tulio indistin- 
tamente si volle che 1' agricoltura divenisse industria 
ausiliaria , ed anche quando , cessato erano quelle 
cagioni che dividendo 1' uomo dulia terra « coslrcUo 
r avcano a cercare altronde gli alimenti. I Fisiocrati 
per verità tonlarouo di {ormolaro il sistema protei- 
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ture dell* iodostria agricola ; ma la loro dottnaa » 
poco itadiata e meno intesa » atrvl pnitloBlo di toma 
al oioUeggi de' filosofi» die di ìntegikaiiieiilo ai gp» 
Terni. 

CAPITOLO IX. 
Etamt ékl titkm a mmmUté^ 

TaH e ri sbotto attinena» sodol tiri la rfesbcis* 
de* cHladlai a k ftrsa dello Miioiii » che le leggi . co* 
me per una iqisiioiio inertale all' nfficb loro • hiiBD» 
in tuli' i tempi 0 in totl' i laoghi preso a protegger» 
r industria do' priTati ; e sebbene per nodi difoni » 
ogni sistema govcraativo pad con lafìooo osBOfo 
considerato corno un ùstcma protetloro dell' indosiria*. 

Lo città più vaglio del commercia sono itala so- 
lite di escluderò da' porti da e«e frequentati lo xit- 
tà rivali. 

■'Le città più studiose delle arti sodo stalo solilo 
di proibire i' importazioao do' prodotU dolio arti slra- 
niere. 

Si lo primo che le secondo hanao taholla accor- 
dato (avori e premi diretti alle arti ed al commercio. 

Spesso r opportunità di eài Iutiere , di proibire » 
di premiare si è desunta da ua calcolo ia lutto si- 
jDile ai bilanci mercantili. 

Queste misuro adottalo promiscuamente dal riua- 
seìmenlo do' municipi italiani sino ai giorni nostri , 
in Tari modi e senza serbare aknn ordine crouolo- 
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gìco fra loro , costituiscono 1' insiene Ma legìila«* 
none per' npporto all' iodastrìa » e powmo comi* 
derani coma parti di an islaiM sblenaa idibeiM 
duamato con nomi diversi. 

Chi ha cbìanalo qoeslo «stena col nome di s»- 
ifsaiA udmioo , ha eoniideralo priidpahiiente il fililo 
delle citlà commerciali. 

Chi lo ha dello prnMteo, ha pia particofamnenl» 
espresso il fatto dello città manofiittariere. 

Chi ha dello sulsma prefittorv , ha toIoIo partico- 
larmente alladeiB a* premi ed a' fiivori pia diretti. 

Chi finalmente ha chiamalo qoesto sistema col no- 
me di 'stsiema mm(mhl9 > ha espremo l' idea , che 
della ricchena delle naiioni dovesse giudicani nel 
modo stesso che i mercanti fiumo de' toro particolari 
patrimodl. 

Tolti questi nomi esprimono nn' ìsteisa idea ; e 
tolte le parti dì qoel «stema riposano egoabnenlo 
sol principio » che la ricchena delle naiioni * come 
quella degl* individui» dipenda uoieameiite dall' «ssr- 

cixio del monopolio. 

Questa idea ha predominato generalmente o senta 
alcuna contradisione in Europa, dalla metà del quarto 
secolo sino alla metà del secolo dedmoUavo. 

Qnesnay ed i fisiocrati rigellarono ogni Idea di 
monopolto e di privilegio , come contrario aB' ordine 
naturale delle cose. 

Adamo Smitth esaminando il principio del mono- 
poi» DcUc leggi pruibitive , nei sistema coloniale, 
e ne' priviic<^i particolari , ue cuudaonò la pratica 
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coaie fbacHa. agadiieate per faiOL Noi ci rivolge- 
rem» ad «nùoare prima V idea del moBopoliD. per 
ae eteMa.; poi le leggi per le quali le ntiaeai .ei sobo 
rfonate di coBseguirlo ; e fioaliiieDte qiMli- aeiiooi 
gli espoflìleii dal wkuma mtnnuUe afeawro 4^a 
ricdieiia» 

1.^ Doe specie di oMNiopolio si poiaooo enomeia'* 
te t di coi r «u pad dìfsi natarale , I* altra artifi- 
ciale. Il monopolio aalorale é qaello che aaaet daHa 
divena e aponlanea diatriboiìoiie di quello fMollà 
MloraU, per le qoalì apeno ogni dima t ognitanat 
ogtii popolo ha ima particolare attitndioe a produrre 
laloDo coae in prelarenia di lalono altre* . L'orìenle» 
a modo di eaempio « eaercita rìspeUo all'oceideBle il 
meoopefio natarale delle speiierìe e delle droghe; i 
pacai che hanno miniere esercitano on monopolio 
rispetto a qodli, ove i metalli non nascono naturai* 
mente.;! Jo stesso avviene del meuogiomo rispetto 
al settentrione , e del settentrione rispello al mei- 
zogioroo pc' prodotti propri c partioolaii a ctasenn 
clima ; lo atcaao avviene de* paesi marittimi rispetto 
a' paesi lontani dal mare ; della pianura rispetto ai 
monti ; de' luoghi paludosi rispetto a' luoghi asciutti. 

Ma questa specie di monopolio, anziché diminaire 
la ricchezza comune , sembra invece essere la imme- 
diata cagione de' progressi della ricchezza e della ci- 
viltà. Imperciocché 1' esercizio del monopolio che cia- 
scun popolo tiene dalla natura, non limita in nessun 
ino<lu la libera e piena applicazione delle facoltà pro- 
duttive di ciascun uomo , o di ciascuna Dazione. 
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Dilatli I d«I pwdid k etima di laccavo «DigiiA e 
proapefi nelk Indie , non ne segue du na impe- 
dito agli «grieollori amerìeuii di tentane la col- 
tiraaione ; ed il monopolio de' ?ini che le eolline 
aogliono eiBKilaie riipetto alle piannie» non ie§lrìn« 
ge 0 nonopolio delle iliade che le pianole esarei- 
tano rispetta atte colline ; ami pia eidàttfo earà Q 
monopolio delle eoilline riipetto allo pianoro e ficever- 
m f e maggiora aaià il pregio de' rispetliti prodotti. 
Per h qoal oom il monopolio naturale operando nel 
modo alesao che opera la dirigono del lavoro » non 
lelameote non ai oppone all' applicaaione dalla Anollà 
prodotlÌTa delle singole nazioni » ma infoco ne fa- 
Toriioe lo sviloppo , e ne aocresee i profitti » acero» 
scendo il pregio scambievole delle com » sema aa« 
montare in proponione*le spese neeeasarie a prodarle. 
R per contrario , se le coadiiioni fisiche del dima e 
del suolo fossero da per ogoj dove ngoali» e la terra 
non producesse che un istesso ed identico frutto^, 
sebbene forse per queslo gli uomini non sarebbero 
più infelici , nondimeno il commercio , e tolto quel 
movimcuto industriale clic deriva dalla varietà dei 
prodotti naturali sarebbero del tutto ignoti ; e della 
ricchezza noi avremmo un' idea alìfatlo. diversa da 
quella che abbiamo. 

Ma se il monopolio che taluni luoghi esercitano 
naturalmenle rispetto a taluni altri non nuoce alla 
ricchezza comune, non è mcn vero che la mag- 
giore 0 la minore rendita di un paese non sia la 
conseguenza dei monopolio elio esercita ; monopolio 
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die paiUndo deib terra noi.siaiii ialiti di toi rap^ 
pmetttafie improprianiente dall' idea di fertililà. Di- 
frcti la fertUilà natonle del booIo non rappresenta 
nel linguaggio comune nn' idea aandotat ma no' idea 
die naaoe dal paragone di due eoie. Le ferra d'Egit- 
to fono dette fertili perdiò rìprodacono le sementi 
in maggior quantità delle altre ; ma questo gìadixio 
sarebbe mutato , se fosse provato che ogni altra terra 
moUipIicasse per un maggior numero di Tolte le se- 
menti. Inoltre io terre disadatte ad una specie di 
coltivazione riescono acconce ad un' altra ; e se noi 
consideriamo sterili Io collioo rispetto alle pianure , 
perchè disadatte alla collivaziouc del frumento, con- 
sideriamo sterili le pianure rispetto alle colline , per 
rapporto alla coltura delle viti. Cosi i terreni sas- 
sosi ed in pendio , sterili per rapporto ai frumenti 
ed al vino, sono riputali fertili per rapporto all'olivo; 
c nel modo stesso dal grano sino alle felci , ogni 
terra può essere considerata sterile o fertile per rap- 
porto allo piante che più o meno vivono su di esse. 

Per verità gli agronomi , seguendo i principi del- 
l' arto loro sogliono , coli' esame delle proprietà par- 
ticolari del terriccio, misurare la fertilità spcciftca del 
suolo ; ma coloro che prendono a considerare la terra 
come un istrumeuto di produzione, e che ravvisano 
la ricchezaa nel valor permutabile dello cose , ne 
giodieano anicameote dalla rendita che possono ri- 
catame ; per nodo die se le idei od i ginepri avcs- 
levo maggior valore del pepe e della cannella , lo 
terre dito ora wnbrano le peggiori i sarebbero slimate 
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le migliori ^ e èofli Tieevma. .Or m U ttnò ^ 
profinda li Iravano atte aDa coltoim- di lahni prò* 
dotti più rìeereati , dipendendo la nadita dda lem 
dal maggior Tabre de' prodotti , é chiaro che i pos— 
aeflsori ne ricaferanno una rendita maggiore di qucUa' 
che ricaverebbero da un' altra terra di eguale estea* 
sìone , ed anche di maggior fortilitÀ speciOca , ma atta 
aHa produzione di fVatli di minor valore. Cosi a modo 
di esempio ove la seta é in pregio , Io terre sciolte 
renderanno più dcHc terre cretose , posto che in que- 
ste ultime il gelso non alligni ; e posto che la rob- 
bia ed il cotone si vendano a carissimo prezzo , le 
terre atte alla coltura della robbia e del cotone deb- 
bono rendere più di quello produttivo del grano e 
de* legumi ; e finalmente posto che tutte questo 
rose fossero tutte egualmente ritlikste sul mercato , 
ne segue, che se V estenzione della terra produttiva 
del geko , della robbia e del cotone fosse di una 
metà minore di quella che è , il profitto degli agri- 
coltori sarebbe presso a poco doppio ; e se il valore 
annuale destinato a pagare i servizi produttivi im- 
piegati nella produzione de' gelsi , della robbia e del 
cotone, non sarebbe per questo accresciuto, e forso 
anche diminuito , sarebbe certamente diviso fra im 
numero minoro di produttori, la cui rendita indivi-^ 
duale sarebbe certamente maggiore * e sempre na- 
scente dal monopolio. Ed in conferma si può addarre> 
1* esempio delle Indie dove per effetto dell' esclusivo 
monopolio delle droghe , la terra d produttrice di 
maggiore rendita ; la ^ale scemerebbe certamente » 
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quando le facoltà naturali di quel suolo e di quel clima 
divenissero comuoi ad una mag^jiore cstensiono dt 
terra ; ossia quando potesse estendersi ad altri paesi 
quel monopolio , che per essere fondato sulla natura 
delle cose, non tiene alcuna altra concorrenza. E per 
contrario sebbene il grano , i legumi e le frutta non 
fileno meno necessari alla vita degli aromi e dello 
droghe , la coltivazione de' primi non apporta lo 
stesso guadagno di quella delie seconde ; solamente 
perchè il monopolio delle droghe e degli aromi si 
trova ristretto ad una breve estensione di terra , ed 
il monopolio del grano , de' legumi , e delle fruita 
si trova quasi comune alla totaiilà d«Ue terre coi> 
tivabili. 

Ma quel che avviene nelle coltivazioni di specie 
diversa , avviene anche delle coltivazioni simili, im- 
perciocché le terre destinale ad una stessa specie di 
coltura non essendo tulle egualmente fertili, ne se- 
gue I che gli agricoltori oUeogoao dalie più fertili e 
con minori spese di coltivazione , una quantità di pro- 
dotti iqa^iore di quella che con maggiori spese rac- 
colgono Balle terre sterili. Or siccome il valor» di 
qoalttToglia prodotto non potrebbe in nessun caso 
omn mai jninore delle spaio di produzione , nò il 
grano , a modo di Mompio, nccollo sullo Iìro Iwlilt 
potrebbe ayere mi premo diTorio del grmio necolto 
mUo terre sterili , no legoe • dm il premo del grano 
in generale debba onere uguale alle spese di produ- 
zione fatte sulle terre sterili , e cho il profitto della 
collivuiono delle tm fenili rìspello al proauo della 
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eollivaiioiie àék tem iterQi ^ debbi oeeesiariMieiite 
m&n maggiore di lotta k diffomiia fra. 1* osa • 
r alln ipesa di prodiiiioiie. Ha qualanqne aia il do- 
Bie dM voglia danl a iptÈtù maggior pro6Uo , qua- 
lunque oeno le carne Mia maggiore o mimm fn^- 
lililà del suolo , questo maggior profitto naiee dal 
eoncono di due terre di divena furlOità, pur modo 
che minora sari' l' estensione delle terre fertili , e 
maggiore sarà la rendita netta ; maggiore sarà Testen* 
siooe delle terre fertili , minore sarà la rendila netta; 
a per cuolrario se tutta la terra fosse egunlmcnlc 
fèrtile , ossia se da per tutto le spese di coltura o le 
raccolte fossero identicamente uguali , ogni rendita 
netta cesserebbe ; e fincbè tutta la supcrCcie della 
terra non fosso interamente collìvata , nessuna terra 
offrirebbe al possessore una diflercnza fra il valore 
de' prodotti » e lo spese di coilivazione (33). 

Ha quel eh* è de' prodotti della terra , è de' pro- 
dotti di qualsivoglia altra industria ; per ciascuna 
delle quali la rendita netta , ossia il profitto , non sa- 
rebbe concepibile disgiunto dal fatto del monopolio. 
Dìfatti fincbè il valore do' prodotti uguaglia le spese 
di produzione non vi ò ancora profitto per l' indu- 
stria , come non vi è rendita netta per la terra ; la 
quale rendila nella o profitto comincia dal momento 
in cui il valore de'prodoUi é maggiore delle spese fatte 
per ottenerli. Ma il valore di un prodotto non potreb- 
be oltrepassare stabilmente i limiti deUe ^ese di proda- 
Eione « senza eccitare quella concorrenza per la quale 
è ioevitaUljHiflMte rislabilita l'egaaglianuL fra esse spese 
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di prodozione ed il valore del prodotto. Adunque neU 
l'ordino naturale delle cose i profitti dell' irnluslria, 
come la rendila nella della lerra , nascono egual- 
mente dall' esercizio di un monopolio t che limitando 
la concorrenza de' produttori , ne rende vani gli ef- 
fetti. Le cause di questo monopolio sebbene meno 
sensibili nelle arti e nel commercio, sono tutte egual- 
mente riposte nella diversa distribuzione delle facollà 
produttive, per la quale talune applicazioni del lavoro 
umano più lucrose di talune altre , diventano quasi 
l'esclusivo retaggio di taluni luoghi e di taluni popoli; 
ovvero per le quali, le spese di produzione ne' prodotti 
simili riescono maggiori per gli uni , minori per gli al- 
tri. Cosi, posto che il commercio marittimo fosse più 
lucroso di ogni altro commercio, le città maritimo non 
temeodo la concorrenza delle città lontane dal mare, e- 
serciterebbero per rapporto ad esse il monopolio del 
commercio lontano ; e fra le città maritime stesse le 
più piXMMime ai centri popolati, e quello fra queste che 
offrono migliori e più facili approdi, eserciterebbero ud 
monopolio rispetto allo altre. In eoDSatmà ài che noa 
sarà superfluo rammentare come il commercio non ab« 
baodonò mai quelle che erano sedi naturali de' traflìci 
ptf ropportmiitàde'iiii; difatti la conquista e la totale 
nvlaiione avvallata per effetto di essa nelle leggi » 
ne' costumi , a pwsino nel linguaggio , non tobera 
a Pisa , Genova e Marsiglia l' antico prillato coni* 
mereiaio fra tolte le altre città del Tirreno; mentre 
d' altea parta Napoli • città nariUna anch' ava od 
m ogni tempo ricca e popoloMMiiia » non sappiamo 
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che sia stata mai ricordata per la frequenza dei 
traffici. 

£ passando dagli accidenli de' luoghi ali' indole 
degli uomini , senza ponto arrestarci a dctcrniioare 
quali attinenze sieno fra le diiTcrenze orgaoiclie di 
ciascuna delle varietà della specie umana e le indu- 
strie particolari , noi ci limiteremo ad osservare , come 
appaia per l'esperienza, avere ciascun popolo sortilo 
dalla natura una particolare attitudine , per la quale 
suole riuscire più alto a talune cose , che a taluno 
altre. Cosi a modo di esempio» la scultura e la poesia 
sembrano essere state proprie de^li antichi Greci , 
quando non sappiamo che i Persìaoi , ì Medi , gli 
Egiziani fra gli antichi , c gì' Italiani , i Francesi , 
ed i Tedeschi fra' moderni , abbiano avuto un altro 
Omero o un altro Fidia. E similmente fra' popoli 
moderni nessuno sembra che abbia conteso agi' Ita* 
liani il primato nella pittura e nella musica , quando 
BalTacllo si dice da Urbino « e Rossini da Pesaro. Ma 
queste diflierenie t quando non fossero nel paragone 
di dae naiioot » sarebbero certamente nel paragone 
di due nomini , de' quali colui che avrà maggiore 
attitudine ai piik lucrosi esercizi » rìcaveri dal suo la- 
•voro maggiori proGUi. Ma questi , a similitudine di 
qoeUi deiragricoltara» non saranno rcfTeiio della fona 
specifica dell' ingegno » ma bensì della concorrenit 
di doe ing^ni di diversa tonai ad uno stesso ufBciOf 
cioè del monopolio che il più fiatorito dalla natura 
esercita rispetto all'altro. Per modo che se a lutti 
gli aomiai hm dato » al termine dì un tirocinio de- 
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tannìnato emuUn la' Trasfigaruiooe ed ifUoié, la 
nostra ▼ita^a?rebbo certaneDle daU'arta an uovo 
od immeDM conforto t aa i laTori di RafTaeflo e di 
Rdoini non avrebboro' maggior valore ddia winaa 
dello spese necessarie a compiere l' isIruikMie di na 
pillole t e di nn maestro di musica. 

Veramente nelle opere paramento mercantili , os- 
sia nelle arti e nelle manifatture propriamente dette» 
la dtfferenia specifica deli' ìnteDigenia e delle atti- 
tadini nalnrali riesce meno sensibile; e quando, prima 
per la divisione del lavoro , e ^ per la Introdu- 
lione delle macchine , tolto il lavoro di un artefice 
è ridotto a' puri e semplici movimenti elementari , o 
per meglio dire organici , delle nostre membra , ogni 
difbrenxa sparisce , e latte le arti sembrano esserè 
il telaggio comune di latti gli nomini. Nondimeno 
andie in questa ipotesi il profitto delF industria di- 
pende dall' esercìzio di un monopolio , ossia dalla 
diversa distribuiione del capitale^ Impereìocclié i po- 
poli die posseggono maggior capitale , accfescendo 
coli' aiuin dofle macchine hi lacolià produttiva del 
lavoro » e riuscendo cosi a convertire in profitto usa 
parie delle antiche spese di prodozione » vengoDO ad 
esercitare una specie di monopolio rispcllo a' popoli 
che non possono disporre , che di una qiianliU'i di ca- 
pitale minore ; e fra gli uomini di una stessa città , 
i maggiori profitti saranno riserbati a colui che 
potrà dispone di un più grosso capitale. Ma in questa, 
come io tutte le altre ipotesi simili , il maggior pro- 
filo che si cava dalle uacchioci non è la coutìegueui:^ 
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diretta e necessaria dell'aumento della facoltà produlli- 
va del lavor» ottenuto col suo mezzo, ma hcnsi dall'es- 
sere , de* prodolli simili, una parte olteuula coll'aiuto 
dt'lle macchine, ed un'allra col semplice e più dispen- 
dioso lavoro delle braccia. Diialti , se nessun ostacolo 
si opponesse alla molliplicazionc indefinita delle mac- 
chine , c se tuli' i prodotti delle arti venissero dal- 
l' impiego di macchine ideulichc , la ricchezza ed i 
godimenti generali sarebbero per certo accresciuti , 
Dia il profitto dell' industria cesserebbe del lutto « 
perche la concorrenza dogi' intraprenditori ricondur- 
rebbe inevitabilmente il prezzo delle cose al livello 
delle spese di produzione. Ma invece quando della 
totalità de' prodotti simili richiesti dal consumo t una 
parte si otlieoe coU' aiuto delle macchine, un'altra 
col semplice lavoro delle braccia ; e di questi pro- 
dolU, i primi, cichiedendo minon ifese di produzione, 
trovano sol Hierealo un pmxo ctinÌBpondeDte alle 
maggiori spese latte per ottenan i secondi , ò diiaro 
che allora sciamo nti^ 1a differenia fra le due spese 
pud oooverlirtt io rendita netta , ossia io proiUo del* 
riolrapreoditon. Quindi, minore sarà la parte de* pro- 
dotti eseguila colle maechiiie, ossia più rare saranno 
le macchine t e maggiore sari il pcofitlo individuale 
di coloro che ler posseggono ; profitto che nascendo 
dalla disogoai^anit delle facoltà prodattif e del la?o- 
vOf cresce e decresce in piopoffibne della maggiore o 
minore esteosioiiB del monopolio. Pw la qual cosa 
lo sfono cootante degl' intraprendilori , diretto a mi- 
gliorare i metodi ed i procedimenti proprt .di ciascun 
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arie ; a sostituire la macchina al lavoro ; a perfo- 
zionaro le macchiDe stesse ; a dimiouire in ogni 
maniera possibile le spese di produzione; tulli questi 
sforzi f ai quali ic arti debbono gì' immensi proj^Tossi 
di cui noi biamo testimoni, non hanno altra cagione 
ed altro fiae, che di generare una disuguaglianza fra 
leC.acoltà prodoltive di un lavoro rispetto all'altro, 
per conseguire quel premio , che nella natura stessa 
delle cose é indiTuibile dtU' eeercizio del monopolio. 

Ma r osaerraiione che ogni rendita netta , come 
ogni profiUo , sia la eonaeguenza necessaria del mono- 
polio , ha ■ ogii tempo e fra tutti gli oomiiii» de- 
•tala la speranza di ottenme od osteademe a pro<- 
frio vaataggio 1' esclaùvo esercixio ; e gì' iodifidai 
come le nazioni hanno costantemente o per tutl'i 
WÈodk iBDlalo di sostituire all'ordine naturale delle co- 
se» un pidiiie artificiale ed arbitrario; ed al monopolio 
aatarele » quel moaopolio artificiale nel ^aale l'idea 
partìcelaftt di tu' otiìità privata ed individuale , si 
trova ÌB laogo ddl'idea generale di no* atiKtà as« 
sblola e comune a tatti. Fra' popoli agrìcoli , Biocome 
r iodostria è indìssoliibiimente congionla al suolo » 
r essieiao di ogni monopolio divoie dal naturale si 
confonde coli' nmipaiione del snob ; ed i msiii per 
consegoirlo cotta gnerra e colla Mquista. Cosi le 
antiche cohmie venate dall' Asia» occopando le terre 
ridoasero m servitù gl'indigeni d'occidente; i bar* 
bari divisero le terre conquistale oogli antichi padre* 
ni ; gli Europei assumendo il dominio del suolo e 
delle persone in America » esclusero gli Americani dal 
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t monopolio delle mioiere, e di un suolo oberUMo ; e ge- 

neralmente fra tuli' i popoli agricoli il dritto e le 
coDseg^ocnze della conquista si estesero non buio alla 
proprietà , ma benanche alle persone. 

' Le nazioni più vaghe del commercio ravvisarono 

I ' anch' esse nella forza un modo eflìcace di con- 

seguire il monopolio ; ma deponendo ogn' idea di 
conquista territoriale , limitarono la conseguenza del- 
ia vittoria ad escludere dal commercio le città ri- 
Tali. Cosi i Pisani trionfarono degli AmaIGtani ; i 
Genovesi de' Pisani , ed i Veneziani de* Genovesi ; 
così i Veneziani opprimendo successivamente Padova, 
Ravenna , Aquileja , Ancona , e tutte le città ma- 
rittime dell' Istria e della Dalmazia ; sperdendo le 
flotte normanne , ottomane e greche , pervennero 
ad occupare, prima il monopolio commerciale del- 

t l'Adriatico , poi quello del Mar Maggiore e con esso 

tutto inlero il monopolio del commercio d' oriente. 
Quali furono le conseguenze di questi fatti? L' oppres- 
sione di Amalfi accrebbe la ricchezza de' Pisani ; la 
' eredità d«l commercio pisano , moltiplicò i traffici 
ìd Genova ; ed il trionfi» de* Veneziani ed il mono- 
polio che ne fu la consegaenza , precludendo al 
commercio ogni altra via , fè di Venezia il più ricco 
emporio del mondo , e la più potente e felice dUà 
di coi r istoria abbia mai fatta menzione. 

Nesiona città pei^ sembra che sia per?enota mai 
ad arrogarn il monopolio assoluto e generale di 
ogn' indnstrìa f di ogni arte e di ogni prodotto ; e 
jDondineiio per comprendere quali sarebbero le con- 



Digitized by Google 



497 

a m nonofMli» slabilìlo • mtemilo ctHa 
fona , fingiamod col pensiero una ipotesi opposta. 
PoDìamo, a modo di esempio , che iM>dtt& aspìfaado 
air assoluto monopolio de' panm riesca a consegoir- 
lo : é chiaro che quando questo avvenga , ana sola - 
cìtlà dovrà necessariamente produrre tutta intera 
quella quantità stessa di panni , che prima soleva 
essere prodotta da tutte le altre città unite Biso- 
gnerà dunque, che presto o t^irdi uciia ciUa di cut 
parliamo sieoo tante filande, tanti tolnj, tante mac- 
chine, tante tintorio , quante prima no erano in tutte 
le altre; e quella quantità stessa di lana, di olio, 
di sapone, di colori che prima si trovava divisa fra 
cento città , converrà che sì trovi ora accumulata 
in una sola. Per le stesse ragioni in questa nostra 
città bisognerà che sieno tanti filatori , tessitori , 
tintori ed operai di ogni nome , attinenti all' arto 
de' paoni, quanti ne erano precedentemente impiegali 
in tutti gU altri lauificK E per contrario a tutte le 
altre città escluse per forza da' lanifici , torneran- 
no inutili i filarelli , i telaj ^ le valehiero , e tutte 
le altre macchine » strumenti , utensili e materie at« 
linenti all' arte de' panni ; e similmente ai tessitori , 
(ìlatori > (intori ed in generale a tutti gli operai di 
qaell' arte mancherà del latto il salario ; e però, sia 
che gli aomiai e le cose abbandonando le antichi 
sedi si trasportino nella nuova città, sia che rima- 
nendo, perdano le une ogni valore, gli altri la vita , 
presto o tardi tutto il capitale impiegato no' lanifici, 
e tntla la popolaiione degli opera! salariali da esso 
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che prima « froviva dìviio e ipeno fra cento città, 
bisojpMrà che si trovi comolato e raccolto in naa 
città sola , U coi capitale e la coi popdaiioiie n 
troTCìaDDo accreicioti io quella proponiooe stasa , 
che il capitale e la popolafìoiie delle altre città sa- 
ranoo scemato. 

Ora poliamo che questa ateSM città vsnFpi anche 
i) monopolio della seta , e per tali nodi da non 
dimiooiroe le dimande, come sì è supposto pe' paoni ; 
per le stoise ragiooi doveodo essa sola prodarre 
qoella stessa qoantita di tessoti prodotti perrinnansi 
da tutte le altre città insieme, dovrà pove avere «n 
anmero di macchine , di ntenstli di strumenti e di 
qieraì ugnale a quello , che solevano avere tutte le 
altre città unite ; per modo jche fatto un censimento 
generale degli aoroioi e delle cote, si troverà sce- 
mata la popolazione ed il capitale delle altre città, 
dì tutto il capitalo c la popolazione impiegata nel- 
r arte della selu , ed accresciuto nella stessa pro- 
porzione il capitalo c la popolazione della ci Uà in 
favore dell i quale si è supposto costituito l'esercizio 
esclusivo del nionopoliu. E iìnaluiente ripetendo l'islos- 
so esempio per tutte le arti , per tuli' i commerci , 
per tuli' i mestieri , per tutto le proft^ssioni , ed in- 
distintamente per tuli' i prodotti dell' industria umana , 
£uppu:jtu sempre clic la popolazione , 1' industria od 
il capitale della città monopolista si accresca esatta- 
mente in quella stessa proporzione , che la popolazio- 
ne , r industria, ed il capitale di tutte le altre città 
vico meno , avverrà che U capitale , 1' iuduslria e 
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la popoluìoM di ma città sala , «il il fina de'coott 
ugnale ài capitala > ali* iadoslria ad aia papalaibM 
dianii spana sopra tolta la saperSeb dalb tamu 

Ma qoaado una cìUà sola poniede. tolto il capi- ' 
tale , totla 1* iodnstrìa a lotta la popolaiiona eh» la 
terra poò nndrìie, qaesta città deve necessartameata 
possedere fotta la lena ; dooqoe il aumopolia arti* 
fidala applicato soUo la Ibrma più generale ed ana- 
lola , a seoza tenere aleon eooto degli ertaceli in- 
trioseci o Mlrinsccì, che possooo o ddièoDO limilarBa 
res e r c i tio e le conseguenze » simOa lift tallo alla eoo» 
qoisla I noB accrescendo , né diminneodo ia un modo 
stabile e dorevole il capitale, l' industria e la popo- 
lazione generale » farà si che una sola città , esclosi 
gli antichi abitatori, occupi e ripopoli tutta intiera la 
terra. Or quando tutti >i\ì uaiuini che abitano la terra, 
faranno parte di una sU^.ssa famiglia , e di quella se- 
gnatamente a iK'nelìcio della quale ò stato istiluito 
il monopolio, che cosa avverrà di un privilegio, che 
per esser divenuto comune a tutti , cesserà di esser 
tale? Ogni parte della terra, ogni popolo, ogni uo- 
mo riprenderà 1 (sorcizio di quelle industrie a cui la 
natura 1* avrà più particolarmente dc'^tinato ; od il 
monopolio artificiale si confondi-rà col monopolio na- 
turale. Così il pieno e compiuto sviluppo dell' idea 
del monopolio artificiale sostenuto dalla forza » per 
una lunga successione di dolori o iogiustizio , ri- 
conduce r industria umana sotto 1' impero di quello 
leggi» cbe nascendo dalla inlima natura delle cose BO 
CQstitoiscoao lo stalo normale ed iofariabile. 
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Ma fra il principio «d il termine di ^eito periodo 
TÌ è m tempo a percorrere , dotante fl quale le 
condiiioni' della città a beneficio della quale è iatitqito 
Il monopolio » tono del tutto dicerìe da quelle delle 
città » cbe dal detto monopolio sono accluse. Imper* 
ciocché nella prima, ove la dimanda de'pmdotti Tinca 
costantemente i- meni di- produiiont , i aervigt cbe' 
ì capitali ed. H laToro sogliono prestare all' indostria 
saranno meglio ricompensati ; e maggiore del pari 
iarà il pregio ddle npalerie grane e delle dorate 
alimentine; maggiore la rendita netta della tèrra ed 
ì profittr deir indostria ; più facile V accamulazìone ; 
c più rapido V aumento della popolazione. (I per 
contrario nelle seconde* i capitali esclost da ogni im-* 
piego cesseranno di salariare il lavoro ; la manodo- 
pera , la materia grezza, le derrate alimentizie per- 
deranno (»gni pregio ; la rendita netta della terra ed 
il profiUo dell'industria scemeranno; ed ajjli uomini 
deeauuli dall'antica opulenza non rimarrà altra srella 
cha r emigrazione o la morte. Cosi l'esercizio di un 
monopolio artificiale sostenuto colla forza , riprovevole 
come ingiifslo e come nocivo nel!' ordine assoluto 
dello idee morali ed economiche , in nn altro or- 
dine d' idee riferibile unicamente alla particolare uti- 
lità di ciascun individuo o di ciascun popolo , può 
ombrare del pari utile e dannoso ; nel modo stesso 
che la gaerra e la conquista , azioni iugiustc per 
loro stessei e cagioni di perdite c di dolori per tutti, 
fOgUouo tornare alili e gloriose a' vincitori , di ver- 
gogna e dì danno ai vinti. Quando dup^ue la ^ifSD^a 
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ad ctaminaiido i filiti della ricchaia ndle attinenie 
die poMono avere colla ragione umana, sema aicmia 
lìanilaaioiie dt tempo o di tpaibt proacrive ogn'i^ea 
di nMmopollo o di fona ndia vita pacifica ddl* in- 
dflSlria , oon coofradicet non ismentisce qaella laoga 
ed antica e^rìenza per la quale, ne' casi particolari, 
la maggiore ricchezia e la maggior potenza di ua 
individuo , o di ud popolo possono aver cagioDe 
dall' uso e dall' abuso della foi'za e del monopolio. 
Ma quando gli uomini di governo, obbliando che la 
loro missione , come la loro autorità , trae origine 
ed é ristretla all' ulililà locale della patria loro , 
proseguono 1' applicazione di un principio desunto 
da un fatto astratto e generale riferibile al genere 
umano e però incapace di risolvere un problema tutto 
parlirolapc , mostrano per lo meno di ignorare qnalo 
differenza sia fra la scuola ed il governo dello Stalo. 
Cosi noi abbiamo veduto i monopolisti inglesi prctes- 
sere agli occulti disegni loro il benefìcio della li- 
bertà commcroialc , e cogliere cosi al laccio i po-> 
poli del continente ; i quali troppo temendo la taccia 
d* ignoranti , spesso meritarono quella di malaccorti. 

2.° Ma quando le singole nazioni ebbero perduto 
quella forza , per la quale la guerra poteva essere un 
modo di arrogarsi il monopolio industriale, le leggi fu- 
rono invocate a prestaro quell'ufficio stesso che prima 
li attendeva dall' impiego delle armi ; e nacque quel 
iìstema legislativo» noto sotto il nome di sistema escla- 
tha , yraiftilrào , tmeanHk 9 ■ proiettore. Ip questo 
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Dov«l|o ordino d*idoo , le leggi farono adepenle e 
conseguire due wopi diitioli: impedire in talani cali 
r iMmittieoe dcUo aeici slniiiere; favorite l'eipor- 
tallone delie ncrei indigene. Le preibitioni omo- 
late ed i halidii ftirono i meni adopemtì « eoa- 
Mgoin il prinw di ^pniti due iCopi s mt T applica* 
lioM ne Al limitata unioamenle a qneDe fra le aerei 
itmniere» che lembrafano potere enere prodotte nel* 
r Inteno del paeie, omro die merci di quei paeù 
stranieri, rispetto ai qnali la biìaneia comiMreiale lem- 
hnwti essere sthvoiefole. I4' esportaiione Ai fiTorìta 
contrattati di eommeido» coll'istitnriooe degli agenti 
consolari » e collo. stabiliaMnIo delle odonie Mane ; 
e taWella anche pìA direttamente co' premi accordati 
air uscita delle merci iodigeno , e colla restitaiione 
de' tribnti a coi i prodotti esportati erano soggetti 
neir iolcmo. Questa misura fa poi applicata nell' in- 
teresse del ronimcrcio anrlic ullo merci straniere , 
che prima immesse • fossero poi ricsporlatdO per 
1' estero. 

Lo conseguenze di questo sistema sodo stale esposto 
ed esaminate da Adamo Smith ; od il suo giudizio con- 
fermato dall'autorità di tutti gli economisti .della sua 
scuola t costituisce ormai uno dei canoni principali 
della scienza de' moderni. Smith osservò che 1* industria 
di una città, come quella d' un individuo ha un limito 
necessario nel capitale; per modo che l'accrescimenta 
dell'una non è coocepihilc senza l'accrescimento del» 
l'altro. Il capitale essendo la dilTercnza fra la rendita o 
U spesa , ne segue die a parità dì spese , l'accrescU 
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meoto àA capitale dipenda dall* acertieimeiito . della 
radila • e cbe fra fatte le leggi paiiìMi, quelle di- 
leCle ad aecNaem la rendila indÌTidaele di ciafeaiio » 
fieno le aele che possono perrenire ad eilMidere ria- 
doalrin ed aecieietfe la ikdieiia coinnne..Ha le leggi 
lia che vietino del tatto, eia che gravino l'iomUfiioiie 
delle merci ilfanitfe di gnifi tfibati, suppongono che 
il pniio delle merci indigno lia maggiore del preno 
di quelle proyenienti dall' estero ; dunque le leggi 
proU}itÌTe costringendo i cittadini a comprare a più 
caro prezzo quelle cose stesse» che potrebbero procu* 
rarsi a miglior mercato, o diminuendo cosi il valore 
venale della rendita individualo di ciascuno, anziché 
favorirò , rendono più di(Tjcilo o del tulio impossibile 
r accumulazione de' nuovi capitali» e per esso l' esten- 
sione dell' industria e l' aunienlo delia ricchezza 
comune. 

Nessuno ba peraltro negalo che le leggi proibitive 
possano richiamare l' iudustria, il capitale ed il lavoro 
verso un particolare e determinato impiego ; e che 
taluno città abbiano acquistato col tempo il mono* 
polio naturalo di laluoi prodotti, che non avrebbero 
forse , nò cosi presto , o non mai ottenuto , senza il 
soccorso di quelle leggi. Questa specie di esperimento 
e di tirocinio insieme , non ha certamente nel tempo 
in cai ò durato , accresciuto la rendita delle città 
che sono state costrette a tentarlo ; ma non sarebbe 
impossibile che un giorno i maggiori proGUi della nuo- 
va industria non compensassero dì gran lunga le spese 
delie precedenli espeiienie» e del precedente tirocinio. 
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DiltUi ale pevlito che nascMO dagli esperioMiiU , to- 
gUooo assoggetlani vdooCariameiite tolti gli qobiIdì de- 
siderosi di «emaceve la propria fintuna. I cdtifalori 
dM tentaBO luove specie dicolti?aiirai, non otten- 
gono sempre, aè innedialamente tolti i yantaggi che 
li riprometiono; le wiOTe esperieme nelle àili ceatano 
ai manobttorieri molle pefdite; ed i èommerdanti ri- 
echiano i loro capitali in telone ipediiioni lontane di 
rioieita incertiMinia. Se si sonunassero tolte le perdile 
folle negli esperimenti non rioseiU, la somma non sa- 
lebbe certamente dispregevole; maqoestc coosideniaiooi 
non lianno mai impedito le esperienze successive , ili 
postone indurre la ragione a riprovarle , perchè in 
Ibndo ad esse le arti e l' industria vanno debitrici 
de' grandi progressi di cui siamo testimoni. 

Non é da lacere peraltro che 1' esempio delte leggi 
proibitive è sembralo generalmente diverso dal pre- 
sente. Colui che possiede un capitale, è guidato na- 
taralmeule ad usarne nel modo più sicuro e più van- 
tag<;ioso per lui ; e i suoi tentativi e gli esperimenti, 
ai quali egli velontariamonto si assoggetta , sono l'ef- 
fetto di un calcolo nel quale la speranza di un mag- 
gior proGtto à proporzionata alla probabilità del succes- 
so. Questa probabilità è la conseguenza dell' espe- 
rienza e delle conoscenze particolari, che ciascun uo- 
mo aclista ueir arte o nel mestiere che esercita ; 
le quali, appunto |)erclié costituiscono la scienza de- 
gli uomini speciali , non souo u non possono esserti 
comuni a lutti. I nuovi sa<;gi adunque intrapresi a 
propria rischia da uomioi pcaUci » tcoUU o^poitu.- 
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Bameote, e gridati con ecoWNik inaniM» certaiMte 
^dli di più probabile rigadta , e cooteraono la aù* 
Dori perdite poisibili. Ha invece quando le leggi co- 
gliono delominare le indostrie o 0 modo di eaefci- 
tarle , non gnidale da alenn intereaie certo e deter- 
minato , prive di norma t dmtitQto di ogni esperienia} 
spesso ioililoendo 1* ignprania ed il pregiadiiio al- 
r eiperienia ; tubando tatto Y ordine delle cose , 
^ÌÙÈOù di rinaeifn con ^wredibiH ifimei ad un fine 
del tutto contrario a quello che si propongono. « Cir^ 
» ca al sapere , dice Smith , a quale specie d' indù- 

» Siria il capitale nazionale possa rivolgersi , c di * . 

» quale di esse indostrie il proGtto possa essere raag- 
> giare , egli è evidente che crascua individuo nel 

» suo particolare interesse sia più alto a giudicar- , 
» ne , che qualsivoglia uomo di governo o legislatore. 

» L'uomo di Stato che pretendesse di dirigere i parti- t 
» colari neir impiego de' loro capitali , non solamen- 
» te farebbe ua' opera inutile • ma si arroghereb- 
» be ancora un' autorità , che non é saggio il con- 
» Gdarc , non dico ad un individuo , ma a un con- 

» siglio 0 ad an senato qualunque ; autorità che non * 
» può essere mai più pericolosamente affidata , che .'. 
0 mettendola nelle mani di un uomo tanto insensato • ' 

u da credersi capace di esercitarla » (36). 

Riserbandoci di esaminare più innanzi che cosa 
conteoga di vero 1" esposto principio , noi ci limitere- 
mo ad osservare per ora : che anche i più caldi fau* 
tori di questa dottrina consentono a designare taluni 
confini entro i quali nconoscono l'utilità > che almeno 
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iodiretlaiiiente , può luàn all' indmlria dall' aiioo'e 
goyeniatìnu « Nd aMam della liberià natuiale » 
» dice Anilh, il Principe M Ila che tfa doteri a 
» coanpMn ; dareri imporlantiiiinÉi , ma chiari am- 
» pUd ed {■teUigibUiatotli.IlpriaaDdieiiiéqmlle 
» di difeadafe la aocieCà conno egei alto violenlo 
» ed aitile daKe altre eoeielà indipendenti ; il jeeendo 

' » è qoeDo di proteggere per qaant» aia peaaibile eia- . 

)i acon ctItadiM eonlia l' ìngioliiia e roppremooikt 
» ossia il doyeie di rtabilire ana pronta ed esatta 
» amministraiioiie della giastizia ; il terzo é di fsire 
» e mantenere talune opere e talune istituzioni , che 
» non sarebbero , nò fatte , nò mantenuto a cura dei 
» privati , perché il profitto non potrebbe pagarne 
» la spesa , sebbene rispetto all' intera società av- 
» venga il contrario » (37). Fra qaesto istitu- 
zioni di cui parla 1' autore bisogna annoverare quel- 
le diretto all'istruzione ed alla educazione del po- 
polo , che le leggi hanno in ogni tempo preso a 
regolare più da pressoi Questa specie di stabilimentr, 

'* o che abbiano rendite proprie , o che sicno sostenute 

dalla carità de' privati , o che sien pagate da coloro 
che ne proGttano , costituiscono sempre una spesa 

j annuale che la società coDsagra all' educazione della 

^ gioventù , e che nessuno potrebbe considerare come 

improduttiva. Lasciando di esaminare per ofa le di« 
verse forme che l' educazione popolai^ asanme ae« 
condo i soci diversi periodi , not joasboio ritenere 
per vero, che seconde le idee presenti* nessun nome 
sensato rigoatdarebbe cotte dissipale qveile lonime 

* 
I 

■ 
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destinale al luaDleDimento delle scuole d' arti c me- 
stieri ; anzi per contrario una cooperazione più di- 
retta per parte de' governi ali' educazione industriale 
del popolo , sembra essere il voto unanime dei pen- 
satori del tempo nostro. Difatli ne' paesi i meglio 
governati di Europa, il numero degli stabilimenti edu- 
cativi 6 in un aumento progressivo ; ed il popolo trova 
da per (ulto gratuitamente, o con picciolissima spesa» 
r opportunità d' istruirsi , e non solamente ne' rudi- 
menti delle lettere e delle scienze , ma ikenancbe 
Be' prìncipi delle arti e de' mestieri. 

Certamente anche neil' assenza di ogni educazione 
nnitoiiif ed indostriale , il capitale ed il lavoro di cui 
una naiioBe poò disporre si trova in tutti gì' istanti 
impiegato nel modo il più proOcuo che sia poniMe ; 
na i' ÌBlilUgaBia degli operai , le altitudini qpedaM» 
la pratica e F oso di talune arti e di taluni mestieri, 
fono altrettanti elementi di qiMsta ipecie di possibU 
liià , che r educazione poià — Hira fendendo fee ri e 
bile ciò che prima giustamente era npitato ìmpof- 
sibile. Or che talte le indnalne mm prodattiTe di 
profitti ngvali « pnfr per lo meno sembrar dubbio ; 
ma che un kTow» più imeUigenle eia meglio rieooi- 
peoMlo di un lUvo più maediìMle *. è profilo mm 
lelamente per gli vpmnAt mo amdie per T eq^ 
rieoiB. Imperciocdiè febbeno il pren» del lavoro» 
come qaéUo di egpi «Una enea » ria regolalo daU*o& 
feria 0 daUa dimanda, mmdimeno ÌToflerta di «i 
laToco follo macchinale a cai Tinldiigenia non pren- 
da akona parto , « cai non Mba preceden alemi 
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tirocinio , sarà sempre maggiore dell' offerla di un 
lavoro più intelligente , effellu di una educazione più 
accurata c dispendiosa. Cosi a modo di esempio il * 
salario degli oriolai è maggiore di quello de' sar- 
ti ; e gli ebanisti ed i magnani sono meglio pagati 
de' falegnami c de' fabbri , sebbene tutti indistinta- 
mente lavorino duranlc un numero uguale di oro 
per ciascun giorno. Un popolo dunque che prosegue 
le arti , all' esercizio delle quali son richieste maggiori 
cognizioni e maggioro intelligenza , ricaverà dal 
suo lavoro un prezzo maggiore di quello che potrà . 
ricavare ud altro popolo , costretto ad esercitarsi per 
la sua incapacità, nelle arti più facili e macchina- 
li. Uni ciUà dunque che tentasse per mezzo dciredu* ' 
cazione di aumentare la iacoltà produttiva del lavoro 
de' ciUadioi » potrebbe «rrare nella scelta del meto- 
do , ma non potrebbe eiieie giostamenle condannata 
' per afero Tolnto a spese comuni » accrescere noa 
rendita egualmente comune ; o per arer credalo che 
la edocaiioae fosse il oiodo più efficace per raggim- 
geie lo scopo designato. 

Ora poniamo che una città , volendo dare la mag* 
gioio estensione possibile al principio dell' edocasiene 
industriale » imprendesse ad edacare gli artigiani in 
altrsltanto scoole » ove laeesse insegnar loro i prindpt 
delle atti e de' mestieri ; e che queste scuole, accop* 
piando V insegnamento pratico ili precetto , fossero 
ordinate a modo di stahilimenti Indastriali. I prodotti 
di qaesti opifici cdocatin ayrebbero certamente m 
valore sol amalo ; ma 1* esperiema dimostra che 
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quel prezzo non compeoM mai le fpese di produiiooe; 
ed ore l'edocailooe fosse gratuiu , IVarìo dombbe 
necessariamente aolTrire la peidila di loUa la diffe- 
renza , fra la spesa di prodoziooe ed il prezio de' prò* 
dotti. Qaesta differenia, the non é pooio casoale* 
ma, che nppresenla iovece la vera spesa di educa- 
zione , motitpitcata per tutte le arti e per lult* i me- 
itieri rofmérebbe una somma enorme a carico del- 
l' erario , somma che impiegata ad accrescere la !«• 
coitt prodoUÌTa del lavoro , ossia U capitale nata* 
nie degli oomioi , e riprodotta più tardi sotto la 
forma di salari e di profitU , non sarebbe altrimeoti 
«n valore perdato , ma bensi ud valore cumulato per 
r intiera società. 

Ma» dalla forma in fbori» i rlsnltamenti delle leggi 
proibitive non sarebbero punto dissimili da questi. 
DifotU poniamo che in una città sia vietala r im- 
mimione de* panni stranieri , ne seguirà dio i cii- 
tadini debbano di necessita lar uso de* pani in. 
digeoi» ed i labbricana di panni saranno luloi- 
ti dal proprio interesse a fabbricarne tu ita la qnan- 
tilà richiesta dall'interno consumo. Questi panni per 
rimperìiia degli operai , per la mancanza d..lle mac- 
chine e do' pia opportuni utensili , per 1" insuflicien- 
» del capitalo e dell' industria in generale , do- 
Wanno necessariamente essere inferiori p.r qualità 
a' panni stranieri , n p,>r le ragioni stosse più cari; 
e più cari ancora per I' m-ordi-ia de' fabijncanti , 
• qoali iìcuri dui monopolio , oe abuseranno a loro 
particolare vantaggio. Ma 1' esca di questi profilU 

14 



richiamando i capiuJÌ verso i laDiEct in protowa 
<l, qualsivoglia altra arie, a numero de* filatori • 
,lc umori , de tMsitorì , ed in generale U numero 
di luui gli operai addetti air arte della lana cresce- 
rà in proporzione ; Y esercitio genererà' una espe- 
rienza ed un arte ; la gara de' fcbbricanti indigeni 
perfezionerà la qualilà del prodotto ed ij metodi per 
«Uenerlo ; la produzione diverrà per gradi meno di- 
spendiosa , e se un ostacolo natnralj» non vi si op- 
pone , i panni prodoUi nell' intemo di qnel tale 
paese basteranno col loinpo alle richiesto del con- 
sumo , e sosterranno la concorrenza straniera. 

Per rapporin alla spesa adunqno tutta la differen- 
za fra* due sistemi consisterebbe in questo : che una 
volta l'educazione industriale del popolo sarebbe stata 
pn^ala direttamente da' consu malori , un altra sa- 
rebbe pagata dall' erario. Or che cosa é mai l'era- 
rio se non se la cassa ove i contribuenti vanno a 
depositare i tributi ; e che cosa sono i consumatori 
se non quelli stessi , che avendo una rendila qualun- 
que contribuiscono alle pubbliche spese ? Questi due 
sistemi, considerali per rapporto alla spesa, non diffe- 
riscono dunque che per la forma , e le spese del- 
l'cducaiione industriale, tanto nell' uno , che nell'al- 
tro caso sarebbero del pari sostenute dalla generalità 
de' cittadini. Che se poi notando che nel primo caso 
rinsc'oamento sarebbe confidato all'interesse privalo 
delle classi, 0 nel secondo sarebbe dircllamentc rego- 
lato da' magistrali, si volesse trarre un argomento per 
preferire piuttosto il secondo che il primo , come 
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più cflicacc e meno Jispeodioso , questa osservazione 
riferibile tutta al metodo , non materdibe il cooceilo 
generale delia cosa « ma potrebbe unicamente coiU- 
taire il soggetto di od esame* particolare, ed estraoeo 
al proposito nostro. 

Ha DOD potrebbe dirsi lo stesso di quelle di(Te« 
reoke cbe sono la conseguenza necessaria de' due 
melodi, considerati nelle attinenze che ciascuno di 
essi può avere col principio della libertà industriale. 
Impercioccbè in nn sistema d' insegnamento diretto, 
le leggi non prescrivono le arti ed i mestieri a cai 
debbono rivolgersi i privati ; ma lasciando la scelta 
neir arbitrio di dascnno , si limitano semplicemen- 
te ad offrire nn iosegnameiito forse meglio inteso e 
più economico ; e nel sistema onesto i' insegna- 
mento , essendo la consegoenia del concorso dei 
capitali verso talune indnslrie , e questo concorso 
r effetto de' maggiori profitti , e questi profitti la 
conseguenza delle leggi proibitive , ne segue cbe 
in fondo 1' edacazbne industriale sia ristretta alle 
industrie lepolato dal governo più proficue ; cioéi a 
dire, che r industria sia regolata e diretto, non gii 
dall' interesse privato ma dalle leggi. Difotti seguen- 
do r esempio già da noi addotto , quando per effetto 
della proibiiione de' paoni stranieri, i capitali , il la- 
voro e r industria abbandonando ogni altro impiego 
si rivolgessero a' lanifici, cbi assicura cbe quei genere 
d'industria , pervenuto anche al suo maggiore svilup- 
po e perfeibnamento , debba tornare più utile , cbe 
non sarebbeio state le iudoslrie spontanee ; quando 
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(|ueì»tc nppuDlo per essere spontanee debbono prcsu* 
inersi più proGcuc? Cosi considerate le leggi proibì* 
live ancbc come leggi edticalivc , ritorna 1' antica e 
uolissima quistione : se 1' industria cioè , debba es- 
sere regolata dalle leggi , o abbandoBala a[^' inleres* 
te privato. 

Per risolvere questa quistione è necessario deter- 
minarla con maggiore chiarezza e precisione. Quando 
si dice , che V industria sia meglio afQdata all' iole« 
leiie privato , si vuole intenderò che il governo 
rapporto alla sola industria iia incapace di rego- 
bime r andamento » ovrero si vuole intendere che 
r intervento governativo sia nocivo indisUolameiito 
io laU'i folti di ordine privato? La risposta non sembra 
potere eswro dubbia ; perchè la ragione sulla quale 
•i appoggiaDo coloro che negano V utililà dell' inter- 
vento govematiTo ne* latti indoatriali , è apponto 
che trattandoli di giodicare del proprio ìnterene t 
BMSono poò essere miglior giudice deU' interessato; 
ciò che Tuol dive » che in tutte quelle cose che sono 
riferibili nnicam^nle all' utilità parlicolara degl'indi- 
vidui » nessun consiglio può prevalere al proprio gin- 
disio. Per la quel cosa non solamente la scelta delle 
industrie ed il modo di esercitarle t ma V ammini^' 
etraiione de' propri beni , la eleiione del proprio 
stato » il tenore della vita , la scelta della moglie » 
i* edncaiione de' figli , ed in generale tutto il go- 
verno della casa e della fiuniglia » come latti di or» 
dine privato , sembra che debbano rìmanera estra- 
^ nei alle leggi » come quelli che meglio saranno re- 
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golati • afidandane il goYamo al parlicolaia gioiliiì» 
dì oaieiiiio. 

Ha rioMnaBdo io qaait* amUoe d* idea , a Tolen^» 
dp gtodìeara la legiilaiiaiia di im taaipa passalo « 
prima di daciden, quando le leggi preodendo a le^ 
golare I Iktli di ordine privalo , abbtaiio varamaole o1- 
Irapaisati i confini nalnran del loro oiBeio t eonverrà de- 
finire ; qpiali sieoo i hìA d'ordine privato » de' quali si 
abbia a lasciare la cwa ai privati ; qoali qnelli di 
ordine pubblico , e conaagiienleniDle tali da essere 
regolali dalla leggi. Al che noi poIrenM» pervenire 
in due hmmIì : o sostenendo che taluni Iktti siena 
per r indole propria ìovariabiloMnle di ordine pri- 
valo , e talani altri di ordine pahbUeo.; ovvefo che 
i folli stessi Siena , secondo lo diverse coadìiiont 
de* luoghi a de' tempi , talvolta di ordine priva- 
to 0 lalvolla di ordine pubblico. Adettando la pri* 
ma di questo due ipotesi ci converrà stabilire ooa 
norma certa per rìcoDoscero , quali fatti sìcdo per 
se stessi di ordine privato , e quali di ordine pubbli-^ 
eo ; norma che potremo procacciarci per ^ae modi 
diversi : o giudicando cioè di ps^i fatti socnmlo la 
ragiono , ovvero secuuilo 1' esporu-nza ; consideran- 
do nel primo caso, come fatti di ordine privalo lutti 
quelli che sembreranno essere del lutto riferìbili alla 
particolare utilità dogi' individui ; e come fatti di 
ordine pubblico quelli riferìbili alla comune utilità di 
tutti. Ma quando gì' individui si riuniscono in fami* 
glia , e le famiglie si riuniscono in società , quale 
sarà mai 1' oUiità particolare di uo iodividuu » che 
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non aia nliKlà generale per tolti , e qoale nt& VntU 
liià generale di latli che non sia ntililà particolare 
per ciascuno ? Tott' i fatti adonqoe cosi considerati 
sarebbero ad no tempo di ordine pubblico e di or^t 
dine privato. 

Se poi seguendo i pi^ antichi esempi » Torremo 
eoniiderare come fatti di ordine privato qaelli che 
per consentimento delle nasioni sono slati ordinaria^ 
mente governati dall'arbitrio particolare di ciascuno » 
e come fatti di ordine pubblico quelli che le leggi 
sono slate solile di regolare, tanta varietà ìncontrev 
remo nella legislaiione de'diversi popoli e de' diversi 
tempi « che forse neppure perverremo ad una piA certa 
concluMone. Difetti la spesa che ciascnn uomo fa per 
sovvenire ai bisogni della propria fiimiglia, e cbe ora a 
noi sembra un fatto tntio primato, è stata talvolta fra gli 
antichi popoli re(;olata dalle cosi delle leggi tunfitan'a ; 
qd in taluDO città della Grecia le leggi vietavano ai cit? 
ladini l'escrciiio delle ^rti ; ed il sistema delle annone 
ha io taluni (empi regolato il commercio de' grani; 
p per tacere di ogni altro « a >Sparta i matrimoni « 
)' educazione de' figli , la distribuzione del tempo , 
il villo , le vesti e lutto intero il governo di se stcssQ 
<! della famiglici , considerati come fatti di ordine pub- 
Jilico , sono >lati regolali da lepgi e nia;,Mslrali spe- 
ciali. Per contrario presso gli Albanesi >i dice clic 
|ion sienn esercili regolari , nja ciascun agricoltore 
Javorando arni ilo , respinga le aggressioni nemiche, 
per modo che la difesa del snolo viene repulala nn 
latto dt ofdiuc del lutto privalo. Nel (Updo sl^s^ l^i 
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gaerra è considerata, fra' popoli dediti alla pirateria» 
come UD falto privato ; negli stati uniti d' America» 
essendo varie le credenze religiose , e ciascuna scila 
pagando le spese del proprio cullo, e 1a società non 
professaodo alcuna credenza propria , la religione 
non è come fra noi un fallo d' ordine pubblico , ma 
un fallo tulio privalo. Siuiilmenti^ ncll' elà dimezzo 
h riparazione delle offese fu lungameiilc abbandonala 
alla vendella privala ; c fìnalmenlc in Ingliillcrra gli 
stabilimenli di benelicenza e le opere pubbliclie , 
considerate come falli di ordine pubblico in luUi gli 
altri paesi di Europa , sono sostenuti ed ifitrapresi 
dalla carità ed operosità dell' interesse privalo (38). 

Ma per contrario la differenza fra i falli di or- 
dine pubblico e qnclli di ordine privato , ossia i li- 
miti clic separano 1' azione governativa dall' aziono 
privata , e che determinano 1' o{)portunità e quindi 
la competenza di ciascuna di esse , possono facil- 
mente desumersi « coosidcrando quali sicno le ca- 
gioDÌ , e quale il fine di ugni associazione. Imper- 
rioccbè r origine di ogni società sta veramente neU 
r insufticieeza delle forze individuali; c finché l'uomo 
JnsU per fle mio a soddisfare i suoi bisogni , nessuoa 
specie di associaaìoiie può aver luogo : la quale co- 
mincia a spuntare solamente qaaado le facoltà iodi- 
viduali riescono insufilcientì a raggiungere un (ine 
voluto. Ora essendo il fine generale di ogni associar 
zione il sostituire la forza e l' intclligeoia collelliva» 
alla fona ed all' iotelligeoia individuate, per fare o 
per oUenere nna qualche cosa , che ciascan uomo 



non potrabbef Bd fare* oè otteoen per m ioIo , im 
wgne, che TazìoDe governativa , oiùa la fona e la 
inlelUgcnia colletcivat debba necessariamente trovarsi 
sostituita air azione privata , in tatti qoei casi par« 
ticolart nei qnali si manifesta V insofficienia della 
fona e della intelligenza individoalei par modo cfco 
debbano senza altro esame reputarsi come fotti di 
ordine paU>Uco tutti quelli che i privati per rinsufr* 
ficienza delle loro fona sono incapaci di govenare ; 
e per contrario t come fatti di ordine privai» , tutti 
•quelli cbe non accedono la misura delle fona e deU 
y intelligenza individuafe di ciascuno. 

Ma essendo essenzialmente mutabili i problemi It 
coi soluzione costitittsee secondo t divorai tempi lo 
fcopo princi[iale dell'associazione, ed essendo d'altra 
parie variabili ^1i ostaculi che secondo i diversi casi 
f' inlorpon;,'ono fra il volere ed il potere , ne segue : 
clic gli stessi fatti possono in tempi o luoghi diversi 
Cssori» ('()U.-.i(lerali , ora di orditie pubblico , ora di 
ordine privato; c chi.' il ujl^^lior modo, anzi la sola 
\ia p^>r coiiipri'iidcrc q;:aii l(j taluni falli sieno slati 
di ordino pubblico, e <jn.iiiilo di ordine privato, SÌ2| 
il considerare, quando slcno stati ri'g(dati dalle I«?ggi, 
quando abbandonati all' a/ione privata. Così a modo 
ili esempio tutta la parte igienica d»d governo do- 
mestico, non regolata da alcuna leggo, rimano fra noi 
come uu fatto di ordine [irivato; ma 1' innoculazione 
del Faccino, contesa dal pregiudizio popolare, è di- 
V nulo un fatto di ordine pubblico regolalo da 
e da magislrati speciali. 
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per modo di regola 
generale, le leggi che preodono a regolare i falli in- 
éutriali, bisognerebbe aver diraoslralo, che l'industria 
per una sua propria e particolare Datura destinala 
ÌQ ogni tempo a rimanere un fatto di ordine pri- 
vato , fosse incapace di divenire un fallo d' ordino 
pubblico ; opinione che sarebbe smentita per non 
dire altro dall' esperienza , quando sappiamo per 
r istoria che non solamente fra i moderni , ma an- 
che fra gli antichi , anzi fra tuli' i popoli della terra 
le leggi hanno sempre , più o meno direllamente » 
designato le industrio da seguirsi , e no hanno 
spesso prescritto i modi , sottoponendone I* anda- 
mento al giudizio ed alla vigilanza de' magistrati. 
Certaracnle la forza e 1' inloliiL^cnza collettiva può 
talvolta non essere rappresentala da coloro che escr^ 
citano la pubblica autorità , e gli uomini pervenuti 
111 potere possono talvolta por ignoranza o per mal« 
vagil^ (ar degenerare in tirannia quella giurisdizio- 
ne , di cai la società per bene coniune ed a titola 
di tutela investa i magistrati suoi ; aia il sistema 
protettore e le leggi proibitive, dorale per lecoli» adotn 
tate da Iptte le nazìoqi di occidente , comuni alla 
vnonaiciiie ed alle repubbUche t piedieale da' dotti « 
invocala d^Ua filosofia popolan t non costiluiscoBQ 
im' oeeesioDe , ma attcstano invece che nel tempo iik 
coi hanno dominato « 1' industria f eclamava l' ioter* 
vento della fòlla o della intelligenza collettiva , ed era 
consegoentemeote no fatto di ordino pubblico. Que- 
•ta leggi diEitti vengono in nn tempo in cui per ef- 
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fello della conquista , la terra» sottratta alla primitiva 
e natarale deslÌDazioDe soa, diveniva un mezzo per 
occupare 1' ozio signorile de' conquistatori , e l' asso- 
ciazione degli agricoltori generava il feudo e la scr- 
VUù campestre. Per la qua! cosa 1' aQlico municipio 
■on polendo rinascere che dall' associazione commer- 
oiale 0 manifatturiera , la libertà civile incom patibile 
ormai coll'agricollura , si trovava inevilabilmente con- 
giunta colla ricchezza mobiliare e cc^l' esercìzio delle 
arti e del commercio. La politica quindi delle nuove 
ciltù fu diretta a richiamare i capilali e 1' industria 
verso le arti ed il corumcrcio ; e la principale mis- 
sione dell' azione governativa fu quella di sostituire 
' agli usi , a' costumi ed alio abìlmlini degli antichi 
agricoltori, gli usi, i coslumi e le abitudini proprio 
de' commercianti c de' maoifatlurieri. 

Una esperienza posteriore ha potuto dimostrare cho 
queir ordine di leggi si opponeva forse al perfeziona- 
mento delle arti, ed ai progressi dell' industria; ma nes- 
suna espcrionita ha diiuoslrato che a ricostruire sulle ro- 
vine dell' antica , la nuova società de' moderni , quelle 
leggi sieno state insuflicionti ; ovvero che sicno stato 
di 98lacolo alla diffusione ed a' progressi di quello spi- 
rito industriale « che riconquislaDdo la terra ha caa- 
celiato la memoria della lenriUk feadale. laiper» 
cioccbò il monde di oggi quale essa è t viene dal 
mondo di ieri ; e tutto le città moderne hanno a- 
?nto un principio ed una storia idenlica ; e 1» leg« 
gì proibitive , comani egualmente a tutte » sono sta- 
te » ed in parie sono ancora l* eknento pcincipalo 
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della legislazione economica de' moderni. Ma i popoli 
dell' antichità e più particolarmoulc qtielii soggetti 
alla dominazione romana , presso i quali ha prevaiato 
per rispetto alle arti ed al commercio un sistema del 
tutto opposto , non hanno per certo partecipato a 
quello spirito di gara e di emulazione industriale che 
costituisce , per cosi dire , tanto nei bene, quanto nel 
male la vita de' popoli moderni ; a cui sono dovuti 
in fondo tutt' i progressi delle arti e dell' industria ; 
e nelle quali bisogna ravvisare la cagione immedia- 
ta degli usi , de' costumi , delle formo governative 
e di tutto l'ordinamento della società moderna. Oue-> 
sta gara ha potuto nel principio trarre la sua ori- 
gine dall' emulazione , o trascorrere in un scntimenlo 
di rivalità ostile ; questa emulazione lia potuto forse, 
stimolando le passioni meno nobili dell' animo , ge^ 
nerare un modo di vivere e di sentire meno hello , 
meno glorioso , meno utile al benessere degl' indi- 
vidoi e delle naaioni ; essa ha potuto postcriormeD- 
te divenire la cagione di quei mali che travagliano 
la locìelà pmenle , ma questa era industriale dì 
cui inntilmenle ri cerelierebl>cro le vestigia Dell' istoria 
del mondo antico , laccede, nell' ordine cronologico 
di fotti umani, all' applicazione de' precelti del siste- 
ma protettore e delle leggi proibitive. 1 progressi 
dell' indostria hanno certamente orìgiaa da cagioni 
aalarali o generali « ie quali possono considerarsi 
«ino ad od earto punto come iadìpeQdenti dalla le* 
gifllaiiooes ma il dire cke T indiialria de* moderai 
' abbia raggiunto qaesto maggior grado di perieiiooe t 



' ad onta di quelle leggi t che dal eoaeenao nnaniniQ 

\ degli nomiiil di nn tenpo aoin state reputale ellieaci 

a fovorine b iviloppo , o noB è va affone^to , o 
suppone che la ragione ed il MntìiMto di tatti gli 
nomini , rirolti per dieei secoli aD' Marne di va |m- 
blema pratico e riferOiile all' utilità generale di totti p 
ne abbianu» invano cercata qnella nlasìeae » che poi 
si d qoasi ipoatanmeolo presentata alla niente di 
va nomo solo. 

I H sistema protettore rappresentato ne* sim» pria« 

dpt dalia guerra , modiGcaodosi per gradi è dive* 
noto quale noi lo Tediamo ; e gli scrittori » presen* 
tendo le tendenze de* fatti umani, hanno prenonziato 
un tempo , nel quale una completa emancipazione 
sarebbe tliveniita il miglior modo di favorire i pro- 
gressi dell'industria e della ricchezza. la scienza 
giudicando i sistemi colla scorta de' talli , ravviserà, 
nelle le<r;:^i proibitive una forma del sistema protet- 
tore , ossia la espressione di un tempo in cai 1* indù* 
Siria reclama 1' intervento della forza e dell' intelli- 
genza collettiva ; e nel sistema di libera concorrenza 
la descrizione di un altro tempo nel quale • per lo 
sviluppo dell' intelligenza e della forza individuale , 
r industria può senza pericolo ossero affidata all' in-» 
teresse privato. Cosi , come la tutela e 1' emancipa- 
zione t sebbene siano cose diverse ed opposte fra loro, 
appariscono alla mente conseguenze di un' istesso prin- 
cipio , le leggi proibitive c la libertà industriale sem- 
breranno parli distinte, ma continue di quel sistema 
che nascendo dalie aitincase che neccssariamiQnic sono» 



Digitized by Google 



221 

fra l'atUilà iodivUuak • ralìKtà collettiva, può 
merilameiito ed in tntf* i noi divonl porìodi con- 
mnxt a nome di lisIflaM piotettora dell' iadutrù. 
Ha perché quelle leggi soao invoce fembrate talTolta 
k coBiegneiiia di oaa &llace Benone della ricchezza, 
wÀ priaa di aUbendmuire questo argomento ci fi- 
ggeremo ad ceaminare che cosa volesse esprimere 
queir antica definizione : la ricchezza i la moneta. 

3.** In nessun luogo dell' opera dì Antonio Serra 
li trova esplicitameole defiaila la ricchezza per la 
moneta t o la moneta per la ricchezza ; anzi è os- 
servabile che in tulio quel non breve ed accuratis- 
simo lavoro , non sia neppure una volta sola stata 
espressa l' idea di ricchezza in genere , ma coslan- 
teiiiL'Ote ed invece di quella l' idd''. particolare di ab- 
bondanza di oro e di argento. E sebbene questa os- 
servazione abbia indotto taluni cconomisli a consi- 
derare quel libro come un trattato particolare rife- 
ribile in tutto alla moneta , nondimeno considerate 
attentamente le cose , è facile convincersi , che sotto 
il titolo delle cagioni che possono fari albondan 
d' oro e d' argento i regni ove non sono miniere , 
Serra abbia trattato c creduto trattare della ricchezxa 
in genere » scegliendo fra le idee particolari , qoeUa» 
dio per la forza dell' analogia < meglio potesse rap* 
pretentare un' idea estratta e generalo di cai egli « 
come tatti gli nomini di qiel tempo t ebbero piut<* 
tosto nn sentimonlo oonfoio dio na dnoro od esatto 
concetto. 

Difetti r antere comiBcia per dichiarare sei $ao 



proemio non essere per trattare né della politica » 
oè della morale , ma solameote delle cagioni che 
ponono lare abbondare d' oro e d* argento i paesi 
ève Don aono miniefe ; e più innanzi parlando del* 
r importanxa dell' argomento soggiange : c Quanto 
» importi, cori a riipetto de* principi, come a rispello 
» de* popoli an regno abbondare d* oro e d' aigen» 
» to » 6 quanto bmufno omdU 0 che aia oeeoiia- 
» ne potmU di non far «ommeUm étUtti » aneoidid 
9 tainni co' loro capricci to^ìono il contrario # non 
a mi é pano diaconeflo al preaente; e eoit ^nln 
» danno cagioni eaaeme po?efo« parendomi ehe da 
» ognnno fa non dttUnlammU nlmano niiM/ìifo f 
» mda, PeiciA aTcndola per propoaiiione prorala > 
» e die coloro die tengono la contraria debbono et* 
» aere InTiali in Anticira » ai Iratterft delle canie 
» che ci6 poHono pradnrre ». Da 4|oeite parole al 
rileva che l'aotofe, indipendentemente dalla politica 
e dalla morale, concepisce un ordine d* idee nel quale 
la moralilà pad enero la consegoenia dell' abbon* 
dama dell'oro e dell'argento. Ora in quest'ordine 
d' idee, die d sembra essere appunto l' ordine ddio 
idee economiche , la moralità non poò avere altra 
cagione die il benessere materiale ; or )* idea del be- 
nessere materiale iadode neoessferiamento 1* altra ddia 
foddislaiione de' nostri bisogni , dunque l' abbondanza 
dell' oro 0 dell' argento può essere considerala come 
cagione di moralità , solamente quando si ritiene cu* 
me un modo di soddisfare la tolalilà do' bisogni no- 
stri , 0 almeno quella parte di essi dalla cui soddi- 



ibtioiie può dipendere il benénere , e quindi k mo- 
ralilà. Or qoando noi raTyisiaino in una con la 
qualità aitratla e generale di lodiifaro i biiogoi no- 
itoi , quando conrideriamo qaeita eoea , qoidanqiM 
eoa sia, come 1* effetto di ona particolare e meto- 
dica applicaiione del lavoro umano » cesia comò la 
conwgoenia dell* indostria t è chiaro f elio qualon* 
qoe sia la cosa da noi scelta » o il vocabolo di cui ci 
serviamo per fuci rappresentare qoesta virtA astratta 
e generalo di sodisiiuo a' nostri bisogni , é chiaro 
che noi intendiamo parlare della ricchesia in genere, 
perchè nel sentimento comune di tutti gli uomini vi 
è un' idea che comprende tutt' i meni di sodiifuione 
e di benessen materiale » e questa idea è la ricchez- 
la. Se dunque Serra non ha mal esplieitamente de- 
finito la xìcchena per la moneta » ha eiiettivamente 
trattalo della rìcchena in genera , sotto la denomi- 
naaioDe partìeolara di iMondanxa d'oro $ éT arguto» 
Ma Tevere quelli nomini per trattare della rie- 
dioza , preso argomento daUa moneta piuttosto che 
da quakivogUa altro prodotto dell' industria amena, 
mentra da una parte può serviro a dimostrara come 
non fossero ancora pervenuti a comporre dall' iosìe- 
uic de fatti particolari un fatto generale , né a con- 
cepire l' idea astratta della ricchezza , può guidarci 
dall' altra a comprendere qnale nozione avessero in- 
torno alla ricchezza , a quai segni la ravvisassero , 
e che cosa infine volesse dire quella forniola da essi 
scella per designarla. Pcrrhè , giova ripeterlo , dal 
vedere che gii oconomiiti ed i filosofi di un tempo 



hanno espresso la riccbesia per la moneta', bisogna 
nccessariamenle dedune che scorgessero fra lo doe 
idee tanta e si stretta analogia » da potersi firn rap- 
presentare Tana per 1* altra, senia aleon* apparento 
contraddixione* Ha cho cosa d mai la moneta consi- 
derata com» agento generale e necessario de' cambi, 
se non che la forma sensibile del Talor permotabile 
delle cose? La famosa formolo dunque per la quale 
gli economisti della scuola mercantile tentarono di 
esprimere l'idea deOa rìcchetsa tuoI dire in 0Nido, 
che la rìccheaa consiste nei valor permutabile del* 

10 cose. 

I moderni non hanno diTcrsamente definito la rie- 
cheiia ; ma solamente meglio argomentando dal par- 
ticolare al generale , pervennero a concepiro l' idea 
astratta di quell'attribafo , che solamente può costi- 
tuiro il pregio delle cose , quando il cambio diviene 

11 modo generale di sodisfare i nostri bisogni ; e oca 
più costretti a btA rappresentare il genere per la 
specie , chiamarono valor permuiabìle ciò che 1 loro 
predecessori avevano chiamato monda. Ma se i mo- 
derni non mutarono il concetto ciie i mercanlilisii 
ebbero della riccliczza , quando considerandola ob- 
bieltivamentc la ravvisarono anch' essi nel valor per- 
motabile delle cose ; se non negarono alla moneta 
il nome di ricchezza , anzi continuarono a conside- 
rarla come la più perfetta forma del valor permu- 
tabile ; se infine confessando esplicitamente essere 
nella maggior parte de' casi preferibile il possedere 
uu valore sotto la forma di moneta piuttosto che 
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ftfUò qualsivoglia alira forma , conieotirODO MplieU 
Uunente t rigoardare , anche nel tempo nostro, la mo" 
Belai se non virtualmeote • almeno in alto più tk* 
dieiia di ogni altro prodotto , bisogna necessaria- 
mente conchìadere che la nocione che noi ora ab- 
biamo della rìcchem , sebbene sia più completa » noa 
differisca da quella che do ebbero i ooslri nuiggiori » 
come il Tero dal falso» ma aolamente come il più . 
dal modo. B per contiario paragonando le noiioni 
dm gli antichi ebbero della ricchena t con quello 
che ne ebbero i primi fra* modtfni ; rammentando 
conto gli uni la ravvisassero nel valor d' oso, gli al- 
tri nel valor permutabile , avròmo la scienia di Serra 
in. tanto progresso rispetto alla scienia di Aristotile, 
per quanto l' idea del valor permutabile é più astratta 
e complosa dell' idea del valor d' uso (39). 

Capitolo x. 

ikila PmoeraMÌa, mia sqioiixtene dette dotfrwé 

li eisleiìMi mercantiie in tutte le ne diverse, mo* 
dificanoni aveva sempre ed ooicamente descritto il 
fatto delle città , nate dall* associazione commercialo 
e manifatturiera , e per le quali la riccheiia con* 
slsteva esclusivamente nel capitale mobiliare e nel- 
1' induslria. Il fatto delle campagne non aveva per 
nulla richiamato 1' attenzione degli uomini ; quel po- 
polo oscuro cUe viveva de' prodotti del suolo , il cui 

15 
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capitale consisteva nella terra , sembra che non an- 
cora risvegliasse i' idea di un' associazione , né in- 
dustriale f né civile , ma invece la memoria di quelle 
Qiarpaxioiii e di quelle TÌdeiize che accompagnaroao 
e tegairono It conquista. 

Ma col tempo le condisioni politiche ed industriali . 
delle campagne si mutarono ; il lavoro cominciò per 
gradi ad emancìpanì; l'idea della proprietà o del 
dominio civile, successe all'idea della proprietà e dd 
dominio feudale ; e la forma normale dell' associa- 
aiooe agrìcola rinacque coU' ittitoiiooe del municipio. 

Queste mnCaiioiii » che possono considerarsi come 
ma comegnema neceoaria del corso naturale delle 
nazioni» erano state aiutate dalle leggi e potente- 
mente favorite dai Principi. .1 quali « costretti a di- 
fendere le prerogative della Corona contro le usar- 
paiioni di un' aristocraiia forte ed amhixioea , si stu- 
diarono per tutti i modi ed in tutte le occasioni di 
oppone la ricchena mobiliare al capitale immobi- 
liare ; r ordine ^popolare ali* ordine aristocratico ; il 
municipio al fendo. 

Ha r ordine popolare ed il municipio erano steti 
del pari distrutti ; ed attesa la condiiione feudale 
della terra » emi non potevano rinascere dall' as- 
'aodaikine degli agricoltori. U sistema mercantile » 
raccomandato dall' esemplo ddte dttà iteliane » di- 
venne quindi, in tutti i paesi fendali d' Europa , l'an- 
«liarìo di quella legislatione dirette a rioostmtle il 
municipio solla rìcdiezia mobiliare e sull'industria. 
Gli eventi giustificarono le previsioni. L' islitotione 
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de' primi comuni e delle corporazioni d' arti e me- 
elieri ; i privilegi ed i favori conceduti all' industria, 
furono da per tatto i germi di quel nuovo potere» 
che doveva più tardi abbattere dalle foDdamenta» e 
per sempre , i' antico edi&cio feudale. 

Ma qoesta lotta durata per secoli , foeleiiata da 
una quantità di leggi e di provvideme goveniatife 
laggerite dalla oecenilà , aveva generato per gradi 
quelle forme governative , per le quali gli opposti in- 
teressi de* diversi ordini dello italo bìlaoeiaDdosi 
fra loro » ia una lotta aniforme e perenne , sono de- 
ftinati a generare qoeU' equilibrio Deceasario alla vita 
delle società* 

Ma nel Mcok» deeoiMMeltniio la feadaiità era di 
iitlo cadala in Francia. Qnel lungo ordine di leggi 
dirette a comegnim quel fine non era piA , né ri* 
ebieslo » né giustificalo da alcuna necessità ; 1* an- 
tito coitiinrioae della monarchia francese rimaneva 
WM mafichhia diretta nnìcamenle a diiperdere le 
ferie molliplieaAdo imililmente gli attriti ; ed alle 
nooTe lifimun tanto Iegi8lati?e die politiche , sem- 
bravano essere di ostacolo » piollosto i pregiodisi di 
on tempo passalo , ^e le neoessilà del tempo pre- 
Mnii. 

Qoeste condiiioni di cose , che piA tardi appar- 
▼en> a lutti evidenti » non potevans^ ifoggire alla 
peneiraiione de' filosofi del tempo. Eist meditando 
soli' istoria ddle età precedenti , considerarono tatto 
qnd funghissimo periodo della monarchia feudale , 
come un' eccezione dello àtaio nuimale delle società ; 



c scuza arrestarsi alle origini , ripruovaroDO indi» 
slinlamcntc gli ordioi , le leggi c le istituzioni po- 
lilichc che si riferissero a quel sislema » e che di es- 
so fossero, più 0 meno OireUanicnle , la consegacDza. 
Quindi rivolgendosi a cercare 1' origine della società 
civile in un principio oaluralc ed iuimulabile , pre- 
sero a considerare 1' uomo nelle attinenze che sono 
fra i suoi bisogni organici , ed i frulli della terra 
considerali come mezzi di sodisfazione ; e tratti dallo 
studio dell' antichità alla semplicità dcilc antiche dot- 
trine , ravvisarono nel bisogno di alimentarsi e nella 
coltivazione della terra , 1' origine e la cagione suf- 
iìcicnto dell' associazione civile ; nella garentia della 
proprietà territoriale , lo scopo delle leggi e dell' as- 
sociaziooe; e ne' frulli della terrai la sola e vera rie- 
chczza. 

In qaesto sistema , che essi chiamarono Fùtoera» 
fàa ossìa ordine naturale ed menzìale delle foeùtà 
umane , il priDcipio della libertà indostriale , noto 
sollo la (amosa formola di lasciate fare , laseieOe 
passare t n trota sostituito a goal complesso di pre* 
mt , pene» favorì, proibizioni ce. ec. . che costitaÌTa 
Tantico sistema mercantile. £ nel modo stesso » la 
missione governativa sì trova limitata unicamente a di« 
fendere ed istruire , perchè siano preveirati o repressi 
gli attentati del poters fisico immediato , contro la 
proprietà ; ed a tatto queir antico e gotico edifizio, 
nel quale 1' equilibrio ò la conseguenza della lotta 
di diversi ordini > aventi interessi diversi ed opposti» 
tà trova sostituito il principio di un potere qdìco in- 
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pmeBlato daU* Miorità Somma , ed ialitaito a con* 
leaere la aecielà bs* KibìIì àt ^«11* wàme Balurale 
istilBÌto da Dio. 

Né è da amiavigliare m i PinoerùHt che ai fin- 
.covano i primi a proclamare le doltiÌDO democrati- 
che ìb Europa t adottassero ìì prÌDcìpio della Bioaar* 
cbia pora ; le fraBehigie ed il progresso delle Uberi» 
popolari traevaBO origiBe dalle coBeessioBi de' Prin« 
cipi , i quali rappreseatavaBO b Stato per rapporto 
alla casta privilegiala ; la legiiimilà per rapporto al- 
l' osarpastOBo ; ed il priocipio della giostìxìa e dell» 
legalità, per rapporto alla forza ed agli abasi. Ma ìb* 
dipendentemeoCe da qaesta coBsidenzioDo , quei filo- 
sofi considerando la loro dottrina come la rivelazione 
ài nn ordine di leggi istituito da Dio per il mag- 
gior bene e la maggior felicità di tulli , venivano a 
concepire un ordine sociale conforme a tulli gì' in- 
teressi , e necessariamente conseolilo e voluto da tul- 
li ; nel quale , a similitudine di quel che avvieue 
uella famigl'rd , ogni altra gareuzia , tranne quella 
dell' interesse individuale e collettivo di ciascuno e 
di tulli , doveva evidenleoienle sembrare una super^ 
Oua ed inutile precauzione* 

I fdosofi del diecioltesirao secolo sparsero a pieno 
mani il ridicolo sni dommalismo del dottor O-'i^^uayt 
c sul culto superstizioso de' suoi discepoli ; ma una 
più giusta e seria critica ha più lardi ricollocato me- 
ritamente quel sistema , fra i più nobili e profood» 
«oocepÌBieDli di cui ai onora. 1» meaie umaDa. 
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11 dritto Datarale dell' uomo nel sno tigniOcato 
ailratlo e primitivo è, lecoodo QuesDay, il drillo che 
ogni nomo ha dì hte tutto ciò che poA toraargU 
utile ; o coDiiderato nelle attinenae necessarie cho 
Bono fra l' nomo , i raoi bisogni • le ane fecoltà • 
gli oggetti esterni « può piA particolarmente definiisi i 
per il dritto che Vwmo ha topra U»tt» Is eoM oKa 
a todùfare % tuoi bisoffni. V eaerciaio di qojesto dritto 
pud. secondo le diverse eondìiioni particolari degli 
uomini , generare (btti apparentemente disahnili ; ma 
queste disaimiglianie non sono che di mora forma; 
ed In tolte esse condirioni • il dritto natorale dell'uo- 
mo sulle coae capaci di sodisfare i propri bisogni » 
è sempre egualmente fondato sul dovore della pnn 
pria conservaiione. 

Ma rcserciiio di questo dritto «appone implicita* 
mente la roooacenta di dò eh* d utile ; e quindi è 
dell' essenta del dritto naturale dell' nomo t ressero 
istmilo e rischiarato dalla ragiono o dal giodiiio » 
affinché ipTcca d' impiegare le eoe facoltà a procac* 
riarsi ciò cV ò utilo , l' uomo non sia condotto per 
ignoranza , a procacciarsi il proprio daono ; nel qnalo 
caso» (Ira il principio delie nostre azioni e le nostre 
azioni « vi sarebbe una manifesta ed inesplicabile con- 
tradizione. Per la qual cosa l' esercizio del dritto na^ 
tarale dell' uomo deve Decessa riamente essere re^ 
golatu da una norma certa ed assoluta , alla qua- 
le gli uomini debbono uoìformaru le loro azioni , 
con 1 iiiiiina convizione , che dipartendosi da essa 
^o^ avverrii loro di operare nulla di lecito i ossia 
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nulla che sìa Terameote utile e Tantaggioso per essi. 
Or questa norma eterna ed assoluta è chiaramente 
scolpita neW ordine naturale delle cose , ossia mila 
tostituzione fisica che Dio ha do^ all' univtno » 0 per 
effetto della quale tutto m opera in naturai norma 
inulUgibik aU' umo par mezza detta ragùu» e del- 
V esperienza, 

V ordine naturah delle eoee comprende V univer- 
saliià di tolte le cose creale > la maoieia di CMera 
ili ciascmia » • le aUiBeoie oecessarie e ToloDiarìe 
che fra esse sono ; ed a quest' ordine appartengono 
le leggi naturali i le quali eoendo le condizioni et- 
fensiali per coi tutta si opera Dell' ordine isti- 
toito da Dio » e qatodi la eoofegoema delia iolima 
ed immntabìle natsra delle 00» • contengono ciò 
cbe vi pQò Oliere di neglio e di piA vaotaggìoio 
per ctascana coia in particolare» e per tutte le coio 
in generale. 

.Di queste leggi » umIIo non afendo alcona attinenta 
coli* nomo » d lono ancora, e forse ci rinkarranoa 
per tempre ignote, 0 1*. oitinani a comprenderle po- 
trebbe lembrare per lo meno nn* inutile fatiga; altro 
poi , enendo in tatto rifiarìbili alla ipecie umana » 
debbono coititoiro il Mggetl» dello noiire aisidoe mo> 
ditanoni, Imperciocebd contenendo esse leggi le nor- 
me , allo quali ^ uomini debbono necenariamento 
nnifbrmare le loro aiiooi per procacciarsi tutto quel 
maggior bene cbo ad eni è lecito di comegoiro , 
ne segue, di* mio iole pomono determinare l'uio che 
noi dobbiamo lue dello noMre iacoltà iisicho e mo- 



l^li t ucODdo le diverse condizioni iodividuali o fo^ 
^alì , per loéìsbfe i Insogoi ed i desideri nostri , 
e godere di tutta- quella maggicnr felicità » che nella 
massima etlensione poasibile dell* eeereitio del Doalro 
drillo natoralo • ci è stata riserbata da Dio. 

Qaesla parte delle leggi natorali t riferibile ia tatto 
lilla -specie umana e die comprende la norma delle 
nostre aiioni • si manifesta all' nomo per una con<« 
segoenza necessaria dell' esperienia e della ragione, 
Vù nomo abitatore di un'isola, solla qoale non sienn 
altri nomini, può non solamente a posta sua larora- 
re ovvero nmanerseae in oiio , ma poò anche in 
pa primo giodiaio, repotare piA utile T oiio ohe la 
fatica ; ma ammaestralo ben presto dall' esperienia, 
file astenendosi dal lavoro gli riuscirebbe impossi-« 
bile procacciarsi il cibo , le vesti ed un ricovero t 
mutando U primo proposito , liberamente darà bando 
pU* Olio] e fiuirè per considerare la fetica come una 
legge inevitabile , a cui la natura ha sottoposte l'uomo 
sotto pena del dolore e della nmrte. Nel modo stesso, 
^ pi4 uomini ahiteno iuir istesm terra , il piA forte 
fra essi pud usurpare la preda sul piA debole , ed 
il più debole colla frode , o molti deboli riuniti in^ 
fieme possono ugualmente colla fòrza nsorpare la 
preda sul più forle , e cosi tutti questi uomioi pos- 
sono , volendo , vivere costantemente io guerra fra 
loro. Ma 1' esperienza e ia ragione non tarderanno 
a diuioslrare , come la guerra distugliendo ciascuno 
dal proseguire un lavoro assiduo , condannerebbe 
(ulti A oicQire una vita luisera e precaria « ed a 
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dislroggeni vieendeToImeote lira loro , prifando coel 
ciascoDo dell* eiercuio del dritto naturale di yÌTere 
e di godere , usaodo delle cose <^e poflaono aoddi- 
sbre i propri bisogni. Or aieoome 11 dritto natoralo 
pw essere V espressione dell* intima natura nostra , 
è la cosa di col noi abbiamo il più chiaro e di- 
stinta sentimento , cosi gli uomini seguendo l' espc- 
Fiema , la ragione e I' istinto conseotiranDO libcra- 
menfe e senza la sanzione di leggi positive, a rispet- 
tare la proprietà personale , ossia la libera disposi- 
lione delle facoltà individuali ; considerando corno 
nn' estrasione di queste la proprietà mobiliare, ossia 
r esclusivo dritto di conservare ed usare di quelle 
cose acquistate coir impiego delle proprie forze e 
del proprio lavoro. 

Ma questa specie di società primitiva riferibile in 
tutto ed unicamente alla proprietà mobiliare , non 
costituisce che un brevissimo periodo della storia 
delle nazioni ; e col moltiplicarsi de" bisogni e col- 
lo svilupparsi delle facoltà naturali , gli uomini 
travedendo una novella c più sicura sorgente di 
ricchezze nella terra , diventano agricoltori. Or 
coir agricoltura gli uomini si moltiplicano , le fa- 
miglie si dividono , e costrette a vivere separate le 
une dalle altre , finiscono per isconosccrsi vicende- 
volmente. D* altra parto i frutti della terra sparai 
pe* campi non meno il giorno che la notte , offrono 
una perpetua o facile occasione al furto > in col 
maggiore sembra essere il profitto che il pericolo ; 
nò l'agricoltore» compiuto il penoio lavoro del giori 
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no , potrebbe rimanersene la notte a guardia del 
rìculto. Inoltre gli uomini non perdooo per {una 
cckDsegueDza deU' agricoUora la libertà &sica dello 
proprie aiiooi ; dò le attinenze che sono fra il la- 
foro dell' agricoltore ed i frutti della terra da eoa 
parte , e li •icofeita della proprietà territoriale ed 
il benessere cornane dall' altra , sono eoal evidenti 
e seniibiU da indarre gli nomini » da per sa stefii • 
fenxa la sanzione di leggi positive, a rispettare la 
proprietà territoriale ed i fratti deli' altroi podere » 
nel nodo ttesso che solevano prima rispettare la 
proprietà mobiliare. Per la qnal com coir agrieol- 
torà lorge Beeemariameiite iw nuo? o ordine di cose , 
diretto a garenlire 1* oasertania del dritto natarale 
rispetto ella proprietà dalla tona $ ed all' aiiocieiie- 
ne lempliee e primitiTa » flmdata mila evidenia co* 
monemente tentila deU* utilità che tatti gli nomini 
conseguono dal rispettale la proprietà mobiliare do- 
gi' indi?idui ft nccede la società cifile » fondata 
gli ordini e sulle leggi poàtive. 

Gli uomiul ^indi divenati agricoliort deferamm 
un' OHlorild soeroiM , Unefca » fulelora » che » si- 
mile a IMo > aia costantemente presente a tutti , ed 
in tatti i tempi « ed in tutt' i luoghi ; la quale for- 
tificata di tutt* i poteri e di tott' i meni neeessait 
ad ttsarae » vegli costantemente a render vano ogni 
tentativo di umrpasione solla proprietà privata , so- 
slenendona la spesa co» una parte di qael prodotta 
della terra che sopravvania alla spesa dell' annuale 
«iproduziuiui. Qucòt' autorità dividendosi assumerà duo 
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forme disUoto ; delle quali , V una rappresenterà la 
forza necessaria a comprimere il potere' fisico ed tm- 
mediato di ciascuDO individuo , diretto a turbare 1' or« 
dine delle leggi naturali ; Y altra rappresenterà l' in- 
teliigenza destinata a rischiarare la ragione ed il 
sentimento comune , perchè la condotta individuale 
di ciascuno sia conforme all' ordine delle leggi isti- 
tuite da Dio , per il migliore bene di tutti e di eia- 
scuno. Quindi per una conseguenza necessaria della 
compiuta garenzia della proprietà privala , le colti- 
vazioni si estenderanno , i metodi diverranno mi* 
gliori , e più ubertose saranno le raccolte ; i cambi e 
i commerci considerati per una conseguenia dell' istes* 
so principio , liberi di dritto e di fatto come altret- . 
tanti atti volontari fra uomini liberi • e liberi di di« 
sporre delie proprie cose a loro arbitrio , si mollipli- 
cbcranno ; l' industria individuale eccitata dalla cer-* 
teua che ciascun uomo avrà di poter sicuramente 
e pienamente godere de' frutti del proprio lavoro « 
•arà cagione dello sviloppo e de' progressi delle arti ; 
I lodimenti della vita laranno pi4 ivariati , e gU 
nomini cresceranno in numero ed in benessere. 

Cosi seguendo l'ordine istitoito da Dio, l'uomo tm^ 
numirato dall' esperienza e dalla ragione , riecmoien 
da prima la legge inevilabile del lavoro ; n ritpeU 
landò negli altri la proprietà personale o mobiliami 
perviene ad uno alalo di associazione sempUee e 
primitiva, 11 progresso naturale deUe &ooltà umane 
genera più lardi il Itilo dell* agricolinra e V idea 
della proprietà Ictrìloriale ; e gli nomini aweitendt 
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il bifogio di m* antorilà fomna depoiitiria dellft 
fona conine » destiinta a gareaUro coatro tatti e 
eootro ciaicono la Mia cosa la eoi eonsemunoBe 
inporti vgoaloMiile a tolti t cioè la proprietà , et 
erdioano » in qoelb specie di loeietà che diceii ci* 
TÌIe » le coi leggi , e le coi istitonoDi , wm tono 
altrimeaii capriccieii troTati de' legidalori , ma beoti 
atti dicliiarativi delle leggi nataiali lìforiliili aU'or- 
dioe nciale. 

Tale è V orìgìoe , e T eeeoia delle Meleti dvili t 
e tali aoDo i modi di coi la Pro? Tideon li è mt- 
Tila per ordinare gK oonioi « le ftnigUe in od ti* 
Btena capace di anicorare il beoessere iodÌTÌdoala 
di ciaKooo • ed il beoeinro compleuiva di tolti. B 
qoalon^ sieoo ilate le condisioni a coi poslerior» 
nenie le oanoni abbian» potalo enere ridotte dal 
pregiudizio , daU' errore o dalla mahagiUi , noo Inm- 
gna obbliare che il primo granello dì frooMOto nnina- 
la dalla mano delFagrìeoltore , fa Ù germe delle na- 
tiooi e degl' imperi ; e che gli alimenti necessari ad 
alimentare 1' Domo , e la forza necessaria alla sua 
difesa , BORO le basi di ogni società civile ; le cut 
leggi , ordini , forme ed istituzioni , non hanno , 
nè polrel)l»cro avere altro scopo, che il favorire l'or- 
dine Daturale dulia produzione e delta distribuzione 
della ricchezza annuale , la quale tutta consiste nel 
prodotto delta terra. 

Difatli gli uomini che si applicano ad un lavoro 
qualunque , debbono in pari tempo e necessaria- 
. msniA cousumAfe una certa quaatii» di alimenti pec 
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nudrìni • in gBka clie a semm omna rimeinUte poi- 
libile rìDlrapreiidflfe a pmegaìre un kvwo, qiiaii« 
àù non km ilata già prim pvodotta qneOt quan- 
tità di alimanli destinata a reggerne h vita. Volen- 
do dunque diioorrere intorno a tntle le difene ap* 
plicaiioni del lavoro nnumo , Iriiognerà comiiieiaTe 
dall* istitoire una prima e fondamentale differenia . 
fra qoél lavoro difetto a prodorre gli alimenti , ed 
cgni altra spedo di lavoro a cai sia termine un 
tott* altro scopo , ritenendo il primo come origine 
e principio di qualsivoglia spesa o riccbeisa , e le 
seconde come altrettante specie di lavori ausiliari ed 
in tutto dipendenti dal primo. Ed in conferma ba- 
sterà osservare che gii agrieollori • il cui lavoro è 
diretto a prodarre gli alimenti t bastano a se stessi, 
e possono vivere ìndipeodentemente da qualunque 
altro lavoro ; mentre i mercanti , gli arligiaoi , e 
gli uomini dediti a qualsivoglia altra profiossione o 
mestiere , non prodocendo direttamente alcuna ben- 
ché mioima parte degli alimenti necessari al proprio 
nadrimento , non potrebbero vivere indipendente- 
mente dagli agricoltori. 

Ma un' altra e più importante differenza è poi fra 
il lavoro degli agrieollori , e quello degli artigiani 
e de' commercianti ; imperciocché non potendo le 
opere d' arte ed i servizi personali de' mercanti , 
per r inevitabile efletto della concorrenza, avere nn 
valore maggiore delle spese di prodiuiune , ne segae, 
che il lavoro di qnesti uomini incffirace a produrre 
alcun benché minimo valore oltre la speda di prò- 



doiioiie » non ■cerewe t dimittaiice la ricciMin 
praeiiitento. P«r U qual con Muri fiulle il com- 
prenderò dio lo opero degli ortigiODi o de*conin*ér* 
cìenti non hanno feramenlo un loro proprio e pa^ 
ticolar yalore , ma rappresentano il Taloro do'- pro- 
dotti deOa terra, oonsamati durante il laroro ; men- 
tre per r opposto il valore de' prodotti della terra , 
essendo costantemente maggiore della spesa di pro- 
duzione ed affatto indipendente da essa , non rap- 
presenta alcon valore preesìstente , ma nn valore 
affatto nuovo , proprio » e reale t dìpcndeulc dalla 
facoltà produttiva del lavoro dell' agricoltore con- 
giunta alla fertilità naturale della terra. Di tutte le 
applicazioni delle facoltà umane adunque il solo la- 
voro degli agricoltori é produttivo di nuova ric- 
chezza , e da esso solo le nazioni possono ragio- 
nevolmente attendere quella rendita annuale , desti- 
nata a sodisfare i bisogni particolari e generali do- 
gi' individui e della società. 

Ma ordinariamente gli uomini considerano il com- 
mercio e le arti com^ industrie per loro stesse pro- 
duttive di ricchezza ; e seguendo lo vano apparen- 
le confondono il cambio colle operazioni intermedio 
de' commercianti ; la rendita colla spesa ; la produ- 
zione reale colla produzione formale ; e le ragioni 
intrinseche del valor permatabile con quelle che pos- 
sono ricondmrre i prezzi de* diversi prodotti > ne' fi* 
miti del loro vero e reale valore. 

Difatti il commercio non essendo ebe il cambio 
di dae prodotti di ugual valore , non potrd»be per 



Digitized by Google 



239 

M tlesMi eiwr cagkme di guadagno o di perdila per 
alcuno , qaando Bon il voglia aoa t a B erc che il valor 
permutabile delle cose non eia la coìisegueDia del 
cambio 1 cioè a dire » cbe le cose non avendo per 
loro stesse alcun valore permutabile prima del cam- 
bio , ne acquistassero uno solamente neir atto e per 
efletto del cambio. Perché solamente in questa ipo- 
tesi ii commercio, come cagione del valor permuta- 
bile delle cose, potrebbe con ragione esser conside- 
rato produttivo di nuova ricchezza. Ma le cagioni 
del valor permutabile de' prodotti sono tulle riposte 
nella utilità cbe agli uomini può venire dall' uso di 
essi, e nelle spese di prodazione ; cagioni che traen- 
do agevolmente 1' origine loro dalla natura stessa 
dell' uomo e delle cose , precedono il fatto del cam- 
bio , e sono da esso del tutto indipendenti. Per la 
qnal cosa il cambio può aversi come la dichiara- 
zione del valore permutabile de' prodotti « ma non 
già come la cagione di esso valore. 

Talvolta per verità avviene che la mancanza di 
communicazioni fra due paesi renda inutili gli ef- 
fetti delle offerte e delle dimande , per modo che 
Wftan i consumatori lono cosUreUi di comprare in 
nn paese , td a prono carisBimo quei prodotti stes^ 
é » che per mancanza di dimande , i produttori wtnò 
costretti in un altro paese di vendere a {AreatO vi* 
littiiiio* Gnil a modo di esempio , quando non A 
alcuna cowainnicaiioBa Ara dna paesi, di cai Y noo 
abbondi di qnal prodotto di cai 1* allrtt patisce pet 
V appunto Miggior difetto a viceversa » ne segno» 



che i consninatorì paghino a pmao cartiMiiio i prodot- 
ti di eoi acana é It produtkme, menlro d'«ltra parlo 
i prodotlori vandono a preaio vìlìaiimo ^allo coso 
di coi aoprahbondanlo è U pradoiioiie* Or ae ia 
qoesta ipotesi questi doe paesi pervengono a atabi« 
lira Ira loro nna Ikcilo comonieaiione di oftmmer* 
ciò » no aegno» che trasportandosi scambioTolmento 
la parlo aoprabbondanto do' prodotti dall' no paese 
air altro » e megUo proponioBandosi lo offerto allo 
domando • i consnmatori ed i prodatlori • compro- 
ranno o Tenderanno i prodotti a miglior patto , cioè 
al iota preizo giusto e normale* Ma qoando qaeslo 
afTODga non hisognerà credero , né che la riccbei* 
la eiasi accresciata • né che sievi goadagoo per al^ 
cune ; imperciocchò isUtaire una nuova commuDi- 
cazione di commercio fra due popoli soliti a vivere 
del tatto divisi , non vuol dire accrescere , o dimi- 
naire , da una parte , o dall' altra , la somma dei 
bisogni , la quanti là de' prodotti , o le spese di pro- 
duzione , ma solamente proporzionare da per ogni 
dove le dimando e le offerte. Il valore quindi di 
ciascun prodoUo aumenterà e diminuirà ncH' uno dei 
due paesi per ciTello della nuova comraunicaztonc ; 
ma in quella proporzione stessa in cui il valore di 
ciascuno di essi prodotti aumenterà nell' uno de* due 
paesi , in quella proporzione stessa diminuirà nel- 
r altro , e cosi viceversa ; per modo che la libera 
communicazione di commercio , efficace a livellare 
i prezzi ed a restituire il loro valore proprio e nor- 
male ai singoli' prodolli dell' industria , non puù ni 
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aecnsoare né diaUmitre h tomma Colile de* valori 
preewCaDtì (40). 

Ha Mdotti dallo appareue OfdioariamfiDte gli «h* 
'Mio! seno Militi di eonsidenuro come una niiova ric« 
diesa doTOta al commefciot tatto qaeiraaaneiito di 
Talora dio i prodotti aeqnMano per efletto della li- 
bara coamntcailoiio mDo mani da'prodatlorì; e tutta 
quella economia che per effetto della stessa cagione 
ì consumatori sono in grado di fare , pagando a mi- 
glior mercato le cose stesse, che prima solevano pa- 
gare a prezzo carissimo ; ed obbliaudo cosi che nel- 
l'ipotesi in discorso, il maggior valore di taluni pro« 
dotti debba di necessità essere controposto al minor 
valore di taluni altri , banno grossolanamente confuso 
due idee affatto diverse, il non perdere cioè col gua~ 
dagnare. Difatti ciascun prodotto ha nel commercio 
un suo proprio e particolar valore dipendente non 
dall' evento o dall' arbitrio degli uomini , ma dalla 
virtù di soddisfare i nostri bisogni e dalle spese di 
produzione , di cui la prima eccita , lo seconde li- 
mitano il desiderio di procacciarsene il possesso. Im- 
perciocché il desiderio di possedere ed usare di quelle 
cose che riescono utili e gioconde nella vita è co- 
mune a tutti gli uomini , ma possono col fatto so- 
disfare un tal desiderio soiamcute quelli uomini che 
possedono, e possono dare in cambio delle cose de- 
siderale , on prodotto di egual valore. Quindi nd 
commerdo che gli uomini sogliono fare fra loro , 
. ■òn è mai la domanda e 1' offerta che manca , ma 
U pieno. Or dccome, il valore di vn prodotto noa 
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può essere pagato che col valore di un altro pro- 
dotto , e nessun uomo potrebbe , nè vendere , nò 
comprare per un valore maggiore di quello che com- 
pra o vende, ne segue, che nell'ordine naturale delle 
cose si stabilisce un equilibrio fra il valore di tutto 
le cose commerciabili , per effetto del quale, il va- 
lore dell' una è misurato iul valore dell'altra, a la 
gomma del valore di tolte le cose vendute deve ne- 
cessariamente essere ugnale alla somma de' valori 
^ tatto le cose comprate. Or qaesto in fondo vool 
im y che il valore de' prodotti deve costantemente 
OHM pnponioiiato ai mezzi de* consomatorì ; nel 
dia appunto consiste ciò che potfebbt dirsi valore 
nomale de' prodotti , sul quia «ppiKta gli nominà 
icgokno le indoitria loro. 

AUoidiè deiupe par dalla ««uliiioiii aeeitatali 
a tinoidiiiaria i prodotti non comarraiio fl laro vt« 
km nomale • off iena «nà doppia peidila ; Il pra* 
dottoro » oMla ffl Tendiloro di prima mano t perdo » 
allofdié il prono è troppo Uno s od U compnlo- 
ro-€ooramalon perde aUorciiè il prono è Inppo allo* 
Ma le cagioni dio rieendneono H Taior dello con 
oe' loro , propi! limili «Titano nna peidila o non 
proconao «n goadagno ; qaando non voglia- coito* 
noni » dio non fwrdsro lia io ftamo dte guadagnant 
nd qoal caso non piiodo^nart tomUo dir psnbro, 
e jMrdèr» e ffuadagtm come vod ainonlme t aareb- 
bwo ataio trorato per esprimen nna alam idea* Ha 
comooqae di sia , questi effetti non aareUiero al* 
trimenli riferihiiì al cambio , ^ aui ad vn fatto anle- 
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riorc al cambio , cioè alla libera comunicazione fra 
i diversi paesi della terra , di cai per essere ua 
latto di ordino del tutto diverso » sarà inalila pec 
ora il trattar più a lungo. 

Ma noD che distinguere gli effetti della libera com« 
municazione fra i diversi paesi della terra * dagli ef< 
fcltì che proTeDgono dal commercio » gli uomiai già-* 
dicaod» secondo i semi piattoslo cbo secondo la ra-* 
gioiie t consideiiDa conie un noova ricchena tatto 
quel maggior ralore che apparenteamite le merci 
«ofiùstana nelle mani de' tralTicaDti ; e ravTìsando 
cosi il commercio , non più nel cambio de'prodotli« 
ma nelle opevanoiii de' mercanti, sostengom» Cdisra 
il lavoro- di questi prodottivo di ricchezza novella^ 
Ha qoahmqae poma esmie qoella serie di btli ch« 
intarcedoBo fra la prodniiDiie ed il ooosomo » m» 
sogna cUliafey U commeveb non è altn» die il 
cambio sisunbisifQle de* pvodotti. Questa prima e Imh 
dainentaleiWBfcine> non uuì ricordala abbastaua , de- 
ve servir di «orla per aintarei a distingoen il cambio» 
osria il cemmèrcio, dal movimento» ossia dalle spese 
del commeido '» ed a eonsidefaie- in dascoiia ope-> 
nrione comnnerciale , per quanto diflicUe e compii*- 
cala esm sia» dne nomini » e due valori. Due no«' 
■ini t di col i' UBO è il prodntlore , ossia il ven« 
Atore di prima mano'; rallni V oltim» compratore» 
esiia il consnnalbre. Dne valori» di cni l'nno parto 
dal predoltore per giungere al consoma tore ; TalInK 
parie dal compratore per giungere al produttore. 
Se ciascan uomo in particolare , c tulli gli uomiai 



in generalo potesiero in ogni tempo ed in ogni laogo 
oiularc fra loro i propri prodotti , nessun altro agente 
iotcrnicdio sarebbe richiesto fra il consumatore ed 
il produttore nel fatto de' cambi ; ne mancando l'in- 
tervento de' luercanli cesserebbe per questo il com- 
mercio ; ma invece ciascun uomo potrebbe con- 
sumare tutto iolero il valore de' propil prodotti , 
sotto quella forma che più opportuna giudicas- 
se al suo presente bisogno. Ma la moltiplicità de' 
bisogni nostri e de' prodotti dell' industria umana , 
la divisione del lavoro , gli ostacoli che nascono dalla 
distanza de' luoghi e de' tempi , ed altre cagioni si- 
mili , limitando nell' atto la facoltà del permutare , 
inducono per gradi la necessità di una classe dì 
persone , il cui ufficio sia costantemente quello di 
comprare per vendere , e di vendere per comprare 
in ogni luogo ed in ogni tempo. Or questa classe 
di persone , appunto perchè compra per vendere 
e Tende per comprare , non regola, ma è regolala 
dal fatto delle dimande e delle offerte ; e non ac- 
crescendo 0 diminuendo , ma solamente rappresen- 
landò tutte le dimande e tutte le offerte precedenti, 
noo può accrescere per il sao fatto , nè diminuirò 
il valor permatabile delle cose. Ma 1* opera di que- 
sta ciane di nomini dimanda nn compenso , regolato 
dalle speli che ossi sono obbligali di lare, e ridotto 
dalla eoaconeiua ; il quale compenso necessariamente 
deve essere pagato da' prodattori e da' coosomatori , 
cioè da qaelli die facendo il eommsroo > dinsandaoo il 
sussìdio deli' opera di coloro che sirooao ti commtrdo» 
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Or così essendo le cose , qnel preteso aumento di 
Talora che le merci acquistano per eibtto del tra- 
iporlo e delle rivendite che subìicoió » frina di 
giungere alla loro finale destinazione , non sono dio 
tfm aggiunte- al Talor primitiTO de' prodotti , e co- 
me tali non poMmo ia mmob modo eoosiderani 
corno anmeDlo di riedmat qaando non si yoglia 
oonfbiidèra la rendila odia ipeia , ed obUìare die 
la ricdiena ereiee in ragione infeiia , e non in 
ragione diretta della apcea. 

Dibtii ^ndo V iotorfento de' eoomieidpnll è 
ridiiesto perdid gU oonniDi poMano effottniro il ean> 
bb ; dakano è coetrettp a contentafu di gpdera 
non già di tallo intero U valoro del proprio pro- 
ìlolto« ma folanMnIo di mia parte di esso , doven- 
do neeeHariamente abbandonarne nn' altra al mer^ 
canti in compenso de' Mrrigt penonaU de' diverri 
agenti ; ernia in eompenio ddlo ipem dd eommer- 
do. B per maggior ehìarìmento. poniamo due uo- 
mini , di coi l'ano possegga cento misoro di grano » 
e 1* diro cento miion di vioo , e che ogni miaora 
di qad vino vdeme una miforn di qad grano-; le 
questi doe nomini cambiano il gAno ed vino dnrel- 
tamente fra loro , e senza l' opera di alena agente 
intermedio , è chiaro , che l'ono rie eterà cento lùi- 
snre di vino , e V altro cento ndnre di grano ; e. 
per tal modo ciascnno di essi si troverà dopo il 
cambio padrone di un valore identicamente uguale 
a quello che possedeva prima del cambio , c di cui 
non avrà malato che la forma. Ora poniamo che 



questi (lae uomini stessi se ne vivano 1' uno lontano 
dall' altro, ed ignoti fra loro , e che un terzo uo- 
mo avendo piena notizia di ciò che ciascuno di essi 
possiede e desidera , si faccia agente del cambio fra 
loro , e trasporti , misuri e consegni all' uno il gra- 
no ed all' altro il vino ; e che a trasportare il gra- 
no dal domicilio dell' uno a quello dell' altro sia 
necessaria la spesa di otto misure di grano, ed al- 
trettante al trasporto del vino ; e che finalmente a 
compensare i servizi personali di questo agente in- 
termedio sia giusto prezzo due misure di grano , 
ed altrettante di vino , ne segue , che questo agente 
riterrà per se dieci sulle cento misure di grano , 
ed altrettante sulle cento misure di vino. Per tal 
modo il padrone del grano riceverà novanta misure 
di vino in cambio di cento misure di grano ; ed il 
padrone del vino riceverà solamente novanta misure 
di grano in cambio di cento misure di vino. Or chi 
vorrà rivocare in dubbio che ciascuno di essi avrà 
perduto la decima parte del valore già prima pos- 
veduto ? Se dunque l'agente del commercio , per una 
conseguenza del cambio, avrà guadagnato un valore 
di venti , questo non ù altrimenti una ricchezza nuova 
prodotta col suo lavoro , ma una ricchezza preesi- 
stente che il suo lavoro ha fatto passare da una mano 
all'altra ; anzi una ricchezza che il suo lavoro ha di- 
strutto , non essendo quel suo compenso che il rim- 
borso di una spesa fatta o di un lavoro consumato. 

Ma l'intervento della moneta ne' cambi, rendendo 
più difficile la giusta osservazione ed il retto giudi- 
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EÌo di questo folto , ha generato una opinione del 
tutto diversa. Imperciocché quando per la divisione 
del lavoro è venula in uso la moneta , ì prodotti 
non si sono più mutati direttamente fra loro , ma 
ciascuno ha invece prima cambiato il suo proprio 
prodotto colla moneta , poi la moneta col prodotto 
di cui aveva bisogno ; e l' azione del cambiare si è 
divisa in due atti distinti : di cui 1' uno si è detto 
vendere, e l'altro comprare. Allora l' aggiunzione delle 
spese al valor primitivo de' prodotti » espressa sotto 
la denominazione comune che serve a misurare il 
valore , ò sembrato un aumento di valore aggiunto 
ai prodotti per effetto del lavoro di coloro che ne 
Canno il traffico. Ma riesaminando sotto questa no- 
vella forma 1' esposto esempio non si perverrà ad 
una conclusione diversa dalla precedente. Impercioc- 
ché il possessore del grano venderà al mercante le 
cento misure di grano per il prezzo di cento lire » 
e similmente farà il possessore del vino ; ed il va- 
lore del grano e del vino , accresciuto delie spese di 
trasporto e de' compensi rappresenterà un valore di 
centodieci lire , pervenute che saranno esse merci ti 
luoghi della rispettiva e finale destinazione loro. 
questo aumento è del pari tutto riferibile alla spesa ; e 
colui che avrà venduto cento misure di grano o di 
vino per cento Ure , non potrà comprare cento mi- 
snre di vino o di grano per cento lire , ma dovrà 
invece pagarne centodieci ; e non avendo egli rica- 
vato dal grano o vino venduto che solamente cento 
lire , dovrà , come nella prima ipotesi , contentarsi 



di comprarne solamente novanta , abbandonando la 
decima parto del valore del suo proprio prodotto al 
mercante. Cosi , in ogni ipotesi , questo preteso au- 
mento di ricchezza si risolve in una diminazioDe di 
godiSMiile IndÌYidiiatb de' produtlorì. Glie se fioal« 
IMte si Teglia sopporre » oh» eiascnna delle parti 
tragga il decima dì diSefeaia altronde f ciò nulla 
mola alla specie , percliò qaesla differenza sarà stata 
egoalmente pagala da on valore precedente • il quale 
JM» ehe prodoUOt sari stato bensì coosamato la oe<» 
easicoe e per effetto dell' intervento de' mercanti. 
Or se gli aoDini a ve e s aro distinto odoro che ifist* 
tivamente fonilo il eonineicio > da- oolom cIm ser- 
Tono il commcfdo » non avreUiero eonfcm U fair« 
dita colla spesa i l'inteiesse generale coll' intefesia 
particolare di ona classe sola di penone t nè aneb* 
bere adottato qoel tango ordine di leggi, Ao si fo- 
seste sono poi fìosclle alla ricdbesEa ed al bawssefo 
delle naiioni. 

bsperdocciié lo scopo delle leggi di preoocchè 
tntt'i popoli di Eoropa è stato n commercio» ossia 
ciò cke eomnnemento si dice r 'mfnresss dd eom- 
memo.. Or sotto questa denoainadone gli nomini 
avrebbero dovuto intendèm riateresse di coloro cbe 
finno il eommeveio* Ma coloro ehe fanno U com- 
fiiereìb sono i produttori da una parto * ed i oon« 
samatori dall' altra « o se si vuole * t venditori di 
prima mano, e coloro che comprano per consumare. 
Inoltre siccome nessun uomo potrebbe comprare senza 
venderò , o venderò senza comprare ; u ucsòuu uomo 
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potrebbe vendere se non che quelle cose che sono 
sue , ossìa che ha egli stesso prodotto , ne segue » 
che ciascQQ nomo debba necessariamente essere pro- 
duttore e contumatore nel tempo stesso * e per un 
valore affatto identico. Per la qual cosa la distia- 
ziono fra produttore e consumatore è distinzione pu- 
ramente metodica , quando non si riferisca alle azio- 
ni. Impercioccbò sebbene V aziono del produrre sia 
diversa da quella del coasuniarc > non ò , nò può 
esservi» fra quelli che cambiano, un uomo , ovvero 
una classe di uomini che solamente produca « ed 
uu' altra che solamente consumi ; ma col nome di 
consumatori e di produttori sì può agevolmente de- 
signare la totalità degli uomini che fanno il com- 
mercio. L' interesso del commercio non è duquc di- 
verso dall' interesse della universalità degli uomini , 
ai quali come produttori e come consumatori torna e- 
gualmeotc utile il godere della totalità del valore dì 
quelle cose che possedono. Ora il valore che ciascun 
uomo possiede prima del carabin , non potrebbe essere 
diminuito nell'atto del cambio, che per effetto della 
spesa che il cambio richiede ; quindi l' interesse del 
commercio, quando con questa espressione si voglia 
esprìmere 1' interesso di coloro che fanno il com- 
mercio , è appunto che le spese del commercio sieno 
ridotte al più basso limite possibile; efTetto che non 
potrebbe ottenersi che dalla libera concorrenza dei 
mercanti. 

Ma le leggi invece si sono sforzato di escludere 
la concorrenza de' mercanti stranieri ; e turbando 
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tutto 1' andamento naturale dello cose , han preso 
a dirigere il commercio perchè più utile tornasse alle 
nazioni. £ primieramente si è creduto , che regolando 
acconciamente 1' ordine do' traffici , una nazione po- 
tesse guadagnare suU' allra ; che riuscendo ad espor- 
tare le merci , e ad importare di quelle in cambio il 
denaro si venisse per questo ad accrescere il peculio» 
e quindi la ricchena delle nazioni ; e per ollimo li 
è tenuto per Tero, che eoncedendo ai mifBti ia-* 
dig^i tatto intero il monopolio del commercio atra- 
Biero t A uàBUinm ad eaii IbUo il guadagno che 
da ciso commercio deriva , guadagno che fatto dai 
«Micanli iadigeai caieUia atato coanuiff' aUa iute» 
naiioiM* 

Ora a voler dimostrare la ▼aailà del primo di 
quelli aigomaoti , bafiarà rammentare che il com- 
«lercio non essendo altia eoia ehe il qunbio fra dna 
|fodoUi di Qgoak Talora t iM» può omm 4pc4!asioaa 
di goadagao né dii peidita .per alcooo. Or per taj^ 
porlo al fiuto da' candii nna auiona non é dia nna 
MftUHndinft di nitnìpi rinnili* da'ooali non 

pò foUiani alia leggi. mwbìiM dia lagolano aao 
candiio » la qnali loppoogoiio V ogoai^nia da' ve- 
lari mdlaii. Fot la qui cosa a volon » cha nd can» 
Uo dio dna nadoni to^iono firn do' foamhioToli 
prodolti f «MI di ossa tinca • JMiogBa di naeosiità 
supporto dio r dira perda ; a fnando questa per- 
dila poleiso osNra abilaale o costante, ogni traffico 
ceaseseUbo fra dna popoli» di coi T uno MrebbO ben 
» « per albUo deUc perdile sne , rìdoU» ttel- 
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)' ìnpotoDxa di più comprara It hmrì dell' alUo. 
Chtt w poi si volesse MHteoen» qhe mI commercio 
il guadagno deli' wo noo eia compeBMlQ dalla per« 
dita dell' altro » ma . die ila invece leanibieTole i 
quello vornUie diiOf àf» U valere pemolalwle delle 
ceee lit k coniegoeMO del cùnUo • «i^oomiiIo già 
altrove conbatinto» e mi quale laraUe ormai ioo- 
Ule il lilonevB* 

Il principio poi .4ie l' cipoflafo le loerci ed im- 
perlalo ivveee di quello |a mernCa » ila qnel dm 
po«a ene r v i di plA olile o vaiilaggieae per ita aa- 
lioBO • hà lidotto i fovenu d* Boiopo a procoraio 
per ofpii modo mi lek eObUo* ed a giodicaio del- 
l' anmmlo o del decMMolo della flodiem da' cai* 
«oU del oori detto bUando del eommercio. QolBdl 1 
vaoi mmi di oomameio attivo o paaiivo. Ma * eoia 
Invero maravIg^iQia I il eonmereio delle Iodio cen- 
lideiolo io taW { tempi o da tali' i popoli d' occU 
dento t come II pift importaote o ImiD della tao- 
in » non ai é giammai Mio àUrimenti dio com- 
fvando le merd indiaqe colla monotau Ed l mer^ 
canti edili a Ivo qad trMBoo . mm lelamenlo ri-* 
guardano come fi^ e hngiafdi i risollali dd liilan* 
ciò commerciale « ma sostengono » che il commercio 
eateroo riesca sempre egualmente proficuo » sia che 
il guadagno sia fal(o in mooota , sia in merci. Ma 
lasciando in disparte il giudizio de' mercanti , che 
io questa » come io ogui altra ocoasioac simile 
sembrar potrebbe sospetto , i (autori del bilancio di 
couuncrciu e di iuU' i provvediraeoU che fan parlo 
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di qofil sislema » bob potrebbero attrimeBti difea- 
deni cbe per duo Biodi : o MsteneBdo, cìod , cbo naa 
Baliose pom Teodere all'altra- per ob Takm maggio- 
ro di qaelb die compra ; oifvero » che la moaeta per 
■e ateiNi aia piA liccheiia di qualsivoglia altro pro- 
dotto. Or aiceoBM ogai TOBdita è vaa compra , od 
ogBi compia ona Toaditai paiehA comprare • Ten- 
derò TBol dire cambiare , ooil ona aaiioBe mutando 
i* prodotti propri eoa qnellt di «m altro popolo » non 
potrebbe vendeva leaia comprare , o comprare aoBia 
▼coderò ; aè Tendere per nn Talora minore o mag- 
giore di quello che compra. Per ottenere adunque 
r elTelto voluto , cioò elio la somma del valore delle 
cose vendute fosso maggiore della somma de' va- 
lori delle cose comprale , bisogncrebl)e necessaria- 
mente che quella tale nazione consentisse a venderò 
senza ricevere alcun valore in cambio ; ciò che per 
verità non si direbbe vendere , né da alcuno sareb- 
be reputato un modo vantaggioso di commercio. 

Che se poi il pregio dolla moneta superasse quello 
di qualsivoglia altro prodotto , e preferibile per que- 
sto appunto f<^e il cambiare con essa le merci , 
quale altra nazione consentirebbe , essendo il com- 
mercio un fatto tutto volontario , a mandare la mo- 
neta in cambio delle merci ? E se la moneta non 
ha per se st^sa maggior pregio delle merci , nò 
queste maggior pregio di quella » qual perdita o qual 
guadagno sarà per venirne dal cambiare i' una collo 
altre a parila di valore ? 

Ua il più specioso aifomonto addotto in soatagno 



Ma opinioM che wmtatttoao , è quarto : de con- 
imiianM coU'nio le meifci t e dnwvob cwDdo la 
nunela ; a coloro che amuMi Conciato b merci 
colla moootai ncciiiiHi parte del loro Takro afamorl 
dopo cke ananiM» «nlo di ano lacrei ; e per con- 
liariot coloro che in camlNO delle nerei avranno ri- 
ceviilD la moneta » poHanno continoamo^le nmr di 
qnella , aema càe por qncrtn orna moneta li cooia- 
mi ii dlnteaene dd conraae pocalio ddla na- 

«ÌOD0. 

. Òr qoeile parole TogUon din che la monéta por 
o m e ro di metallo d più ricchena di' qaabivoglìa al- 
tra merce ; aazi siccome in questo argomento la 
nocione della rìccheiia riposa non più soU' idea del 
valor permatabiie t ma hensì sulla proprietà fisica 
de' metalli , ne segue , che la moneta in quanto essa 
ò melallo sia più ricchezza di qualsivoglia merce 
anche di maggior yalore permutabile. Cosi a modo 
di esempio , se fosse dimostralo , che per le addotto 
ragioni tornasse in aumento dalla ricchezza il mu- 
tare una data quantità di merci con centomila du- 
cali in numerario , utile anche doTrebtx! tornare il 
cambiare la stessa quantità di merci contro cinquan- 
tamila ducati in numerario; u, contro mille ducati; 
o contro un ducato solo , perchè in ciascuno di 
questi cambi non si tratterebbe di perdere , ma so- 
lamente di guadagnare meno. E nondimeno gli 
uomini i più volgari non reputerebbero vantag- 
giosa siflatta specie di commercio ; nè coloro cho 
spcadoBo il denaro p casendo questo l uso che 
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del denaro può farsi , considerano il denaro speso 
come parto del loro pccalio. Quelle nazioni adun- 
que, che abbian comprato la moneta colle merci, non 
cousumano la moneta , meno di quello che consu- 
merebbero le merci , quando avrenga che di essa 
moneta facciano 1' uso a cui è destinata ; e quando 
la ripongono , accrescono il loro proprio peculio p* 
perchè si astengono dalla spesa. 

Ma le nazioni non cambiano fìra loro i propri 
prodotti col proposito di tesaurizzare , ma solamente 
per sodisfare i propri bisogni. La moneta pni non 
ò un tal prodotto che gli uomini desiderano col pro- 
posito di farne quel!' uso stesso che soglion fioire del 
pane o delle vesti , ma è invece on istrumento ado- 
perato al solo fine di proccararsi con maggior fa* 
cilità i prodotti destinati al consumo. D'altra parte» 
gli atti diatinti t di ctii il commercio ai compoM 
ne!!» eondiiioDo preaenta dello coae * aono appwi* 
to il tendere ed il comprare. Le nationi adon^pia 
•he hanno notato le meici «oUa aenela i bom 
cooiphito non tutto il conunereio , ma on solo atto 
èk omo; e la scienza ooa («è vedalo ii qoel dito 
mi canUo eaalMitto o mi condotto aneon al 
temlpe , perchè manca ancora l'atto del comprare 
ooUa MMit qoii indotti $ fi cai lìaogno 4 itato 



QoaBlo poi ai gaadagni iIm i meRtiili frono 
■al ooBUMvdMo $ MnUbe uk graudiviiio eiioio il 
còia id e wr lo rioefaeno A' omì liescooo ad accomo- 
laro per qaeOaTia, cono parto dal paliiiiioiiio dello 
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naiioni presso le quali dimorano. Imperciocché sicco- 
me essi noD fanoo pacte di alcuna città , cosi nep- 
pure ie loro ricchezze non fan parte del patri- 
monio delle nazioni. Ed in fatti le nazioni so- 
no un corpo politico composto di parti distinte , 
unite fra loro con vincoli di un interesse co- 
mune t e da' quali ciascuna di esse parti non 
potrebbe sciogliersi senza danno. La società dunquo 
tutta essenzialmente consiste : nel Sovrano , ne j)a- 
dront della terra , e negli agricoltori ; perchè la so- 
vranità , il domioio , e V agricoltura suppongono , 
anzi sono in tutto riferibili ad una precedente divi- 
sione della terra , per la quale ciascun Principe e 
ciascun popolo possiede la sovranità ed il dominio 
di una parte dì essa. Per la qual cosa il Sovrano, 
i padroni delle terre e gli agricoltori , cessando di 
esser tali fuori i confini del proprio paese » quel- 
lo considerano come Patria ; perché formando 
con essa un corpo sob , non potrebbero divider- 
sene senza danno comune. Ma il mercante per 
r opposto può scegliere ad arbitrio suo il luogo di 
sua dimora ; e mutare e rimutar quello a piacere , 
certo essendo di potere del pari ed ovunque eser* 
citare V ufficio suo. Imperciocché le sue ricchezze 
sono sparse da per tutto , né vi è terra sulla qua- 
le vivendo egli si reputi straniern. E veramen^ 
te il commercio estero comprende i cambi soliti 
a farsi fra le diverse nazioni ; e gii agenti inter- 
medi di questi cambi , ritraendo il compenso loro in- 
distintamente da tutte lo nazioni che commerciano» 



BOB tono dal vineoto dd proprio iiteraM «nili pUk 
all' ma che att* altra ; ma coae qoalla specie di 
commercio da tolte le nuìoni è dello egnalmento 

straniero , cosi neppur patria certa hanno coloro che 

10 esercitano ; ed invece si reputano , ed in effetti 
sono , comopoUti , ossia cittadioi di una repubblica 
di coi la patria è il mondo. Or tale essendo la 
condizione de' mercanti in genere , non è alcuna 
distinzione a faro fra gì' indigeni e gli stranieri ; 
nè gli uni più degli altri concorrono alla spesa pub- 
blica , altrimenti che per via de' prestiti ; e pre- 
stare non vuol dir donare. 

Ma il fatto stesso degl' imprestiti che i mercanti 
sogliono fare alle nazioni , può servire a distinguere 

11 patrimonio delle nazioni » da quello della repub- 
blica commerciante. Imperciocché se i primi sono 
quelli che danno in prestito allo seconde , le secon- 
de sono quelle che debbono restituire ai primi lo 
somme ricevute in prestanza , le quali debbono ne- 
cessariamente esser pagate da no patrimonio diverso 
da qoeUo de' mercanti , perchè nessnn nomo ò de- 
bitore di se stesso. Dìiatli coloro che danno in pre- 
stito considefaDo prima la solvibilità de' loro debi- 
tori , e quando il debitore è la naiiono |IM0 la 
qaalo il piwtatore risiede» esso prestatore non oom- 
prenda par certo neU' inveotarìo de' beni della iia^ 
lioiie » jb sue proprie e particolari ricchezze > neo 
anendo il patrimonio del creditore altrimenti ooa 
{aiealia delhi solvibilità del debitore. Mbcne adtin- 
qua qoando le wmi tolgono a pratann da' ner- 
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canti indigeni i sembra apparentemente che la oa- 
xione sia debitrice della nazione , nondiDicnoi esami* 
Dando da presso le cose, ciascuno può comprenderà 
che suir islessa terra vivono , non una , ma duo 
nazioni distinto , di cui V una è debitrice dell'altra, 
appunto percbò i' una ha un patrimonio distinto da 
quello dell' altra. Nè vale il dire che ì mercanti 
anch'essi , concorrendo come cittadini al pagamcnlo 
de' tributi , vengono con questo a pagare anche essi 
una parie del debito ; imperciocché gli aggravi del 
commercio si risolvono tutti in aumento di spese . 
le quali debbono di necessità esser pagate da coloro 
che (anno il commercio , e non da coloro che ser- 
vono il commercio ; cioò a dire nei caso piesente 
da' debitori , e non da' creditori. 

Or se ii patrimonio de' mercanti non la parta 
del patrimoDio delle naaioni , di quale utilità polffel>- 
Im rìnscìre alle nazioDÌ la ricchezza loro ? Le proi- 
Imiìobì adunque , i (iriTÌlegl e tutti gli altri favori 
simili , eOìcaci ad accrescere ì profitti dei flimr* 
canti» non tornano altrimenti ntili al commer- 
cio , il quale trova unicamente favore nella libertà», 
nella sicnreiia t nella buona fede ed in tutte quelle 
sigCTolaiiet die pfomorendo k libera conconrentt » 
possono ridnire no* itretti limiti la spesa dd com* 
ntercio. 

Ha le cosa detto potnbbero per tTrentura sem« 
brare non applicabili ai prodotti delle arti ed al la- 
voro degli artigiani , considerato nell* opinione co- 
none come venunente produttivo di riccbena. Im« 

il 
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perciocché coloro che annoverano il lavoro degli ar- 
tigiani fra i lavori produllivi , considerano come una 
nuova ricchezza da essi prodolla , lutto il valore ag- 
giunto dalla mano dell' artefice alla materia prima. 
La materia , essi dicono « di cui 1' artefice si è ser- 
vito per costruire, a modo di esempio, il tale oleosi' 
le * valeva solamente dicci soldi , e l' utensile com- 
piuto trova sul mercato il prezzo di una lira ; or 
siccome ciò che costituisce la ricchezza è il valor 
permutabile , è chiaro , che tutta la differenza fra il 
prezzo della materia prima , e dell' utensile , sia ua 
novello valore aggiunto ad essa materia dal lavora 
dell' artefice. Or quando , seguendo questa manicra^^ 
di argomentare , si volesse coa:>iderare il valore ag-|[ 
giunto dall' opera dell' artefice alla materia prima * 
come un nuovo valore , no seguirebbe: che il valore 
venale delle opere d' arto dovrebi)e crescere in pro- 
porzione della quantità del lavoro degli artefici ; e 
che a volere accrescere la ricchezza , basterebbe ac- 
crescere materialmente il lavoro ; per modo che riu- 
scendo a costruire queir istesso utensile col doppio 
del lavoro precedentemente impiegalo » la ricchezza 
sarebbe cresciuta del doppio. Cosi , per una conse- 
guenza di questo principio, la ricchezza scemerebbe 
in ragione diretta, c crescerebbe in ragione inversn 
della produttibililà del lavoro ; ogni perfezionamento 
ne' metodi di ciascun' arte , ogni economia sulla spesa 
di produzione sarebbe cagione di perdila , e d' im- 
poverimento ; e le nazioni barbare e selvagge vin- 
cerebbero in opulenza le nazioni industri e civili. 
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Ma culoro elio sostengono l'opinione che noi cotn- 
balliamo , confondendo la produzione reale colla pro- 
dazione formale , sono stati cvidenlcmcnte indolii in 
errore , dal non aver considerato abbastanza quali 
, leggi regolino il valor permutabile delle opere dello 
arti meccaniche. Imperciocché il valore di quello 
• opere non può crescere o diminuire io proporziono 
de' desided degli arteGci , o de' compratori ; ma 
invece è necesiariammU ed essenzialuimle detcrmi- 
nato dalle speso di produzione , le quali esse stesso 
sono limitate dalla concorrenza degli artigiani. Ed 
infatti , quando il valore di un' opera d' arte ecce« 
desse le spese di produzione , la concorrenza slessa 
degli artigiani eccitati dalla speranza del guadagno» 
non tarderebbe a ricondurio ne' suoi limiti ; e quan« 
do per r opposto, i compratori non consentissero a 
pagarne le spese , quale artefice vorrebbe lavorare 
in perdila 1 II prezzo necessario e normale di qual- 
sivoglia opera d* arte non può dunque essere mag- 
giore del valore delle cose consumate per eseguirla; 
ossia delle spese di produzione , quando esse speso 
o valori consumati non eccedano la misura stabilita 
della libera concorrenza degli arteGci esercenti quel- 
l'istesso mestiere. Ma quando 1* artefice ha compiuto 
il suo lavoro , cioè a dire , quando 1' oggetto intorno 
al quale lavora è compiuto ed ha quindi acquistato 
tutto intero il suo valor permutabile , le cose di cut 
si e servito per essere state consumate o trasfor- 
mate , hanno perduto tulio quel valore che prima 
avcanoi dunque il lavoro dell'artigiano nulla aggiungo 
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alla somma do' valori precedenti , ma solamente ri- 
produce sotto altra forma un valore che preesisteva 
air opera saa. Or cosi essendo le cose » chi non 
vede che ove nessun valore avessero avuto le cose 
consumate dall' artefice , nessun valore neppure 
avrebbero le opere deli' arte sua ? Dunque il valore 
di esse opere non deriva dal lavoro dell' artefice , 
o da altra causa intrinseca , ma unicamente dal va^ 
lor dello cose , consumate durante il lavoro dell' ar- 
tefice t e rappresentalo dall' opera sua. Ma le spese 
di produzione in qualsivoglia arte o mestiere si pos- 
sono ridurre a due , cioè: materia prima, ed alimenti. 
Quindi il valore di ciascuna opera d' arte non può 
essere maggiore , anzi deve necessariamente essere 
uguale al valore della materia prima e degli ali- 
menti consumati , i quali sono prodotti della terra 
e del lavoro degli agricoltori. 

So i prodotti della terra e del lavoro degli agri- " 
coltori non avessero , a simiglianza delle opere 
delle arti meccaniche , altro valore che quello dello 
epese necessarie alla loro produzione, sarebbe di essi 
Jo stesso eh' ò dello opere delle arti ; e converrebbe 
ricercare il fondamento e le ragioni del loro valore 
permutabile , nello causo del valore delle cose con- 
sumate dall' agricoltore , durante i lavori campestri. 
Ma po' prodotti della terra, le cose sono del lutto difTe- 
renti ; imperciocché non solamente gli agricoltori 
consumano i (rulli stessi della terra, ossia quelle cose 
stesse che essi producono , ma le raccolte annuali han- 
no un valore costantemente superiore al valore delle 
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spese di' prodazione. Difatti, se vogliamo por mente alla 
proporzione che ò fra la raccolta ed il consumo degli 
agricoltori , ci occorrerà di osservare y che la raccoU 
ta avanza di molto il consumo ; difatti , se il lavoro 
degli agricoltori non ottenesse annualmente dalla ter- 
ra una quantità di prodotti , maggioro di quella 
consumata ne' lavori campestri , nessuna parte di 
essi avvanzerebbo al loro bisogno ; ed il lavoro di 
tutti gli uomini addetti ai mestieri , allo arti ed 
alle professioni riuscirebbe impossibile. E so indipen- 
dentemente dalla quantità vorremo considerare il va- 
lore di essi prodotti « ci sarà facile il comprendere, 
che se il valore de' frutti della terra fosse regolato 
dallo spese di produzione , il valore della totalità di 
essi prodotti non potrebbe eccedere il valore di una 

> parte di essi , cioò di quella consumata dagli agri-» 
collori ; e nessuna rendila netta avvanzerebbo al 
proprietario della terra. Or la rendita nella della 
terra ó appunto quel valore che rappresenta la dif* 
ferenza fra il prodotto e le spese ; dunque il valore 
de' prodotti della terra, costantemente maggiore delle 
spese di produzione, non rappresenta il valore di esse 
spese ; ed il lavoro degli agricoltori , producendo un 

. valore maggiore di quello che consuma , è vera- 
mente il solo che sia produttivo di nuova ricchezza. 
Ora, essendo i frulli dulia terra lo sole cose che ab- 
biano un valore reale e proprio ; e le opere ed i 
servizi personali dello diverse professioni e mestieri, 

^on avendo altro valore che quello de' frulli della 
terra consumati da coloro che esercitano esse arti 



262 

ed essi mestieri , ne segue : che la somma de* va> 
lori delle opere d' arte o do' servizi personali » non 
possa eccedere la somma del valore de' frutti rac- 
colti aDoualmcnte sulla terra , dedotta la parta 
consamata dagli agricoltori ; e che la sola ed uni- 
ca ricchezza , di cui ciascuna nazione in partico- 
lare e tutte le nazioni in generale possono annual- 
mente disporre , sia la rendita netta della terra. 
Quindi, siccome ogni spesa ed ogni consumo trac ori- 
gine da essa rendita , cosi ogni balzello » aggravio , 
o tributo di qualsivoglia specie, e comunque deno-' 
minato , ricade in fondo sulla rendita netta della 
terra ; e tutta le diverse formo eh' essi tributi assu- 
mono non sono in fondo, che modi diretti ad accre- 
« erne le spese di percezione. 

Ma perchè la terra produca quei frutti che gli 
uomini se ne ripromettono, molte e diverso opere si 
richiedono; le quali, per rapporto alla spesa ch'esìgono, 
possono tutte ridursi a tre specie di speso distinte , 
cioè: spese fondiarie, fpcse primitive , ipete annuali, 
he speso fondiarie son quelle che in certo modo pre- 
cedono i' opera degli agricoltori , e sembrano diretto 
8 rendere possibile, o per lo meno più facile e pro- 
duttivo il loro lavoro ; tali sono a modo di esem- 
pio , le bonifiche, Io costruzioni , le piantate , e cose 
simili • le quali indistintamente si fanno a spese dei 
proprietari del suolo. Le spese primitive consistono ne- 
gli utensili ed istrumenti agrari, ne' bestiami , e nello 
sementi ed alimenti consumati dagli agricoltori ne' mesi 
che hanno preceduto la prima raccolta di ciascun 
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podere ; le spese annuali (ìnaluicnlc sono quelle ri- 
chieste per la coilivazìone annuale della terra , le 
quali , a similitudine delle spese primitive , si fanno 
da' Gttajuoli. 

Ogni nazione adunque si compone di tre classi 
distinte , cioè : classe produUìva , classe de proprie' 
tari della terra , classe sterile o improduttiva. La 
classe produttiva comprende : i Gttajuoli » gli agricol- 
tori » e tulli coloro che concorrono alla produzione 
e perfezionamento de' frutti della terra» cominciando 
dalle primarie ed elementari operazioni campestri , 
sino alla vendita di prima mano di essi prodotti. 
La classe de' proprietari della terra comprende: il So- 
vrano f i decimatori ed i proprietari della terra ; ì 
quali tutti indisliolamcnlc sono, per dritto naturale, oh- 
bliguti di vegliare all' amministrazione ed al manteni- 
mento del proprio patrimonio ; la classe sterile ed ìm<* 
produttiva comprende Gnalmentc: gli artigiani ed {mer- 
canti ; i quali nessuna parte avendo nella produzione 
della terra , nessuna ricchezza producono col proprio 
lavoro. 

Ma non bisogna credere per questo, che l'opera 
degli artigiani e de' mercanti riesca del tutto inutile, 
ovvero nociva all' associazione industriale degli agri- 
coltori ; imperciocché molte sono quelle cose che si 
richiedono ai bisogni ed a' godimenti della vita* ed 
air uso degli agricoltori stessi , lo quali non sono 
direttamente prodotte dalla terra e dal lavoro degli 
agricoltori. I quali» se fossero costretti ad intermet- 
tere tratto tratto i consueti uffici loro per rivoi- 
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geni ad altre opere , meno otUmeate per io stessi 

f per la generalità degli tioinÌDÌ impiegherebbero le 
loro forze ed il loro tempo , e meno produttivo riao 
scircbbe il loro lavoro. Per la qaal cosa le arti e 
la mercatura, liberando gli agricoltori da ogni altro 
pensiero , servono come di occasione ad accrescerò 
la facoltà produttiva del loro lavoro. Ma perchè Io 
nazioni traggano dagli artigiani e da' mercanti , tutto 
quel vantaggio che ragionevolmente possono otte* 
nerne , bisogna che le opere de' primi ed i servizi 
. de' secondi costino agli agricoltori il minor prezzo 
possibile , aifinché il maggior dispendio per la ca-» 
rezza delle prime e de' secondi , non renda inutile 
il benefìcio di quella elementare divisione di lavoro. 
Kd infatti, qual vantaggio tornerebbe agli agricoltori 
ed alla generalità degli uomini , se le opere delle 
arti ed i servizi de' mercanti costassero un valore 
maggiore, ovvero anche uguale al valore che gli agri-» 
coltori produrrebbero di meno , quando essi stessi 
direttamente attendessero a quelli affìci? E quando 
gli agricoltori esercitassero ad un tempo Io arti « 
la mercatura , qual parte de' prodotti della terra 
ed a qnal titolo, sarebbe distribuita fra gli artigiani 
ed i mercanti ; e quale altro uomo , dall' agricoltore 
in fuori , troverebbe il modo da campar la vita la- 
vorando ? 11 giusto prezzo adunque delle opere delle 
arti e do' servizi de' mercanti di non minore utilità 
riesce agli agricoltori , che agli artigiani ed a' mer- 
canti ; c la libera concorrenza e la intera ed illì-' 
milata libertà industriale , come cagione del giusto 



26» 

prezio di queUe cose , più utile torna agli alessi ar- 
tigiani e mercantì , che le proibiiioni od ogni altro 
ingiusto privilegio. 

Ma ritornando al proposito nostro, e per intendere 
più chiaramente come la riccheiia annualmente pro- 
dotta dalla terra e raccolta dalla classe produttiva 
sia distribuita, ed in quali proponioni . fra le altre 
classi della società ; e per quei modi , sodisfacendo agli 
individuali bisogni di ciascuno, si riproduca di bel nuo- 
Yo, poniamo un regno, il cui territorio produca un va- 
lore in derrate uguale a 5000 milioni ; di cui due mila 
milioni sieno rendita netta , e per ottenere i quali sie- 
no stati richiesti 10,000 milioni di spese primitive , 
e 2000 milioni di spese annuali ; e poniamo final- 
mente che ai 10,000 milioni impiegati neUe spese 
primitive sia giusto compenso un interesse del 10 
per 100 , compreso ogni rischio e deteriorazione. 
La ricchezza annuale di questa nazione si troverà 
divisa fra lo tre classi nel modo seguente: 

CLASSE PRODUTTIVA CLASS? De' PBOPRIE- CLASSE STiaiLB 

TAHÌ. 

Anticipaaioni annuali Rendila netta. Anticipazione di que- 
di questa classo. 2000 milioni. sU classo. 
2000 milioni. 

La classe de* proprietari spende i 2000 milioni 
nel modo seguente, cioè: in acquisto di alimenti 
per proprio uso dalla classe produttiva : 1000 mi^ 
Honi. In acquisto di opere e servizi personali dalla 
classe storile: 1000 milioni. 
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La classe sterile impiega ì sooi 2000 milioni nel 
modo seguente , cioè ; per acquisto di alimenli per 
proprio uso dalla classe produttiva : 1000 milioni. 
Per acquisto di materie prime , che toglie a modiG- 
care col proprio lavoro, dalia classe prodalUf a: iOOO 
Bilioni. 

V Cosi la classe produttiva vende per 3000 milioni 

di prodotti , de' quali fa 1' uso seguente : alla classo 
de' proprietari per la rendita netta , 2000 milioni. 
Alla classe sterile per acquisto di opere d'arte o 
compensi di servizi personali , 1000 milioni. ( Que- 
' Ili 1000 milioni restano naUbinani della classe ste- 

' rile in luogo delle aoticip«iioDÌ nacefliarw «11* 

fio delle materie prime). 

Fiaalmeiite i 1000 milioni ^ materie prime re* 
Ittti preMo la classe sterile , congiunti alla mano 
à* opera raddoppiano la rendita della classe sterile » 
la qaale impiegherà: iOOO milioni in acquisto di ali- 
menti , e riterrà, come sopra » 1000 milioiii in luiogp 
delle anticipaiiooi t che i^el seguente anno saranno 
di bel Duovo spese in acquilo delle materie prime* 
De' 5000 ìnilioni adoDcpe pfodotli dalla terra» i 
preprietait e la dane sterile ne hanno compralo e 
conmalo 3000 ; ne rintangono ancora 2000 alia 
dame prodnttiTa. A quali 8000 miUoni hiiognerft 
tggìangsM: 1000 milioni che fomla daMe ha ipeco 
in acfnisi» di opere d' arti ed in c o m pcnw di Mrrat 
penonali » <|abdi la ^pen arando deUa dasse pro- 
dotavn é di 8000 nnlieni, cioè SOOOmiKaiii di pro- 
dotti per il proprio conwmo » e IOOO. milioni dì 



Digiiiz»ia,by GpOgJg 



2G7 

opero d' arli e servizi ad ctM fenduti dalla clasM 

sterile. 

• Cosi r intiero valore di 5000 m. diviso in ori- 
gine fra la classe produttiva e quella de' proprietari, 
allorché è speso secondo queir ordine che assicura 
un' blessa riproduzione annuale, presenta ali' ossor* 
vazione i seguenti fatti. 

1. ° La classe de' proprietari spende, 1000 m. in 
alimenti , e 1000 m. in acquisto di. co^a fornita dalla 
classe sterile. 

2. ** La classe produttiva che Tende 3000 m. di 
prodotti , ne restituisce 2000 alla classe de* proprie* 
tari in paganento della Mudila netta , e "penda 
1000 m. in ae^uino di cose fimiito della dasn 
aieri le. 

Cosi la classe sterile ricera fiOOO m. che pagi 
alla classe produttiva per l'acquisto degli alimenti o 
della materia prima, e la dasie prodattifa consuma 
divettanMala iOtO n* per. il proprio soatenfameo'- 
to, e eoo questo pareggia il eoBsmno anonale col* 
r amoale prodoiione, 

Perfenato a qdeslo pooto Tanton NiSiame tatta 
la foa dottrina aolto la formoli arUiMliea del coti 
detto fnaèro mitmieo » cba noi taslnaìmenia ime* 
riamo. 

A deitfa del quadro è aoritta la aomnia delle àn« 
ticipuioBi doUa classo prodotliTa » cho aoiM siato 
ipen r ano pNoedaoto per ikr oaioere la laceolto 
dell* anno preieiile. Al di sotto di questa somma è 
«aa linoa che divìdo questa somma i dalla coloòna 
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ove SODO regbirate le lonne che U daise produt- 
tiva riceve. 

A sinistra sono le somme pagate alla classe sterile. 

Nel mezzo é scritta la somma della rendita netta 
che 8i distribuisce a destra ed a sinistra fra le due 
classi, produttiva e sterile. 

La dibiribuzìono delle spese ed il reciproco com- 
mercio fra le classi 60Q0 indicali da panli sitoati 
in linee diagonali. 



FOBHOLA DEL QUABEO ECOEOMICO. 

Mij^rodusùm tùtalé dn^umUa MUmù 



limnPAZIO«ri AT- RE-^niTA DK'PROPUfB- AimCIPAriOTE DKL- 
lIUALI DELLA CLAS- TAEI DBLLA TBBBA LA CLASSE STEHIL8. 
aBnOBUTTiTA. OBLtOriAirO E M* 



2Ò00 milioni. 



aOOO milioni 



1000 milioni 



*wwiedie( 1000 m.. 
servono a 
JMgarc la 

aettaegrS »<wbi.. 
interessi 
Arile spese 
Vtmn, { loOOn.. 

Spese delle^ 

? 2000m 
noni an- i ^WUm. 

iiuali. \ 



• 1000 m. 



Totde 9,000 m. 

di cui la metà rimarra 
presso qoe^ classe 
per le 
MIN 
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Le deduzbei pratiche e finali di questa dotlrioa 
sono : che Io compre e le vendite , e tatta intera la 
consamazioDe non possono eccedere la somma del 
valore prodotto annualmente dalla terra ; che la par- 
te disponibile dì essa ricchezza prodotta, non possa 
eccedere la rendita netta ; e finalmente che ogni specie 
di tributo ricada egualmente su di essa. Per la qoal 
cosa i Fisiocrati proponevano l'abolizione di ogni bai- 
lello , ed invece raccomandavano l' imposizione di 
un onico tribato sulla rendita netta della terra , cbo 
DOD fosse maggiore de* due settimi di essa rendita net- 
ta , oltre un settimo che abbandonavano a' decima- 
tori. Per tal modOf nell' esempio addotto, la reodUi 
del Sovrano sarebbe stata di 572 milioni ; qaella 
de* decimatori di 289 milioni ; e finalmente qoeUa 
de' pnfiiatail delle tene di 1144 milioni. Per mt 
eouNgnenza di qoeita ItMi^ dottrina , latta Intim 
la popelaiione di nn regno non potrebbe crescere eh 
tre la proponione degli alimenti prodotti dalla terrra; 
e la cIm Iterile e qaella de' proprietait del mob 
.irjijftllilM quella degU aliimiti.della terra, dedotta 
la farti conimnata direttameli, idagli agricolti^nU 
{hi^di ogni eeoneuMi neUe ipi|| 41 xdl{lf anen^ 
(|nando nen rieiei^nociva* alla ripredwione.^ 
i r M illi |ft VÈmwtm mmh méwiì tilwli «tM»—*» « lecfàBHi 

wuHuw tm |f«>«72j!7S^!!S7' p-' v3i^ ■■ - » ^KHis 
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CAPITOLO XI. 

EioxM dell' etposU dottrine. 

Noi abbiamo già altrove accennato cbe il siste- 
ma di Qucsnay segna an* epoca memorabile nel- 
la storia della scienza » non meno per la novità 
delle dottrine in esso contenute y che per la esat- 
ta descrizione di taluni fatti generali , che ri- 
dotti in principi , sono stati adottati posteriormente 
come altrettanti canoni fondamentali dell' economia 
politica. Imperciocché mentre gli scrittori tentavano 
dì formolaro i fatti economici delle città nato dal- 
l' associazione commerciale e manifatturiera , e sce- 
glievano la moneta per farsi rappresentare la ric- 
chezza , Quesnay prendeva a descrivere il fatto del- 
l' associazione agricola , concepiva l' idea astratta 
del Talor permutabile , e considerando la moneta 
come un segno , tolta ravvisava la ricchezza ne' pro- 
dotti e nella rendila nella della terra. 

Ma sia che il suo sistema non ritraesse che una 
parte sola del fallo industriale delle nazioni ; sia che 
V esposizione de' suoi principi partecipasse di quella 
forma dommalica , contro la quale già si andava le- 
vando la (ìlosoGa del tempo ; sia finalmente eh' egli 
deduccndo le nozioni della ricchezza da un fatto 
particolare p riferibile UDicamcntc all'agricoltura , so- 
stituisse una definizione arbitraria , ad un' altra de- 
finizione egualmente arbitraria , tutto quel suo ma- 
raviglioso lavoro , cadde presto in obblio. 
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Adamo Smith , che Unto felicemente espose e 
comcnlò le dottrine di Quesoay , riconobbe il pri- 
mo di quanta importanza per la scienza , e di 
quanta utilità per la pratica fosse stato il lavoro 
di quel profondo pensatore : « Con tutte le sue im< 
» perfezioni , egli dice , questo sistema é quel* 
o lo che più di ogni altro si avvicina alla verità , 
» e merita di essere attentamente studiato da chiun- 
» que voglia comprendere a fondo i principi della 
» scienza. Se rappresentando il lavoro degli agricol- 
n tori come il solo lavoro produttivo , gli Economi- 
» sti mostrarono di avere un' idea troppo ristretta 
» del soggetto di cui trattavano , ravvisando la ric- 
» chezza non più ne' metalli preziosi « ma bensì nei 
0 prodotti del lavoro , e reputando l' illimitata li- 
» bertà come il solo mezzo atto ad accrescere la 
» ricchezza , annunziarono ana dottrina che per 
» tuli' i lati merita di essere riconosciuta tanto vera» 
n per quanto é grande c generosa ». 

Adamo Smith ha esposto ed esaminato il sistema 
degli Economisti ; e dopo di lui potrebbe sem- 
brare per lo meno inutile il ritentare un lavoro 
già fatto da un tanto uomo , se la maniera diversa 
di considerare il soggetto non ci servisse di scusa 
presso i lettori. Imperciocchò Smith esaminando le 
dottrine degli Economisti , si propose di mostrare in 
che quelle differissero dallo suo proprie dottrine ; e 
noi per contrario ci proponiamo di esaminar sem- 
plicemente quali nozioni gli Economisti avessero del- 
la ricchezza ; donde le desumessero ; e che cosa 



di f«CD • di lidfo r iaiieiiie deUe -loro 
dotIriM liipetto aOa ngkM ; podiè coorfinndi» 
M MiiNii a qpiflUe che precedcatonn&le e foil»- 
iSmnento gli miiiii cUmvo ed lianno iwlmiii al- 
r idMio soggetto , gI riudM di tmart fmà moL 
lIomdoDaiciQAitt oiria ddcd&celto c^g^WMnial 
loeceMiTaiiieDte feDtaiOM di eipriMe cél 'mm di 
rìcdiftxza , per agoTolud eoil l' iatelligenia dille 
dottrin* che andremo evenendo in Mgoito. 
^ Per la qoal cosa senia punto fermaid ad esami- 

nare i particolari del sistema degli Eoonomìsti » noi 
' ci Umileremo a dimostrare : 

1.*^ Che il sistema di Quesnay suppone nna pre- 
cedente distiozioQe fra' bisogni necessari e i bisogm su- 
per/lw. 

2° Che questa distinzione esprime la neccssilà di 
limitare 1* idea astraila della ricchezza in genere , per 
mettere d' accordo la ragione e la dottrina i coli' espe- 
rienza e col sentimento. 

1.® Mentre gli Economisti definivano la ricchezza 
• ' per il valor permutabile] delle cose , riserbavano i I 

nome di ricchezza ai soli prodoUi della terra ; non ri- 
guardando essi come tale , nè le opere delle arti mec- 
I caniche* nè i servigi de' commercianti. E nondimeno 

^ tanto le opere dello arti , quanto i servigi dei commer- 

cianti hanno del pari, e per loro stessa confessione, un 
», valor permutabile sul mercato generale delie cose. Pur 

, conciliare la contradiiione che sembra essere fra qae- 

fte due piopoiìiioiii» essi ricorrono a qoeUa sottile ed 
' ingegposa aifonentanoiie diretta a pniOTaia , .che di 
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totli i prodotti Jcir iodastria utnnna c di tutte 
le cose venali , i soli frutti della terra abbiano un 
vero ed intrinseco valor permutabile. Impercioc- 
ché f essi dicono , le opere delle arti meccaniche 
non hanno , né potrebbero avere , per efietto 
della concorrenza degli artefìci , un prezzo mag- 
giore delle spese di produzione. Or le spese di pro-« 
dunpne si riducono tutte agli alimenti consuma* 
ti degli artefici durante il lavoro , ed alle mate* 
lie prime di cai essi si servono ; il valore quin- 
di delle opere delle arti meccaniche non è in fon- 
da che il valore degli alimenti e delle materia 
prime , cioè il valore de' prodotti della terra eoa* 
iPinaU da essi artefici e rappreientaU dalle opere 
loro. Ma i (rolli della terra per contrario avendo 
un valore costantemente c nccessariamenle maggiore 
valore delle spese di prodazione # e pwò del 
tutto indipendente dal valore di esse spese , sono le 
màt CQM , die emendo a le ateme cagioni dei ,ioro 
valore , hanno nn loro proprio ed intrinseco valor 
fMntabile; e quindi fono la sola e vera fìecheiia. 

Bimanehèe a saponi par quali ragioni il Talora 
da' fratti dalla terra , a diObrenia del valora de' pro- 
dotti delle altre industrie » non sìa ragolato » ma ansi 
aia coslantiinent» • weassariamente superiore al valoro 
dalle apese dì produiìoae. c I prodotti della terra, dice 
9 Quesoay » indipendentemeote dalle spase di prod» 
» lione, banno an loro talora regolalo dalla lora 
» quantità, e dalla coocoirenn de'compntori, il biso* 
a gno de' quali eccede costantemente la quantiii del 

18 
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» proJotli raccolti annualmculc dalla (erra ». La 
ragiono adunque per la quale i prodotti della terra 
hanno un valore maggiore delle apcao di prodoiio- 
ne» eonsisterebbe in una costante e necessaria difl|ilO* 
porxione fra la dimanda e 1' oderla (4Ì). 

Ma i fratti della lem non aono le sole cose che 
dibiano on prezzo costantemente maggiore dal va- 
lore delle speie di prodoaone. Le opero delle arti 
belle sono , a modo di eeempio t in nna condiaonn 
perfetianunie identica ; e nondimeno gli Bmomiill 
non considenvano in quel caso la dtfSBrenxa frale spe- 
la ed il prono , come wi naovo Talore pfodoUo dal 
lavoro dell'artisla; né aTovano le dette .opere incon^» 
di rìoelieiiB. « Holte sono le opeie d' arte , dice Qoe* 
» soay , il cai preno sorpoin di motto U valore 
» dello i|ie8e di prodniione « corno a modo di escm- . 
» pio , i quadri degli eccellenti pittori , od in ge- 
» neralo i capo-lavori degli ottimi arliiti. Ma con* 
» etdèiando queste ceso come riodieiia dovrebbero 
.» del pari coniideranl corno tal^, le opere degli 
» artigiani a coi il governo averne conceduto m 
n qualche privilegio esdnsivo di fSdibrieare lainne 
» cose. Imperciocché nelle medesime condizioni di 
» costoro sono i sommi artisti ; i quali essendo in 
» numero ristrettissimo , non possono essere sforzali 
» dalla coDcorrcDza a diminaire il prezzo delie opero 
» loro ». Da queste parole si deduce che gli Eco- 
.nomisti non ravvisavano prodazione di nuovo va- 
lore , e quindi di ricchezza , nella diiTcrcnza fra 
la spesa ed il prezzo delie opere delle arti pri- 
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TÌlegiate » perché consideravano qnel preno eomtt 
la coosegoonza di an monopolio ìftitoilo per bvoc. 
delle kggi ; od inoltfo si dednce , cIm neaiana dif- 
fiHrenia fiieemo fra monopolio iftificiale e mònopo- 
|o oaterale ; né cIm divonamente gindicaTano de« 
gli ^^Eetti dell'ano e dell* altro. Qr le gli Economi* 
Hi» affennando die il maggior Talore de' prodoU) 
della terra , era 1* effetto della ^proporzione co* 
stante fn la dimanda e l' offerta di essi prodotti 
mi niereato dello cote venali , avemero inteso di 
«primen l'insoflieiena materiale dell'offerta, limita* 
ta, a modo di esempio, dalla fertilità speeiBca, o.dalb 
spano, aTTebbero veramente riferito l' idea di riccheiiif 
all'idea di quel monopolio natnrale che la terra eser* 
dta rispetto a tutta le altre indostrie , per non poteni i 
sooi prodotti moltiplicare a volontà degli agricollori,ei 
in proporzione delle dimando de' compratori. Bla la 
questa ipotesi qaal differema sarebbe fra i trotti delln 
terra e le opère delie bdSe arti ; e per qaali ragioni gli 
Economisti avrebbero negato agli uni quella denomint* 
dono Ae per le ragioni stesse accordavano agli aU 
tri ; e che cosa finalmente vorrebbe dire qucU' ar« 
gomcntazìono diretta ad istituire fra le prime ed i 
secondi uua differenza cosi essenziale ? Perché vera- 
mente r insufficienza dell'offerta de' capo lavori del- 
l' arte , nasce dal trovarsi ristretta a un picciolo na- 
mero d'uomini la forza dell' intelletto richiesta a prò* 
durli , e dalla brevità delia vita umana. 

Ma per chiarire la contraJizionc che sor;Tc dal 
coofroiitQ delle due prcccJcali proposizioni , giova 
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rammentare , che nella dottrina degli Economisti il 
prezzo dcllii cose precede 1* allo del comprare e del 
Tendere; ed il cambio non é altrimeoli la ragione, 
ma bensì la dichiarazione del valor venale che Io 
cose precedentemente avevano, a II prezzo delle coso 
y> commerciabili , dice Quesnay , noo dipende né 
» dal compratore nò dal venditore ; perchè nessun 
» aamento di valore aver potrebbero i prodotti , so 
» il prezzo loro dipendesse dal compratore ; e nes- 
B fooa dimÌDniioBe per contrario , quando il loro 

> prezzo dipendetto dal Yeodilore , essendo 1' ooq 
% dal pfoprio intaraase guidato natiualaieate a Toler 
» eompnfe la cose al minore, l'altro a voler Tenda» 
» èsse cose al maggior prezzo possibile. E nondimeno 
• nel cambio delle cose il compratore ed il Tenditore 
» sino entrambi costretti a comprare ed a vendere ad 

> mi preno maggioro o minore del desiderio loro. 
» Le cagioni adunque del prezzo delle cose cern- 
ii merciabili sono indipendenti da' desideri do'eom« 
-» pratori e de' venditori ; ed il commercio non A 
» per se slesso prodoltiTO del valor Tenale delle cose 
» cbe gli «omini caosbiano Ira loro nel comprare o 
» nel vendere » perché evidentemente le merci ed il 
» danaro avevano prima del cambw im preiio certo 

e stabilito ». 

Inoltre nel determinare gli effetti della lìbera co- 
mmicanone fia i diversi paesi della terra » e della 
concorrenia de' mercanti che necessariamente seguite, 
g^i Bwwomisti ritengono cbe siibtte cose atte siano . 
non ad accrmcere , ma «damenle a ricondorre il va- 
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lore de' singoli prodotti , ne propri e naturali limali 
oro. D' uode poi traggono argomento per dimostra- 
re, che tanto la concorrenza de* mercanti , quanto la 
libera comunicazione fra i diversi paesi della terra 
possono bensì evitare le perdite » ma non esser ca- 
gioni di guadagno per alcuno. Or se gli Economisti 
avessero ravvisato le cagioni del valor p^rmulahilo 
delle cose nell' olTerta e nella domanda , ossia nclU 
quantità de' prodotti che s' incontrano sol mercato , e 
cbe destinati sono a cambiarsi fra loco ; se avessero 
per le parole offerta e ditÈonda voluto esprimere il 
fatto dei mercalo material« de' prodotti , avrebbeio 
potuto coneepiio V idea di un valore giusto e nor- 
male che precedesse , anà che fòsse del tatto iodìp 
pendente dai fati» di quel contratto materiale che se- 
gue firai compratori ed i venditori t La dottrina 
degli Economisti adanqiie ialorno al Yalor per* 
malabile delle cosa t wm esprime allrimeati il fSMi- 
to mateiiale del mefeato » ma ImA oa ordine di 
latti che precedono il mercalo» a ioiio> cagioiii 
delle dimanda e delle offerte de'iing^ prodotti 
fd maicala materiale delle oosa watt. Or gdanr 
do le cagioni del fakr permntabUe delle eoie mam 
é raffinm» nelle dimanda a nelle àllattf ma 
bensì ndia cagioni ddle dimando a ddle offèr- 
te ; quando d' altra parte non si coosidefano cop 
me canta legittime del valor delle cote » nemona 
di qQsfle ccndìiioni natnnii , per le quali l' olbr- 
la di taluni piodotli é coslanlemenle e per cagiani 
inerenti alla loro prodoiione » in mia proponione 



inrcriori* allo, tlimantl»' ; quando fmalmcnlc le ca- 
gioui iutrinscthc del valor pcrmalabilo non si rav- 
visano neppure nelle spese di produziuno , è chiaro 
che lutto le cagioni del valor permutabile delle coflo 
80D fipofitB uoicamentc io qacJlo» che possono do« 
terminare Io sole dimando , ossìa ne' bisogni. Or 
qaando gli Ecuuumisii hanno lira tulle le cose eoo* 
sidoralo taUiae di esse solamente come il soggetto 
di una ^fmftuU iodefioita % 9 quindi come lo sole 
che avessero valor permutabile » sono venuti a di- 
ftingoero due a|iecie di bitogni t i veri ciod dagli 
apparenli ; onta t neoenail da' soperflui. CoA csri 
iconsIderaiMio » per Mpporfo agli alin»enti » la d^ 
mmda Mùmananmit tMffgkn duit uffenu ; e per 
rapporto alle opere delle arti » nwma n miMt V of« 

Per la quel cosa gli Ecònonusti , sebbene rigoar- 
daasero le dimanda e leolferte come la cag&aiè pios- 
«ma e sensibile del valor permutabile dello cose , 
nwisando nondimeno le cagioni Intimo di «so di^- 
manda od offierle no' bisogni nostri » e dividendo 
lesH bisogni secondo certo cale|orie desiinte a priori 
•dallo leggi deM' ordine nomrols ed ssiMiaiob della 
cose , pfesiabiliroiio eglialmenle a pnon' i limiti ne* 
cesiarl, e per dir cosi veri e legitimi» dello dimando 
'per ciascun prodotto , e coneepirono per tal modo 
V idea di un valore giusto e normale precedente al 
'merculo. E reputa udo quindi il bisogno di alimen- 
tarsi corno il solo bisogno doli' uomo , o per con- 
trario ogni altro bisogno ropulaudu quasi siuperfluo 
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c volontario , assegnarono aUe dimandc de' prodoUi 
delle arti late ettensioDc » quanto liastar poteva a 
pagarne le spese A produzione ; ' e talo pe' Ihitti 
della terra» quanta era rìekieita perchè il preiio di 
.eoi nncease costantemento la afmt 4i prodasione ; 
qnfaidi couidefanMio ani prodotti coma lesole eose dw 
avwsero vft veni a rado Tìdor pemmlaMa » o periV 
eono la lob e vera liediem. Diletti «menando essi 
elM BeOa vendila delb cote eommerciabili non sia 
mai la dimanda Ab manehi » ma bensì il premo ; 
e sostenendo alliesl che i fratti della Iona abbiano 
costantemente per effetto delle dimando mi valore 
màggiore delle spem » vennero implicilameiito a diro: 
che po' prodotti deOa terra il premo vada costante» 
Biente coogionto alla domanda* Ora per qoalo ta- 
llono mancherebbe aUo opero dello arti quel presio 
che non manea mal ai frutti della terra , so nel- 
r ordino dello spem non km considerata 1* nna 
corno necesmria , l' altra paramento come volontariat 
Imperciocdiò ogni distimioBO fra lo ipen suppone una 
disiimiono^ fi« i bisogni ; né potrebbe ooncepìni l'idea 
di spesa nmuaria e spesa voUmtaria , senza pre- 
mettere l' idea di bùogni neeetsarì , e ÌMogni vo- 
Imtarì» 

Ma che gli Economisli res ir ingesserò l' idea delle 
cose necessario ai soli alimenti , ò evidentemente di[- 
mostrato dallo idee che essi ebbero intorno al prez- 
zo delle opero dello arti meccauichc. Imperciocchò 
sostenendo essi che il prezzo di esse opere debba 
neccssariaucotc essere uguale allo spese di produ- 
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tione ; rhe le spese di produzione (alte consistano nel 
prezzo di gli alimenti consumati dall'artcGcc durante il 
lavoro, vennero implicilamenle a dire: che a modifi- 
care ia materia baili il solo lavoro delle mani dell'uo- 
mo , ristretto puramente a' suoi mezzi organici e natu< 

* 

rali , preterendo così l' idea del capitale , tanto nel- 
la sua forma più astratta e generale , che nella ma 
forma più particolare e leoiiliile. E varamante quan- 
do fosse pruovato die a aoflupiflra on qiialiivoglia 
lalto ÌDdusiriale , o per meglio dire i che a modifi' 
care la materia bastasse U solo lavoro delle mani , 
disgiaoto anche dal lavoro di qoel capitala eh' é 
rappresentato da'piik Miiipltei otensili ed iatrmiieDU » 
sarebbe dimostrato eaere gli alimonli aii meno gè» 
Dorale di eodìifaiìone per tati* i biiogni nostri^ e quin- 
di la loia e ▼era riccheiia. 

La terra può certadienlo Mmuiniilrani all' nono 
le cose neee«arie atta eodisftitoQe de* priaeipali bi- 
Mgni della vita » t nel kingo periodo di quella vita 
che noi dieiamo polrioroajt» l' agrìeolloiB ha oHeonlo 
dagli annonli le vaiti, da' campi da Ini eoltivatt il nn- 
Irimento • e da' boichi il legname neceaMiio a W»ri« 
cani ui rieovefo ; ed egli iteno ha forgialo il Cario di 
cni ha btlo l'aratro. Ma le noi chiamMiio qaeit'iiomo 
ngrwoffoiftriferendoei atta principale dello me occupa- 
ifoni ordinarie • non sarà men vero eh* egli comoU 
ed ceercìti nel tempo iteno, dal commeteio In Iberi, 
tutte le arti .e tntt* i aeitieri che più tardi «mo etaU 
deiignatì wtto altrettanti nomi parlicolarì. Or la cn- 
molaiìooe di più arti e di più mestieri in uoa stesM 
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persona non è di alcun aiuto ad intendere quale dì 
queste arti e di questi mestieri precedesse 1' altro» o 
fosse più necessario» o più indipendente. Imperciocchò 
se incomprensibile è vivere senza alimenlarsi , non me- 

. Doilifficile é il concepire la raccolta senza l'aratro , e 
r aratro senza un istrumento atto a cavare la terra, 
ed a lavorare il ferro. Chi dicesse adunque, che il 
ferro Q r arte di lavorare il ferro indispensabili sono 
alla conservazione della vita, direbbe tanto vero, quan- 
to dù dicesse , che a conservare la vita indispensabili 
sieno gli alimenti. Ma chi dicesso che di queste due 
cose 1' una sia più o meno necessaria dell' altra » 
ovvero che 1' una abbia preceduta 1' altra t rìpio» 
darrebbe le famose e risibili disputa iiitiM alla pn^ 
cedeoia fra la materia e la forma , • con looceifii BaÉ 
ponto nigUore. Ma quando CMsepruovato che Tera- 

• mente gli nomini di no tempo abbiano vivuto di sole 
radiche di ariba Ja noaioBi dalla licebaiia .dniiita dai 
fatto di no teoip^itftiealapa e pasiatOt noÉ l a wfcb a wi 
di alena «pio Hiljjidaia a fatto praaMto» >IOia 
a defiaira iiii'idaaMiila4|i |ir 9 finto di «n mm 
particolafOt òippoiio àm caaftW dell' «onoi^ 
dalla Mdalà: l' naa nonpaah r K <IWuÌMi|niiala , ^ 
fit amona |ià ma pfeoadaolo»diini|lloi tà Umi^ 
gol B^c\wirt o >ÌNgid papedliii. Bi ii|(||^ a B«>é 
avidapia» dbf if^;l*al|MBlod) mi nado 'ìjÉfllBbaBiav* 
fi l'aiatio » r«|lMi# « OMdo di piocZiMWI#t 
aumenti? 

ÌJL dottrina adonqne da'FkiocKati^ a fotta le no* 
lioni che essi cUiero della riccheiia ripnano Mila 

I 
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dislìnziouc antichissima fra' bisogni necessari c biso- 
gni supcrflai , e sulla idea che il solo bisogno del- 
l' oomo fosse l' alimentarsi ; e che il procacciarsi gli 
alimenti neceaBarl finse la sola cagiono , e lo fcopo 
unico dell' associaiioBe ciyile. 

S.® Che il UiogQo di alimentarsi non sia il solo 
bisogno dell' oomo è nbbastaoia dimostralo dal sen- 
lifflooto cornane e dall' esporiensa ; per la quale sap* 
piamo che a conservare la vita non basta il solo 
dbot ma che invece le priyaaioDÌ e le soOerenao di 
ugni genere e di ogni ipecie , sono cagioni per lo 
■MM» iRBlo potoHll di DOTtafità , qoaDto h seaiaena 
o r MÌ o tola mancaiHn dello tiiiitefiio. Nondimeiio 
l'idea di una dMimloiio ftt doo dlvend ordini di 
hiiogni à Itala prodotta o ripradolla Mito niDo Ibrme 
dlTene^o d InM» coatanteBenlo adottata* piA o mem» 
espiiritamente i in tott' I lietenH di economia politiea; 
ed hft BUM» ad no certo ponto coniribaito a modifi- 
care la duUniiiuBo della ricchoBa. fiatone ed'Arl- 
itotlle diMioNTo i dMti% «eessMit da' Màert m- 
#«r/hn » ed U dmdtrib db' elMre dal MMo di et- 
Mf btm. I FUocraH cercando nelle leggi fiiicbo 
ifuA principio che 1 QhMofi greci «veaoo cercalo nello 
leggi dell' ordhw morale » riprodoMem la fleiia di- 
fltinaieno; • aegoendo i Bmili eh» eepanno fl ne- 
cennrio dal saperfioo» rertrimero tnlf i hiaogni no- 
ilri al liisogno di alimentari. Rnalmento i piò recenti 
acrittori , sebbene abbiano rigettato per modo di mas- 
aÌBM generalo ogni distinzione fra le diverso spedo 
di bisogni , come riferibile a folli od idee estranee al 
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soggeUo della scienza , nondimeno avendo distinto le 
spese improduttive dalle spese di lusso, c compreso sot- 
to quest' ultima denominazione quelle spese il cui Gdo 
fosso la spesa , o non la soddisfazione dì alcun bi- 
sogno reale della vita , sono venuti implicitamente 
a distinguere i bisogni reali da quelli che tali non 
sono , 0 le cose necessario dallo superflue. Fra quali 
merita di ricordato Adamo Smith , il quale 
avendo ritenoto in princìpio che la prodazione dello 
derrate alimentizie crea necessariamente i consamatorì» 
è fenato piA esplicitamente di ogni altro a dire , che 
a conservare la vita ed a moltiplicare la specie, basta 
r«hboiidanza degli alimenti. Ora che cosà contiene 
di vero queste diit iD iioiifl rìipetto alla storia ed alla 
ragione ? 

Fia tliti' i iMOgni Dostii ve oe ha taluni che non 
^ Ìb nostro polen il vìneen» e la cai sodisfiiaioiM 
non sohmenle è on Iktlo neeessaiio della vite, ma 
migliora benanche F nomo s e per i»ntraiio ve ne 
ha aìlif che noi posiiaBio flunkìientedoninafn» e la 
ed sodirti^one non aolamente non riesee di aleona 
miMli, ma Iona fn danno » e d lettdepsr se stessa 
peggiori. I KqìIì die sepamo qoeste due apede di bt- 
iogd, aai^'aTTertiti dd isÉfimento, 'dw defindNH per 
la ngioBOt sono qqeUi stessi de sepiiraao 0 ote'o dd* 
la «iFfft ; iÌApeideediè il riinhner contenti aBa prima 
speelo di qiiesll bisogni sappone mi particolare abito 
dell' anima » per il ^ode l' nomo frenando le 'pai- 
siod ed il desiderio • osserva in tutte le coso le leggi 
della leoiiperanta e deUa modestia; nel che consiste la 
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virtù ; ed il predominio della iMonda specie 4«'pn- 
detli bisogni , accenna ad nna certa condiiiooe del- 
l' anima , per la qaale 1' nomo perdendo la forza 
necessaria a reprimere i desideri e gli appetiti, doq 
conserva più il domioio di se slesso , ma diviene 
invece servo dello sae proprie passioni ; Del che con* 
siste il vizio. Questo condizioni morali degl'individui, 
manifestandosi ne' fatti politici , generano due periodi 
storici alTallo distinti ; nel primo de' quali gl'indivi- 
dui , le famiglie e le città picoo di vita e di forza, 
governandosi virtuosamente , pcrvcogono al maggior 
grado di felicità, di potenza o di gloria ; e nel se- 
condo ammiserite delle soverchio spese, logorate dallo 
discordie intestino , piene di cattive passioni , incapaci 
di governarsi e di difendersi , coli' imperio di se stesso 
perdono ogni libertà, o si riducono in servitù. Questa 
distiniittie adanqoe fra bisogni necessaft» e bisogni so- 
perflui , trovata a rappresentare le cagioni di doe fatti 
morali e politici , esprime dna diverse ed opposte con- 
dizioni dell'anima , per le quali osando gli ooOMIliiM^ 
doratamente di tutte le cose , pervengono a qod mag» 
gior grado di felicità , che suole essere il premie 
della virl^ ; ed abusando poi capricciosamente di 
tntte te cQie * cadono in quelle infBlicitA^clM fogUono 
essere come la pena del vizio. ! 

Ma del pradonùnio de' bisogni mp^r/kii poò co»^ 
fiderani come cagione» per lo meno occaiNiiale» l'ac- 
cfescimenlo indefinito delta lìedieBa ; per il ^In 
meltiplicandeà infinitamente | meni di loJdisCnionn 
^ ogni specie di godimenti «.gli uomini eccitati vea> 



gooo a Mdenie • non iolMneole qatlte cvm cbe 
fervono ad aUMilaiian il Mr», ma boiaadie ^pielte 
A» atto tono a procaceiare mi piaetn » iodipep* 
dentemente 'da qaabiTogUaÒòojjfno procedento. IMh 
qmK condìiioiii di cote procedo qael tenoro di vila 
di cui la maliaida o la cocmìoiio t noD imiio del 
corpo, che dell'anima eogliono emera le iaevilabili con* 
aegoenze. Per la qaal cosa l' innocenza e la felicità 
della famiglia » la forza e la gloria delle nazioni 
con giunte si trovano a quella modesta agiatezza , che 
tanto lontana ò dalla ricchezza « quanto dalla pover- 
tà ^ e per contrario il vizio e l'infelicità accompagnano 
ordinariamente la grande opulenza delie famiglie o 
delle città. Vi è dunque un limile oltre il quale » nel 
sentimento comune degli uomini, la ricchezza cessa 
di essere un bene * e dificne un male. 

Ma r idea della ricchezza include necessariamente 
Y idea della sodisfazione di un bisogno ; e V idea del 
bisogno comprende 1* idea di una privazione , o per 
meglio dire di un dolore e di un male , al quale 
utile riesce il mettere un termine. La ricchezza adun- 
que rappresenta un' idea opposta e contraria all'idea 
dei dolore e del male, <^ia rappresenta l' idea del 
piacere o del bene ; e per tal modo é da tutti de- 
siderata , coma un meno di godimento e di felicità. 
Or quando V nomo ammaestrato dall' esperienza , e 
nomo da nn interno sentimento deiranima perviene a 
concepire un limite oltre il quale l'accrescimento di 
ama fiochezza rìema cigione d' infelicità e di dolora» 
MMfa ima eridaito contradiikma » per la qaale mm 
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cosa flesM» ckiè la ricchezza , si difiog» HdU melile 

notira coma un male ed qd bene ; o«ia corno ca« 
gtone ad «0 tempo alesio del^ piacere e del doloie. 
Qoìwli la neoemilà m ertila in tott' i tempi di limi- 
tare 1* idea astratta » genenle e filoaofiea deQa rie- 
cbena t perchè yenirn». a.iparife qpafB. cenlndl- 
lione cbe ò fra Teiperìeiiia ed il Mnlim^ da mia 
parte ; la ngìone e le logieba deduimii de'piÌDcipt 
dottrinali daU' alila. 

Una collante a mifteriiMa IndiiimM t eanlermata 
dall* ialimo 0 conrane MnlimenCo di tatto la nasioni» 
lia condotto gli nomini a concepire 9 fnmit c^me 
la cofmtMNio dì fOi età precedente ed antica» b coi 
V lanocenM a. la flemplic^^ dèlia ?ita can^peiln » 
tao congiunta 1^ tiitta quella maggior UUHHk cfca è 
dato agli nomini dì comegafro vfXÌM terfa. Segnando 
questo tradizioni i filosoli dell' antidi|tà adottarono 
la distinzione fra insogni neceuari e bùagni superflui, 
per agevolarsi la via a determinare le cagioni pros- 
simo di due opposte condizioni dell' anima riferibili 
al vizio ed alla virtù ; e di duo specie di ricchezze : 
runa prodattìva di ogni maggior bene; l'altra di 
ogni maggiore infelicità. E desumendo le nozioni 
della ricchezza in genere da un ordine d' idee pura- 
mente politiche e morali , dissero : vera ricchezza 
quello cose che riferibili sono a quei bisogni la cui 
sodisfazione migliora moralmente e politicamente l'uo- 
mo : e falsa , per l'opposto, quella riferibile a quei biso- 
gni, la cui sodisfazione peggiora 1' uomo moralmente 
e poUlicameato. Quindi due scienze l'Economia u la 



Crematistica ; 1' una ulilc e vera perdé piM«- 
ra air uomo ogDÌ maggior bene ed ogiù naggior 
felicità : falsa ed ÌDgidiosa 1' altra , perchè gennit 
dal diMrdÌDe delle leggi nataraU, iumdirn all' ■omo 
di conseguire qocl maggior bene e q«éUi maggior 
felicità che coititoiice il fine doU' mmr.ioo. 

Nel che, le ani Tomiafo a daforiraii amttamaoto 
il (atto di an tempo , ìa coi par la «vitappo dalla 
diMnUaaCa facoltà del doiiderafe, gj| comladavano 
a sponlare i priaii frolli daUa geoatala CMfoaiaaa 
de' costumi» e quindi ^^lla daMena e Ma daea^ 
denta dalle eittà, non pnò Mmhiar dobUadMab^ 
biano omlo i lìnitti dall' Idea aUmtta e genarala 
della fìcchana in nn affd^^a d'idea» affini banal, 
ma distinto ed ettranae al* aoggotto lonb ■ 

Segnando le dottrine de'fikaoi dall*ailidii«A , i 
Fìfliocraa adottoiono anch' «mi la djrtiniione ira' bi- 
sogni necamart e bitegni si^perflui» per distinguerò 
doe dimfe. oondiaoni ioeiali » di eoi l' ana dissero 
nmmak; aumàh l'alta. Ma pel tempo stesso si 
aenrirono dalb.diilWoDaAafni bisogni, per asse- 
gnare le cagioni aatmali del iralor permutabile delle 
txM, Nd che » le amumoo , mostrarono per lo me- 
no 9 desiderio di C^rcure i limiti deU' idea astralUi 
e general^ deOa liccheua in quell'ordine stesso à'iie^ 
che in tolto riferibili sono alia ricchezza. 

La distinzione adunque tra bisogni necessari e hi- 
aogni superflui esprime la necessità di limitare l'idea 
astratta generalo e filosofica della ricchezza , perchè 
la deGnizione scientifica di essa ricchezza non discordi 
dai Csilli e dai mentire comune. 
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Noi «qMmmo in iegoilo quali limitaiioiii iSeBo Htto 
«ucMaif unente ffopoflle ; qoaK adottate « qoali ri- 
gettato e per quali ngìonL Ha ^ ora d conten- 
tereno di OMerrafe, dto qoaido losie Teramente 
proovato , per la imperfeiioiie della mente mnaiia » 
r impoàMÌiilità di eonccfire I fiitli eeontaiici in in 
eidìiie d* idee aibtto diiliiito da ogni altro , e l'idea 
aitratto della riecfceBa libera e fdolta daqnaliivoglìa 
linilaiioM f piA otik tomenlibe il deramere questi 
UBiti dalla morale , come quella i cai prìncipi fondali 
Bai sentimento • confeml In tnttó alla giostiiia con- 
teogono eÌ6 che Tcrameote è olile ali* oomo, e di pi& 
facile appllcasioiie riescono negli osi della vita. 

Noi non aggiaDgercmo molle parole per dimostrare 
quanta somiglianza sia fra le dottrino di Qacsnay e 
le dottrine di Platone. Questi due sistemi contengono 
la descrizione di un istesso ed identico fatto ; il 
tatto deli' industria agricola. Ma il lettore non avrà 
obbliato che Platone considerò il territorio apparte- 
nente a ciascuna città come il limite naturale della 
sua popolazione ; e la guerra come una conseguenza 
egualmente naturale dell' aumento della classe degli 
artigiani, oltre il limite della quantità degli alimenti 
prodotti dal detto territorio. Quesnay per l'opposto, 
sostituendo ali' idea della guerra e della conquista , 
r altra del commerdo e del cambio pacifico del la- 
voro degli artigiani coi fratti della terra, non rico- 
nobbe altro limite al progresso delle arti ed all'au- 
mento della popolazione , che 1' aomento della Cu- 
coltà produlliTa del lavoro dell'uomo e della terra. 
QoMte dottrina che poò coniiderarsi come ono btì« 
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lufp^ «i Mipltfcaiioaa d«Bé Mriu di Pkloiie ^ 
«INrlma ^mII« wwe iia le mataaoiM amnola Mito 
Um • m' «Minali degli nottiBi , per la «(oale la 
wiiaiii camiderandaii «mie parti di on' ìslesBa fi« 
■igiia I aostiUiivaaD la lalaaaBi paeifieiie del eom- 
aMNfa , aUa TÌdenia ad aHa fipìne delia gnarrar 

GAPITaLO XII. 

♦ 

Iklla rMmm e M /oiara meiidip 6Mtft. 

La dui dal madb «va vbiero de* prodaia della 
arti • dal eanmaieio t la compagne del prodotto ddl 
•wlo. La prime Tidero la rìcchena Del Talor per- 
mtabile delle opere delle arti e de'serriz! del com- 
mercio « formolato ed espresso sotto la forma parti- 
colare e sensibile della moneta ; le seconde nel valor 
permutabile de' frulli della terra , ed in quella parie 
aegoatamcote di essi frutti che rimane, dedotte le spese 
di coltirazione. Oneste due diverse maniere di con- 
siderare e definire la ricchezza rappresentavano due 
fotti identici per le cause, pe' mezzi, e per gli ef- 
fetti ; dissimili solamente per la forma ; o come si 
direbbe due specie di un istcsso genere. Gli uomini 
delle città , e gli uomini delle campagne avevano del 
pari sodbfatto i bisogni loro per via del cambio , ossia 
col valor permutabile de' prodotti dello loro rispct- 
live industrie ; questi prodotti erano del pari in con- 
seguenza dell' ordinata e metodica applira/iono del 
lavoro i ed il (atto delle cittÀ e delle campagne po- 

19 
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tevam «Bere compresi tà ttfmà im iiD*idet stesa » 
a totlo ona formola più generale e complesriva. Ada- 
mo Spaìlh afioUMdo qondi lo vUinie coodoiioiil àrila 
doe oppMte dotlrìM » rmiiò e Mnl la ric^m, 
por a valor p«amtabila da'pradolli M'agriooltani 
dallo arti a dol coaunaiao s oaia por il valor por* 
notabile detta^materia modilieala dal lavoro ddl'aonw. 

Adamo Smilli è atafo oiNUidflialD» par l' nn^ftimi» 
conMDtimoDto dégli scritlori» coqm il fondaloro dal- 
l' aooMwia poUtioa « la qualo pnna di lai noa paro 
dio avemo maritalo aneora il nomo di acMisa. B 
jioiidimoBo iioando é prendaiio ad lìwiMÌMrn i fi- 
•tomi praoodoDti paò lamlNare per |ó nomi doblio» 
IO il pregio dd Mv» lavoro ooMifla piA nella MVilA 
dallo dotlriao • che naU* avor aapalo dalla riiiiilaia 
di parli già eiialaiili oompona or inniiinn oidi* 
naia o iianaatrico. 

(Mia fpaeia di adolUmo t. par il 9Bla Smilli 
gimmo a trovare mi primjpio coana» a foni i dì- 
vani alitami, a noi i aemkala raSello di qael raro 
inaonUo di bb ingegno emlnenta eoa un (cnipo par- 
licolaro • in coi por le condizioai poliiicbe della so- 
cietà , riusciva agevole il concepire e trattare i (ani 
indastriali in un ordine d' ideo del totlo indipeoUeuli 
Ualia politica e dalia morale. 

Difatti il vizio radicale c la cagione principale 
dell' imperfezione de' sistemi precodcnii , sembra con- 
sìstere appunto ncir aver confuso i fatti industriali , 
óra col fatto relijjioso , ora col fatto morale , ora 
col fatto politico , desumendo cosi le nozioni della 
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ricchem da aHrallantl «riini d' Idee • affini bensì « 
ma estranee al 89ggelto» Vìsb che a noi sembra 
doveni attribuire pià ai tempi , che agli scrittori. 

Cosi a modo dì esemplo i poeti trattarono de' fatti 
ìndnslriali come parte del fotte religioso, per risve- 
gliare negli uomini 1' idea della Provvidenza , ed in« 
segnar loro a temere ed a rendersi bcDevoia la Di* 
vìnità , uniformando le loro azioni alle redole delia 
giustizia. E similmente i (ilosofi dell' antichità volcn» 
do opporsi alla corruzione de' costumi , per la quale 
già apparivano i primi segni della decadenza delle 
citta , trattarono i fatti industriali come parte della 
morale. Nò diversamente avvenne no' tempi del ri- 
sorgioienlo do' municipi in Europa , quando i pro- 
gressi dell' industria furono affrettati non come fine» 
ma come mezzo diretto a sotlituire la potestà civile» 
al governo feudale. 

Ma il predominio delle idee politiche , o per me» 
glìo dire , le condizioni di un tempo in cui il riordi* 
namento sociale é il precipuo bisogno e 1' idea do- 
minante , meglio appaiono negli scritti de' Fisiocrati ; 
i quali sotto il nome di Fiuocrasia • non presero a 
trattare uaa quistione paramenle iodnstriale , ma 
tentarono invece di formolare i bisogni t e le idee 
dominanti del tempo , perché più agevole riaieiff- 
se il riordina mentQ di quella socielà • cìm già si an- 
dava visibilmente preparando ad ana radicale ri- 
forma. E Toleodo essi sostitnire alla monarchia feo» 
dale, la semplicità degli ordini delle antklie socielà 
cadute con 1* invasione de* barbari « presero in fondo 



1 Irallare h fcleaia di qnclle «Uhiè»e neccmris 
che MNDO fra V industria » e gli ordini politici deUe 
nasiofti. E ifonaiidoM di giungere per naa Mtie di 
argomenfi ad Qtoo scopo già prestabilito » lonnolaroDO 
ii fiAto indaslriala a poUtioo della anticba asMdaiiaid 
agricole sotto la forma astratta e geaerale del lUto 
ÌDdostriale e politico m gmtn» 

Ma le condizioni dell' loghilterra erano del tatto 
diverse da qaelie di Francia. Imperciocché le anti- 
che tradizioni del mwdo romano t che nelle provincia 
del continente erano come il seme occulto della 
reazione contro l'ordine feudale, erano del tulio per- 
dute in Inghilterra. E sebbene possa ancora sembrar 
dubbio, se prima di Guglielmo il Cooquistalore fosse 
nolo in Inghilterra ii regime feudale , può nondi- 
meno ritenersi come certo che le condizioni politi- 
che si degli Angli , che de' Sassoni non diversifi- 
cassero punto da quelle di tutti i popoli della Ger- 
mania j presso i quali la feudalità può conside- 
rarsi come lo sviluppo naturale de' loro costumi e 
delle loro idee. 

La costituzione feudale adunque non incontrava 
ancora in Inghilterra alcuno di quelli ostacoli , cho 
ne minacciavano 1' esistenza in Francia ; anzi quel 
regime cosifTattameate sembra essere stato in tutto 
conforme ai costami , alle idee ed agi' interessi di 
tutte le classi del popolo in quel tempo » che gli or- 
dini dell' antica costitoiione inglese erano riusciti 
inlatli da -quella slessa rivdasiooet che nel suo priiBO 
. impeto aveva rovesciato la noiarchia. 
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Mentre dunque i Fisiocrati cercavano ne' falli in* 
dustriali una scienza capace di riformare la società , 
e ricondurre le nazioni in quelle condizioni politiche 
che essi consideravano come normali , Smith , non 
prafigendoti alcuno scopo estraneo al soggetto^ 
deva a 8tiidiaie.gr istessi fatti per desumerne un 
principio comune a tutti ; ed «dodeiido da' precie* 
denti sistemi tutto ciò che era eitniieo al soggetto, 
«d. «toodeodo al . ^mtn àò che età alalo ristretto 
alla sola tpede , purenne il primo a concepire 
i indaitriaii in un' ordine d' idee ti» 
e ad esporre eui fatti in quella forma astratta c 
generaJe , che é propria della scienza. Per la qml 
cosa meritamente egli fu detto poi il veto loiidtlocit 
deU'.ecoiMaiia politica. 

Ut rivolgiamoci ad eiaiiiiBaf» «pali ideo egli 
aYaiie nilofiio alla ne^ftcua od al Imaino. 
: Ua^nomp. è ricco o porem io proponiono do'ffatii 
cho ht di aDdiiANro i propri bisogni • ovvero di pio- 
caceiaipi i «omodì ed i piaiseri ddb yìIo. QueaU jMai 
lianiio donilo m folla coasiitere aiiicaiiieBl^>fieV 
r appUcaiioDo dirotta del proprio kroro ; ed il io|t 
modo di procaeciafn «na qoaldio con ha dowla 
eiieio qoello di ftria. Ma Temda la dirlapiie del 
bvevo • (piando cioè le cose neceoari^ aHa Tifa 
noo r opera del. lavoro di molli Marini ositi i di 
cai ciaicoDo fsoe eoiemente ona parte , il eolo mi^ 
di provvedero al bisogni » ai comodi ed a' piaceri della 
.vita 111 il cambio: e gli oomìni ftanmo repatati ricchi, 
0 poteri f non più in proporzione delle cose che eia- 
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fii'UDo polova far da se , ma Leusi ìu iiroporzìone 
del luvoiu chu ciaicuuu poteva salariare. In que- 
bto teiupu la ricchezza può deGoirsi , per il potere 
di «a/art'aro il lavoro alituit ossia il potere di compra- 
re i prodoUi dell' altrui lavoro. Questa specie di potere 
non si può eaercilaro allrimentt che pur via del cambio; 
e sari maggiore o mioore, io proponionn dulia mag»* 
gkm o mìiior «luaDlilà di kfOTOt poMono com- 
prare le cose che ciascun uomo possiede , e che ai 
determina a dara io cambio. Cesi ii ralore di. ima 
cosa qoaionqae • per colui che non al propone di 
vsarae egli stesso , ma benii di Un» tt nggctto 
di un cambio , de?* eaKre oecessartameole ugnale 
alla quantità di lavoro che può salariare o compra* 
Te. U Utoio é 4|BÌiidi la mtet dei voAir parmiffa* 
M» di latte le eoie. 

La parola voibrs ha qotndidoe iigoifieatf dlveml i 
talvolta eipnmo l'utìUiA che phò venire dall' dm di* 
ietto di eoa com ; lalvolla il pelspi di aalariarà ir 
comprato il lavoro aHni > per via del eamhlo. Il 
primo di ifontt don valori pnò dinl valor d* tuo • 
fl leeondo valor parrnmaM/a. Ha molto aoao qoello 
coae le qoaM , a aimilitudiao dall' àcqoa , avendo 
va giindianmo valor d' aio • «m hanno aleno va^ 
lor permwtahile i e omlto altro per contrario , comò 
• modo di eaempio i diamanti i non avendo alena 
valor d' oso , hanno nn grandisaimo valor 'permuta» 
hìk ; or siccome la rìcchem individuale di ciascuno 
fpv^ua la pruporzione del poltr9 che ciascuno ha di 
salariare l' altrui lavoro , coii la qualità essenziale , 
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cioò quella qualità per la quale le cose posso- 
no essere considerate come ricchezza , e senza la 
qoale non merilano quello aoa» t ^ il wiior pw" 
mutabile. 

li lavoro annaale è datqm la primitiva sor- 
gente da cui ciascuna Dazione pud altingere tutte 
le cote ricbieete ai Usogoi ed alle comodità delta 
vila ; lo- qiaK» o. looo il prodotto immediato di esso 
kforo, ovvero sod comprate dalte ahfe miìodì col 
▼alava da* prodeUi di esso. 

• Va vi sona dfla spteia di lavafftt della foali l'una, 
aMgiaBgeadaM cob la nateria, oe aooMca il valore; 
l'altra, mb caoginngeBdoai ad aien aggetto mate- 
fiale» Mtt aecfewe il valore di alemia eoMu. Alla prt- 
■a dlqoaito dae ipeeie eapartìene, a nodo di etem* 
pia» il kfora degli artigiani, il qoala ImmedaBiiliaB* 
dosi con ma cosa materiale e teeniimbilet ed «M- 
aeeado il valore di ama eaeat è coma ana qaantilÉ 
ili laveoa meam ia aeiiia , te quab poò comprare 
ia OB altro ten^a mia «goak qaantilà di lavoro. 
AUa aecoada ipecte pòi appartaeiie , a moda di eiem- 
fio t il tevoro di od domeetiea » ed in generate ogni 
akfo uIBcio a lervigio preatete da peraena a peno- 
m, l.qnaH larvigt adAena olii a neaamafl alte 
▼ite » nan congiungendoei ad aleni .oggetto mfl»- 
liila » aacreeaaado il valore di qoabivogUa com, 
natta ptodneeno che possa ia eagnito emare impia- 
gato a comprare ana eguale quantità di tevofia. 
Queste seconda specie di lavoro non è produttiva di 
ricchezza , a differenza della prima , la quale > ap- 
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plicala a modificare la materia , ù solamente ragione 
di quel potere nel quale consiste la ricchezza. 

Queste iluc specie di lavoro hanno per verità 
ognalmonle un valore , ed oUengono egualmente 
una ricompensa ; ma il salario di un artigiano é 
rimborsalo con profitto dal prezzo del prodotto del- 
l' opera sua , mentre per contrario noo solamente 
1 opera di un domestico non può procacciare al- 
cun guadagno al padrone , ma il suo salario non 
si riproduce in alcun modo. Cosi un uomo accre- 
sce la sua fortuna impiegando una moltitudine di 
operai della prima specie , ed impoverisce saiariMi* 
do r opera di un cgual numero di servitori. 

Il lavoro di talune fra le più rispettabili classi 
della società , non congiungendosi ad alcuna COM 
materiale e venale , non é da reputarsi meno im» 
produttivo di ricchezza , di quel eh' é il lavoro di 
un domestico. Cosi a modo di esempio, i soldati* ì 
magistrati , ad ogni altro ufficiale del pubblico , no» 
Oriti con una parto del prodotto annnak del lavoia 
produttivo , e nona produeeodo cba po«a poi wh> 
vira in Mgnito a comprara ona eguala quantità di 
lavoro , non sono che attrettaoti operai impradoU 
tivi. Diiktti gli nttd na' quali le lodèUe penaM 
tnpìagana V opera fero , laUiena alili » anzi nacti» 
fari ; a maritamente avoli io ritarannt ad ooara.» 
nolla oandimeoo pnadoisooo cbe pana aarvìit a ca«^> 
praia tana egnde qoaotità di lavora ; eail a sodo 
di ésempio , la prolaiiona • la tranquillili a li di- 
feta di un regno , le quali tono come il prodollo 
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<M laVMo fivdrMfÌT0 4i wm auH» » non possono 
servire « coniprafe la pralaiiHie , la tranqaillità e 
la difesa acU* anno Tegnente ; mentre per 1' opposto 
il panno, o la tela, che sono il prodotto del lavoro an- 
nuale degli uomini addetti a queste arti , possono 
servire a comprare una stessa quantità di lavoro 
neir anno susseguente. In questa classe adunque de- 
gli operai improduttivi debbono essere comprese , tan- 
to le più importanti e gravi » quanto le più frivole 
ed abbiette professioni ; imperciocché nel modo stes- 
so che avviene delia declamazione di un attore , 
della perorazione di un oratore o dc^Iì accordi di 
un suonatore , le opere loro svaniscono tutte del 
pari nel momento slesso che si fanno, e nulla lascia- 
no dopo di loro 9 . che possa servire ad un oso qua- 
lunque. 

Gli operai produttivi e gli operai improduttivi sono 
tutti egualmente nudriti dal prodotto annuale della 
terra e del capitale , la cui destinazione finale ò 
punto il consumo. Ha qu^to prodotto assendo mt 
quantità fluita » non potrebbe NiTm «d aliniea- 
tare 1' una di queste due classi , senza eiser dimi- 
Aoita la quanlità ebe aliaenUr deve l' altra. Per la 
qual cosa , quanto maggiore sarà la parte dei pro- 
dotto annuale desliaala « Mlantro il kfOM produt- 
tivo , tanto maggioia MIA la nadita » e ^dìimIì la 
fioebeiia di oaa nanone ; e per coninnìo , fatalo 
«peggiore sarà la parto del piodotto aaaQale datiaala 
a salariare il lavoro improdaUivo» tanto miaoia farà 
la readita, e qoiadi la ricchena dì aaa Bamae* 
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Per verità ie cagioni della ricchezza défle na- 
zioni consistono più nella destrezza e nella inte1K<* 
genza degli operai produttivi , che nella proporzione 
fra gii operai produttivi e gli operai improdattìvi. 
DifalU presso i popoli selvaggi, che vivono di cac- 
cia e di pesca , ogni nomo io istato di lavorare ò 
an operaio prodattivo ; e per contrario presso lo 
nazioni incivilite non solamente vi è sempre un 
gran numero di persone oziose , ma spesso la plà 
parte di esse consuma un prodotto dicci e cen- 
to volte maggiore di quello , che sarebbe ri* 
chiesto dal bisogno. E nondimeno le orde sel- 
vagge sono spesso , per la penuria delle cose ne* 
cessarie alla vita , ridotte in tale estrema IDÌ« 
scria da esporre i propri Ggli , e lasciar perirà 
con proposito deliberalo i vecchi c gl' iaferait » 
mentre presso le nazioni incivilite la somma del 
prodotto annuale é tanto- grande » die malgrado 
le dissipazioni e 1' i>zio di tra gran nomaro » la to- 
talità degli nenini é abboDdantemente provvedala 
delle cose necessarie alla fila ; ed anche U più 
infimi» 1» gii oberai poò fmoacciàni una parte A 
queste cefi , «aai meggiere di ipSà che petrebbe 
rimeira a pvoatecianl un ulnggie. Ha aèbbgoe 
Vuàì vanUggi lieM dovirti ptindpalaienle aTan- 
■ente 4eUa fMohi proèittifa dil lavoiv, non 
aavit men i«p» » che a parHk 41 dmnoà , H AU 
liià/« capitale « e « cgni attra conliatene in- 
dttfltrìale, k iiftdila inmnle , oaKa 1» maggiore o 
inioer ricrhcBa di mia naiiene fìspcllo ali* altra» 
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seguirà ta proporziooe fra gli operai produttivi e 
^li operai improilatlìvi esUtenti ia ciascuaa di 
vsie (43). 

Ma r anniento della facoltà prodattiva del lavoro , 
0 quindi della ricchezza ingenerale, sembra principal- 
mente dovuto a quella divisione del lavoro t per la 
quale l' industria perviene a moltiplicare i prodotti 
^tt moltiplicare il MflMro degli operai. « Io ho 
» viiiUlOt dice SmiUit.ma picciola fabbrica dì spille, 
9 Mila qnale 1* open «ra divisa solamenlo feadieoi 
a «farai. E sebbena qaesta fabbrica per la fcarsezia 
» del capitale firn» mai imperfcttaniMila famila 

> dilla BMcchiae naoeeiarìat nondimiio» qiiaBdo 

a a|ipi«i il poneraoo aasidoamenla air opeMy parto» 
.•j:9tm9 « Im «iiw dodioi Uhftro di ^ , onit 

> aia^ qaaiantolto M0a ^iUa il giarm. Oaaa qoam 
a diaci opfNii é km&té applicali MparatMoento ti- 
» Tialcwi opera» daecoto di etii'nfelba dUBcil* 
» naple pcmiwia « coilniicaa pUl di fanti il giono» 
M «iaè a dira» piè della digeatoquannlmna parta di 
a* faalla foaalilà» cba potavano «oaMna kToraada 
» QQiti iraiama» per lieiwaaio deUa difiriano del k- 
a fora. 0» 5pMla imneara qnastitA di prodotti di 
» ogni spaeia» daffola atfaHUBto dalla ImoIIì 

a doltifa «ha acg«a la difiekna dal Ittfora » é la 
a cafiaaa di fMlla apoleiiM » che aa'paeei beiigo* 
a f craati fodlanra diObodeni fra falla lè dani deHa 
a aoeSaUU l a ip erai o cfl hè pradoeendo eiaaeaa operaio 
» ima qaaaUli di cera maggioro di quella che egli 
» etano può direttamente consumare , c questa con* 
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» dizione essendo comune a tatti , ne segue che cia- 
» scuno trova a mutare il prodotto dei proprio la- 
» voro , col prodotto del lavoro altrui. Per la qual 
» cosa essendo la totalità degli uomini provveduta 
» abbondantemente di tutte le cose utili e necessarie 
D alla vita , ne segue l' agiatezza generale di tutte 
» le classi della società (43) ». 

Ma sebbene il lavoro sia la sorgente primitiTa da 
cai ciascuna nazione p<^sa attingere le cose richieste 
a sodisfare i suoi bisogni , nondimeno tanto per gl'in- 
dividui t quanto per le nazioni il potere di comprare f 
o per meglio dire la apcsa annuale deve necessaria* 
mente essere in proporsiooe della renitta fMNa» e boa 
delia rendita lorda. 

La rendita lorda del patrimonio di nn prì?alo 
comprende la totalità dei prodotto che egli rac- 
coglie , sia dalla terra , sia da qoaUfoglia altra spe- 
cie d' indostria ; la rendita netta. coMiste in quel- 
la parla di eiio prodotto che rimane , decotto latte 
le qicee necessarie , tanto alla riproduzione annoile t 
quanto al nentenimento de' poderi., macchine, lÉeth 
sili , istrnoMBtl de. Questa parte che rimane , de- 
dotte le dette 8pew, è la selt che il pnprielario-pemt 
impiegare al suo proprio uso , ernia pom. qiendere 
neH'acqoisto di quelle cose che sono richieste a lodidìi^ 
fe i mei Imegni ed i iooi d mi d e H ; la riedMm indi- 
vidnale di daicono ò quindi in piopeiiioiie della mmIÌ* 
la nella e wn già della leiidita hwda. Or.iloeoBe mia 
anione m» d ebe T aggregale di piA iadiwIilQi , 
cosi vi é per k naiioBl egmlnente ne nudità lo^ 
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da ed ana rendita netta ; e la ricchezza reale di cia- 
scuna di esse ò simiimcnte in proporzione non della 
prima , ma bensi della seconda» Per verità ne' pri- 
mordi deli' industria * siccome il valore delle cose 
non è stato che il yalore della fatica necessaria a 
farla, cosi assai difficile riuscirebbe il disUngiitfe U 
rendita netta dalla rendila lorda. 

Ma quando taluni nomini pervengono ad accnmu* 
lare una certa quantità di alimenti e di materie pri- 
me , ossia un capitale, sogliono anticipare questi ali- 
menti e queste materie prime agli operai , per riva- 
lersi con profitto di queste anticipazioni nella vendi- 
ta dti prodotti del loro lavoro , appropriandosi una 
faafÈMk^véÌQnt che il lavoro degli operai aggiun- 
Igè^m^maAm prima. Ajllon il valore che Topo- 
raiol^'a^gittDge àttaiiBataria si divide in due parti : 
di cui runa rappraflentai il prezzo delia tatiea » 
r altra il guadagno di colui cka ha anticipato il 
lalarìo^a k materia e die ion si sarebbe detor* 
minato a ciò fare, senza là iperanza di consegatr* 
M un fiofitto. Similmaile qoando la terra diiie- 
Bft la proprietà paitl«atefBi#.|ialiioi nomini, il pro- 
dotto di «M cessa di i fp ati saw o tatto intero aU 
r agriooUofo 9 e dofo M CUBa ri a mo ate dividersi in 
due parfi: di cin l'ina rappresenta il prezzo del 
lavom f l'alm U pmeMo die il proprieUrio della 
terra accorda ali* agrìcolloio di eeenitan l' ìndwlria 
eoa mi soolo diTOBolo pnprietà particólare. Cosi aB« 
cho quando non A InttaiM die di raceogUore i 
tetti fpoaUuMi ddlt «erra , ragricdlon laià ceilfello 



a eedera ni- padiMie Me lem on peito M fintlo 
«he affi, iwcelto mI ceno del gien» » a che fri* 
.na del fate dell' apfvoprieiioiie gli lardèe spettali» 
per ialfen aome^fmae nataiale della ma bUoa. 

Qaeile dedutoiii ed eompenio aatanle deUa fa- 
tica 9 amante per giadl e meceaitaaMato » liaa« 
no duo dùtingaere il ealaifo » dal piefllla del ea* 
pilak * e deUe fendila nella ésSa Iella ; a la een- 
coiieaa degli operai , de' capitalnti , a ét* pa- 
droni delle torre afeado generato od pteizo cor- 
rente per la mano d' opera , per 1' oso del capi- 
tale f e per 1' affitto delia terra , il valore de' cin- 
goli prodotti non è stato più ravvisato nel valore 
della fatica « ma nel prezzo de' diversi servizi prò* 
dottivi richiesti alla sua formazione. Le parti quindi 
costitutive del prezzo di ciascnn prodotto parlicolaro 
SODO st!ito : il salario , ed il profitto del capitale ; e 
la quantità di lavoro che ciascuna cosa ha potuto 
comprare, ossia ottenere in cambio } non è stato più 
aguale alla quantità di lavoro impiegato a produrr 
la , ma bensì alla detta quantità di lavoro più una 
quantità addizionale, dovuta per iU profitto del capi* 
tale che ha auticipato il salario e le materie prime. 

II prezzo dunque di tutte le cose si compone di 
tre parli distinte cioè : del salario , del profitto del 
capitale, e della rendita netta della terra. Ma il prezzo 
di ciascnno di questi elementi, mentre fa parte della 
rendita lorda di taluni , deve considerarsi come ren- 
dita netta ipet taluni altri. Qaando dunque si censi* 
dcia ehe V opeiaio , il cepilalìita ed il proprieleriD 



505 

dèUa term poMio t senii dinhuin k Imo tetani 
u » impiegare cpialiiieDtQ alla aaUUukub de* ioni 
Inso^ii « fl nlario » il piofitto àà «pitalo e !■ ns* 
dita nelta deUa tona » sellwaa 0 valore di qaesta 
cMe facciano parte delia spesa , a qoindi della rea* 
dita lorda di un intrapreikUtore die ne abbia con- 
samato i servizi ; quando si considera che la tota- 
lità defili operai , de' capilalisti , de' proprietari deMa 
Idia tu.hiiii-i Mi'i ciò che si dice nazione ; sembra 
che questa di iii)/i<mc fra rendita nella , e renditi 
lorda, vera pi i rapporto agi' individui, non abbia 
alcun fondamento per rapporto alia ricchezia di ana 
nazione. Nondimeno questa dislinzione fra rendita 
lorda e rendita netta , è vera per nna nazione nel 
«sodo stesso eh' è vera per V individuo ; e la ren- 
dila netta di una nazione consiste nella totalità del 
prodotto annuale delle sue terre c del suo lavoro» 
dedotta la parte neccMaria ai mantcnimeato del no 
capitale fisso ( H). 

. Difatti le materie che bisogna impiegare al man» 
teDÌnento delle macchine , degl' islrumenti , degli 
olanili f opifici eie. ed il lavoro necessario a met- 
tori* ia opera non riproducendosi soUo la forma co- 
mone a tutta ^«fUa cote che peneae essere com- 
ffate a. coDSTmiato , non poHono fSur parte della rea* 
dita netta di akaM. Gli apani adoperafi ia qacsta 
ipeeie <H lavoro possono per veri là impiegane -U la* 
lario aell'iequìsto di coso destinale al consumo , ma 
■lenire in ogni altra specie di lavoro prodaUtra , il 
talarìo ed i prodotti dtl laroro lalarìatOvpoegoBO egoal« 



jBonlB Ur parta |d valon dcilliialo al camoaM» 
iidlvidaala éi dammo , e qalndi ddia veoAla aet<- 
fa t. mUa ipMi a a c a nar ia al aumteaiiimo dal ca« 
pitela Im» a lak lalaria e wm il pradotto dal la* 
ftia paò.rioarcva qoaila dwlinaiia^a a iu parta 
dilla laudila natia di «aa namaa (45). 

laallra la scopo del capflala Sm é di aecNfcara la 
fMallA pvadnltiTa del lavoro ; e htfm ch'aaìge la 
jjartnwiona di una maccliina alia » é tMnpva fin- 
kaimin con nn ^adagno di ■olla soperiava alla 
jpaM necimafia al no manfenimanla. Ma fl aun- 
teniaiento di ma maeclÙDa coasama iraceaiarfamente 
naa certa quantità del prodotto ; ed una tal parte di 
alimenti e materie prime, non che il travaglio di un 
dato numero di uomini , che avrebbero potuto essere 
impiegati immediatamente ad aumentare la quantità 
de' viveri » degli abiti , delle abllazioni , e che avreb- 
bero potuto accrescere in generalo la quaotilà delle 
sussistenze e di ogni altra comodità della vita , si 
IroTaoo invece rivolti verso un' altra specie d' im- 
piego assai vantaggioso per verità , ma sempre di- 
Terso da quello , cioò verso una specie d' impiego 
che non accresce la quantità delle cose venali e 
trasmissibili. Per la qaal cosa le spese necessarie al 

\ mantenimento del capitale fisso di una nazione , in 

tutto simili alle spese che i privati fanno negli ac- 

» concimi e riparazioni delle loro proprietà particolari, 

fanno parte della spesa e non della rendita ; e quin- 
di della rendita lorda e non della rendila nella del- 
le nazioni- Impercioociró la riparasione di un ar- 
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gine , r espargo di àn canale di bonifica esegaito 
da un proprietario privato nel tao proprio podere p 
SODO spese utili e vantaggiose in questo senso , cioè» 
che impediscono che venga a scemare tanto la rea* 
dita lorda , che la rcodita netta del patrimonio indi- 
viduale di ciascuno ; ma il lavoro salariato a talo 
effetto f non producendo nulla che possa cambiarsi 
, con altri prodotti , non accresce , nò per colui cho 
*j|^r impiega , nè per altri , il potere di salariare il la- 
Toro altrui ovvero il potere di comprare , o quin- 
di la ricchezza. Per la qual cosa » quando le detto 
spese possono diminuirsi senza pregiudizio della ren- 
dita , non solamente non viene per questo a dimi* 
nuirsì la massa de' prodotti venali , trasmissibili , e 
destinati alla consumazione , ma si viene implicita* 
mente ad accrescere la rendita netta, tanto partico- 
lare, che generale degl' individui dello nazioni (4C).* 
Il capitale (isso di una nazione si compone di 
tallo quel lavoro accumulato il quale dà nn profitto; 
o una rendita rimanendo sempre sotto la stessa for" 
ma , e senza passare da una mano all' altra» Qoan- 
. do un nomo perviene ad aocumnlare una certai 
^pnnliti di -coee lofficienti a lopperira a' suoi Imo* 
gai* per ui tempo lungiiitsinM) ì Invece di andar còtti 
mnando queste cose , si studia di ottenerne vl^ 
iwdita^lmpMgttidooo in un modo^faÉhMiqao la ma|f* 
fior par^ » e destinando «1 M ettnMÉÉo iobuMOlÉ 
qnavlo Iiasta a vivere per quel MÌfé che déft 
ieomn fra Y inpiago od il frollo. La totalilà aduo- 
qóe éeUa om ^ gli miìdì panata» può dtfi^ 

20 
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derei io dae parti ; quella cioè destinala a prodarre 
una rendita » la quale si dice capitale ; 1' altra de- 
stinata a sopperire immediatamente a' bisogni della 
vita , cioò ad essere successivamente consumata. 

Ma vi sono due modi d' impiegare un capitale per 
cavarne una rendila > ovvero un prolìUo. E primic- 
ramenle un capitale può essere impiegalo a colti- 
vare la terra per raccoglierne i frutti ; a modìGcaro 
la materia prima ; a comprare per rivendere con 
proGtto. Il capitale impiegato in queste specie d' in* 
dustrie non potrebbe dare alcun proGlto , senza mti- * 
tar di forma e passar successivamente da una mano 
air altra. Cosi a modo di esempio le mercanzie di 
cui si compone il capitale di un mercante non po- 
trebbe dare alcun frutto , quando non fossero ven- 
dute , ed il prezzo di esse impiegato di nuovo a ri- 
comprare altre merci per rivenderle egualmente. Per 
la qual cosa , nascendo il proGtlo del mercante dal 
cambio continuo delle cose eh' egli compra per ven- 
dere , e vende per comprare , il capitale da lui pos* 
seduto è destinato a mutare continuamente di for- 
ma e di mano , e può dirsi con molta proprietà 
capitale circolante* Secondariamente il capitale può 
rssere impiegato a migliorare la terra , ovvero a 
comprare macchine , istrumenti utili ed altre cos« 
simili , e fruttare così a colui che lo possiede senza 
mutar di forma e di luogo ; questa seconda specie 
di capitale può dirsi capitale fisso» 

La totalità adunque delle cose che gli uomini 
possiedono , ossia 1' intero patrimonio di un indivi- 
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duo o di naa Dazione si compone di (re parti dii 
ttinlc , cioè : 

1. ' Parie destinata all' immediato consamo , la 
cui essenza couiiste nel non fraltare alcuna rendita 
o proGllo. • - > 

2. * Capitale fisso, la cui essenza consiste nel Crat« 
tare senza mutar di forma. 

3. * Capitale circolante y la cui essenza consiste nel 
fruttare mutando forma « e passando snccessivamenta 
da una mano all' altra. 

La prima di queste tre parli si compone : degli 
alimenti , dello vesti , delle masserizie domestiche , 
ed in generale di tutto quelle cose compralo da co« 
loro elio debbono usarne , e che non ancora sono 
slate interamente consumate. 

La seconda parte , ossia il capitale fisso , si com- 
pone: delle macchine e dcgl' istrumeoti de' mestie* 
ri diversi diretti ad aiutare e render più facile 
r opera degli artefici ; di tulli gli edifici dcstioati 
alle intraprese industriali , e che fruttano una ren- 
dita» non meno a' proprietari , che a coloro che li 
appigionano , come a modo di esempio le botteghe , 
ì magazzini » gli opifici , le case rurali ce. : delle mi- 
gliorie del suolo , ossia di tolto il valore speso eoa 
profitto a dissodare , bonificare , chiudere , conci- 
mare t ed in generale ad accrescere la fertilità della 
terra ; finalmente della destrezza , deli' abilità ed 
in generale di ogni cognizione utile acquistala dalle 
' persone addetto allo arti , le quali cognizioni fa- 
cilitando ed aiutando il lavoro , possono essere 
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considerate come altrettante macchine atUi ; le quali 
rappresentando il capitale nelle spese necessarie alla 
educazione ed alla ìstrozione degli uomini , ne rim- 
borsano con pari profitto il valore. 

Finalmente il capitale circolante si compone de' yì- 
veri , delle materie prime , de' prodotti di qaalsivo* 
glia arto o industria destinati al consumo , ma non 
ancora comprati da' consumatori ; e della moneta , 
il cui uffizio è di facilitare la circolazione e distri- 
buziono di esse cose-, perchè pervengano agevol- 
mente nelle mani di coloro che debbono servirsene 
0 consumarle. 

Le caso destinate a servire di abitazione frut- 
tando al padrone una rendita , possono fare per rap- 
porto al proprietario , l' ìslesso ufficio del capitale fìs« 
fo ; nondimeno la totalità del valore di questa spe- 
cie di edifizt , non fa parte di alcun capitale , ma 
bensì di qoeìla parte del patrimonio complessivo , 
eh' è destinata all' immediato consumo , sebbene sia 
di questa parte quella che si consuma più lenta- 
mente. Difatti il capitalo investito nell' acquisto di 
una casa , quando questa casa sia occupata dal pro- 
prietario , cessa di far 1' ufficio del capitale , ossia 
di fruttare una rendila ; così una casa che serve 
di abitazione al proprietario , non contribuisce in 
niente ad accrescere la sua rendita , e sebbene possa 
riuscirgli di una grandissima utilità , nulladimeno 
questa specie di utilità che egli ne ritrae , non ò 
diversa da quella che può procurargli 1' uso delle 
sue vesti , delle mobilie , c di ogni altra masseri- 
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lia , le quali (uUc fanno parte della spesa e non 
della rendila individuale di ciascuno. Le case date 
a pigione accrescono la rendita individualo di coloro 
che le possudono , ma siccome nulla esse possono 
produrre per loro stesse , così bisogna necessaria- 
mente che r inquilino ricavi il prezzo dell* affitto 
da una qualche altra cosa , cioè dal suo lavoro , 

^ da un capitale , o dalla terra. Per la qual cosa la 
rendita delle case di abitazione , non essendo una 
nuova rendita da esse prodotta , ma bensì- una parte 
della rendita proveniente dal salario , dal capitale o 
dalla 'terra , il capitale rappresentato da esso case , ^ 
sebbene sia produttivo di rendita per rapporto al prò- ^ 
prietarìo , non ò altrimenti produttivo di rendita per 
la società intiera ; e quindi fa parte della spesa e 
non già del capitale produttivo. Ma gli edifizt de- 

' stinati agli usi industriali riproducendo con profitto 
il valore dell' affitto , ( nel valore delle cose venali 
alla cui produzione essi concorrono , ) sono , non al- 
trimenti che le macchine , produttivi di una doppia 
rendita : al proprietario cioò , ed all' intraprenditore» 
ossia di un nuovo valore che fa parte della ren- 
dita , come^cssi fan parte del capitale fisso delle 
nazioni (47). - 

Non è nostro proposito di esporre qui per ordine 
tutto il sistema di Smith , le cui dottrine ci avverrà 
di largamente esporre in seguito. Ci contenteremo 
dunque di aver detto tanto , quanto basti a dimo- 
strare : che Adamo Smith distinguendo 1' idea del 
godimento che segue la sodisfazione di un bisogno , 
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dnir idea de' mezzi dì sodisfare i nostri bisorrni , 
limilò r idea di ricchezza subbieltivamcnte al po- 
tere di comprare il lavoro , ed obbicllivaoieDle a 
quelle cose , possono comprare esso lavoro ; che 
<!isliose inoltre tre specie di lavoro cioè : lavoro 
produttivo ; lavoro improduttivo di ricchezza , ma 
produttivo di un' altra specie di utilità ; o lavoro 
diretto a mantenere intatto il capitale fisso » 
iinprodottivo di rendita. 

Dalle quali cose può dedursi , che Smith non ha 
considerato come ricchezza tutte quelle cose che 
possono sodisfare indistintamente a tatti ed a qnaU 
sivoglia biiogno della vita t na solameote quelle 
fra esse oose che ponOBO eodiifrre , quelli fra i m- 
slri bisogni , la coi fodiibzione dipende dal laToro 
pagato dell' uomo congiunto alla materia » os»a dal- 
la materia modificata dal lavoro dell' uomo. La qual 
cosa in fondo vaol dire che Soiìlii abbia limitala 
r idea della ricchezza al T«lor pematabile de' pro- 
doUi natorìali della terra , dello arti e del com- 
mwàù; ed U loggeli» dell' eeenoink politfee ai Iktli 
geoerati dalle utìmmm olie tono fin |^ oggetti 
esterni ed i UiogDi neslri , m qutìto cbe i 
pessoao sodisfare i secondi » e che questa ▼irlA sin 
nomiinicatt loro del Itycro pegtio datt* iionio. 
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CAPITOLO xin. 

Utlia ricchezsa secondo GarnUr e Satf, 

Qacsta dottrioa poco conforme al fatto di un tem- 
po in cui ogni lavoro » ami ogni ufficio ò divenuto 
venale , ed in cui le forme proprie deli' industria , 
sono divenute le forme proprie di tutte le profes- 
sioni e di tult' i mestieri , ò stata più particolar- 
mente combattuta dagli economisti francesi ; primo 
fra' quali é da annoverarsi Garnier « diligcntissiiao 
traduttore ed annotatore dell' opera di Smith. 

Garnier considerando il lavoro come il solo mei* 
so di sodisfazione e|iB abbia per se stesso un va- 
lore ; e r ntilìtà , ùtàk il godimento die legno la 
sodisfazione di on bisogno, coma il vero e reale pio» 
dotto dal lavoro , considerò il cammercio delle cose 
come un cambio fra il godimento ad il salario ; od 
ogni lavoro produttivo di godimeolo cerne un tar 
ì{oro produttivo di rìccfaena. Difiilti se si prendono^ 
a comidarar» » agit dico • q«ci ptodotti dala arti 
cbo comimomeote sono mA \m pregio parcbè opr 
portaupi agli «i dalla ▼ila • larà finila il ooaiproo- 
dcn t dia -il lamno dril' imo é tffnaÈ» dft di» 
iBodificaiido la nalaria» alla la rondo «'bisogni 
■qttri» 0 ad om commica ^od Ivlora par il quale 
la eoae moo ricchona. Ma U fioo di qwlrivogUa 
npplicaiioiio dd lavoro alla maleria * dd pari die 
ogni ragiodo iuSdonto dd valore delle caie modi- 
ficala dal laton» » e quindi del bvoro impiegalo a 



iQodificarle , eVidoiileiiìente consiste^ nel godimene 
io che può deri?are dall' oso di esse cose ; e tutta 
quella serie de' &Ui di cui ti Gompongono , tanto 
le più semplici , che le industrie o arti più compli- 
cate e difficili , noD sodo in fondo che atti produt-» 
tivi di altrettanti godimenti , riserhati esclusivamente 
% coloro che possono pagarne la spesa, ossia il prezzo. 
Taluni godimenti sogliono essere la conseguenza 
dell' oso di talune cose modificate dal lavoro deU 
r uomo ; taluni altri sono la conseguenza del sem« 
plico lavoro dell' uomo, ossia de' servizi prestati dalla 
persona alla persona. Questa difTeronza può essera 
riferibile alla diversa specie de' bisogui nostri t dei 
quali , taluni richiedono il concorso di talune prò* 
prieià fisiche de' corpi estej^i , taluni altri la scm<» 
plìoe e diletta aiìone del lavòto.. Ma nell' uno e 
peli' altfo caso , il lavoro procura egoalmente un 
godfaMDto di cui il salario rappresenta il prezzo ; e 
tanto a colui che compra, quanto a^lui che venda 
é ìndifiireDte, che l'effetto voUito» pioteda dall'azione 
femplica o dirotta del la?oio » o?wo dalla oongiant 
viooe piooWoolo del laToro ooQll analeria. La sola 
^tìtoriooo adonqae che pom adoUani intorno al 
lavoro, « qooUa di'* im il lavoro gialnilo ed il 
lavoro pagato ; porebd di qoeala aoeolida ipocìe di . 
liiyoro «olamento tratta l' economia politica. Hft 
ogni la? 010 pagato 4 per io Blew» egoalnenle pro- 
duttivo di on godimento • di nuMlario , di coi il 
primo sta come la ragione saffidente del nlaiio » il 
lecoiulo corno la rag^ne snlBcienle del lavofo* 
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Smith osserva » che il lavoro applicalo alle arti 
meccaDÌche, immedesimandosi colla materia, è produt- 
tivo di una cosa venale che rappresenta il valore 
di esso lavoro , e può servire quindi a comprare io 
un altro tempo una simile quantità di lavoro ; e per 
contrario i servisi personali non possono essere ri- 
venduti da cdui che ne ha pagato il prezzo , per- 
chè svaniscono ncU' atto stesso in cui sono prestati. 
Cosi un intraprcndiloro d' industria salaria o com- 
pensa il lavoro dell' operaio , del pari che un padrone 
salaria e compensa il servigio di un domestico. Ma 
nel primo caso il salario ò rimborsato con profllto 
dal valore del prodotto dell' artefice , nel secondo é 
un valore perduto di cui il padrone non può rifarsi 
in alcun modo. Questa osservazione sembra per altro 
applicabile tanto a' servigi personali , quanto al la- 
voro degli artigiani ; c, riferibile unicamente all' uso 
a cui é destinato il prodotto del lavoro , non ospri-* 
me in fuoda, che la differenza eh' è fra il produrrò 
ed il consumare. Difatti un' uomo può salariare il 
lavoro per rivenderlo con proGtto , ovvero per usarne 
egli stesso. Nel primo caso egli proseguo un' indU" 
stria , nel secondo caso non ò che un consumatore. 
Ma che quest' uomo abbia usato « o per meglio diro 
consumalo una certa quantità di lavoro sotto la for- 
ma di un oggetto materiale , o di un servizio per- 
sonale « tanto neir uno che nell' altro caso , nessuna 
parte gli avanzerà del lavoro consumato. Così ad un 
uomo che abbia assistito ad un concerto musicalo 
nuli' altro rimane cbu la memoria dì un' emoziono 
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pratate ; e4 a colui die abbia bemlo m viao pre- 
lìMo e df gran coilo noll'aitoo riaiaM che la Menoria 
di M «HitieM piaoewle. Che a lavoro « trovi con— 
fiaale alia materia » e qaiidi ad ana cosa durevole 
e InMiiwbile » èrnia coodiiioBe oecessaria per colui 
die li propose di ri tenderie , ma è del tutto indif- 
fcNDte , temo all' operaio , qaanto a colui che ne 
paga il preno per nsaroe. Imperciocché il valore 
del ville beTOlo non può servire 1* indomani a com- 
piaw aoa «imile quantità di vino , nel modo stesso 
cbe rcoMMÌeBe prodotta da un concerto musicale 
BCB peò ricomprare l' indomani un godimento simi- 
le. Or se U servizio personale di un domestico è re- 
potato improduttivo , perchè nessuna parte del suo 
lavoro avanza alla sua consumazione , come può es- 
sere reputalo produttivo il lavoro di un artigiano 
dal quale noQ segue un effetto diverso ? Più logico 
per verità sarebbe il considerare come improdattivo 
ogni lavoro destinato ad esser consumato , e prodot- 
tivo solamente quel lavoro destinato ad essere rive»* 
dato ; ma ogni laroro é desttoato infine ad essere 
consmnato ; e tutta 1' argomeiilaaone di Smith può 
servire unicamente a provare , die il prednm é 
una cosa diversa dal consamare ; tho il consomare 
è il contrario del produrre ; che il prodotto del la- 
voro svanisce nell' atto iteiie cbe soddbfaceado 9 
bisogno compie V ufficio tao; e che finalaievle m 
nomo arriccUMe pfodocendo » ed impofcriice con<* 
enmando. 

Ma le nonne indicale da Saicb per dklingaere il 
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lavoro pfodatUvo ilal lafofo iiopradattivo» mb mm 
•empra coofMoi a' frtti od aUa ma itaM dottrimu 
Imperoiocdié alche lell'indorfiia proprìaMBte deU 
ta , 8t trova sempre una certa quantità ài kforo af« 

fuKo disgiunto dalla materia , e che noDdimeno fa 
cviJeDlemente parte di quel lavoro considerato da Smilh 
corno prodollivo. Tale a modo di esempio ò il la* 
voro degli uomini posti a guardia de' campi o degli 
armenti , ovvero di coloro che sono deputati a ve- 
gliare sugli operai, a distribuire loro la mercede , ed 
a mantenere 1' ordine e la disciplina ne' vasti opi- 
fici. Per contrario molli domestici nello famiglie più 
* agiate si esercitano in una specie di lavoro che si 
congiuoge alla materia , come a modo di esempio , i 
cuochi , i credeniieri , o le donne che fanno speso 
l'uRicio stesso de' sarti ; ed inoltre tult' i domestici io 
generale concorrono coli' opera loro al mantenimen- 
to delle decorazioni , del vassellame, e di ogni altra 
suppclleltile di cui sogliono esser furuito lo abitazio« 
dì de' ricchi. Or se il lavoro di un pastore intelli* 
gente per le citi caro prospera l' armento , viea re- 
putato produttivo, 80 il lavoro di on guardiano che 
Teglia alle metti ò ooonderata cene ifodatlivo ; 
•e il laTOfo di no vetmario è comprefo in qnéUa 
ftem eaCegoria , per qaal ragione donaUiapoi elei 
ler i^NBiderato come improduttivo il lavoro del 4»* 
dìedit del soldato , dei wegjÉjHa , l^ JsmàH pre- 
stano gì' istessi offici móÈi/lÈp^'Hk^ è paro il pii!^ 
auivo , anzi il principe^ itlnuMnlo della prodoBA» 
ne della firrt||>ri 7 
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Che se poi si voglia considerare la durevolezza e 
la coDservabilità delle cose come oq accidente ne« 
cessarlo all' accumulazione del capitale , sarà facile 
il convincersi , che non tutte le cose durevoli e tra- 
smissibili prodotte dal lavoro umano , sono per loro 
stesse capaci di fare l' ofBcio di un capitale. Difatti 
1^ alimenti e le materie prime solamente possono 
per le loro qualità intrinseche fare ufficio di capi- 
tale ; ma qual parte di lavoro potrebbe esser sala- 
riato da chi avesse accumulalo una grandissima quan< 
tità di nastri , veli , cufOe , merletti ed altre simili 
cose , quando questo non trovassero compratori o 
con potessero essero cambiati con gli alimenti e Io 
materie prime ? Queste coso adunque possono essere 
accumulate , e far quindi ufficio di capitale , non 
perchè essendo cose materiali capaci sono di essere 
conservate, ma bensi, perchó dimandate da'coosu- 
matorì^ hanno un valor permutabile. Or se il capi- 
tale dealiiitto ad alimentare questa specie /di lavoro, 
molCiplicaiM i detti prodotti io una proporzione im- 
■lensamente Boperiore alle dimaode , tutta la parta 
eccedente al bisogno , pwdeDdo i^gtà.itJiotfhp aon>é: 
farebbe parte della lieehMn- di vat «azione j. iiè 
potnbb» servire ad aceraem U soo capitale , seb- 
fceM conposta fotM di coee f«r km» ileiie durevoli 
e conservabili. 

Quando ^ìi ìHnaùnì hanno pfovredoto 
mento all' nUmidaiia di qnalla com mhieste a so- . 
dìiteo I primut Insigni ddto ^imtflS^^'' 
porfluo si rivolga nnlnnliBaite '^^^S^KifK^ 
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lavoro da cai può venire ana qualsivoglia altra spe- 
cie di godimento c di utilità. Ma il valore di que- 
sta seconda specie di prodotti, al pari del valore di 
ogni altro prodotto , deriva egualmente dalla diman- 
da e dall' offerta. Or consistendo la ricchezza nel 
valor permutabile delle cose, e questo nella propor- 
zione fra r offerta e la dimanda , ne segae , che le 
cose sono ricchezza, non per qualche loro particola- 
re proprietà , ma bensì per efletto della proporzione 
eh' é (ira V offerta e la dimanda di esse. Cosi una 
nazione non sarebbe più ricca quando possedesse una 
quantità di prodotti materiali superiore al bisogno , 
e però senza valore ; e meritamente potrebbe esse* 
re reputata povera » quando i servizi che sogliono 
esser prestati dal lavoro cosi detto improduttivo , non 
fossero proporzionali ai bisogni ed alle dimande. 
Gostf a modo di esempio, gli abitanti di una città 
ove non fossero medici , e che però fossero costretti 
nelle occasioni di iarne venire da paesi lontani , sa- 
rebbero più poveri di tutta la spesa necessaria a 
procacciarsi il soccorso di quelli , perchè veramente 
sono cagioni d' impoverimento tutte quelle cagioni 
occasionali che possono accrescere la spesa. 

1 prodotti adunque del lavoro che Smith chiama 
improduttivo , e quelli del lavoro eh' egli considera 
come produttivo , essendo del pari limitati dalle di< 
mando , e non polendo conservare il loro valore 
che rimanendo ne' limiti di esse dimande , no segue: 
che nessun aumento di ricchezza potrebbe derivare 
dall' aumeotarsi la qu^utitù [degli uni e degli altri 
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prodotli , olire la proporzione delle dimaDde. Dalla 
quale regola generale bisogna eccellaare i soli prò-» 
dolti della terra , ossia il lavoro degli agricoltori , 
per essere questa la sola specie di lavoro , per ef- 
fetto della quale , le domande crescono nella stessa 
proporzione degli alimeati prodotti. Ogni distin- 
zione adunque fra il lavoro degli artigiani , ed i 
servizi personali può con ragione considerarsi come 
vana ; e qael che veramente importa alla ricchezza 
ed al benessere dello nazioni , è che ciascuna di 
esse posseda tutto il capitale necessario ad alimen- 
tare la totalità del lavoro che gii uomini domanda- 
no e possono pagare , e che questo capitale si ac- 
cresca in proporzione dell' accrescimento delle do- 
mande ; ma d del tutto indifTerento poi alla ricchezza 
di un paese che i capitali sicno accumulati per un 
modo 0 per l' altro , cioò da coloro che sono diret- 
tamente concorsi a produrlo , ovvero da coloro che 

10 hanno ottenuto in cambio di servizi personali (48). 
Tale ò la dottrina di Gamier. Il lettore non avrà 

obbliatOf che Snùtb» avendo definito la ricchezza per 

11 potere di comprare il lavoro , aveva considerato 
come produttivo di ricchezza quel lavoro produttivo 
di tali cose » le quali contenessero in loro stesse o 
trasmettessero al possessore , il potere di salariare o 
comprare una eguale quantità di lavoro altrui. Colui 
che salaria il lavoro di un domestico, cambia, a modo 
di esempio , un mese di servizio con cento lire ; in 
questo cambio il salario pagato accresce di tutto 
il suo valore il potere di comprare del salariato , ma 
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i servizi personali non accrescono egualmente questo 
potere in colui che li ba comprali , ma bensì lo di- 
i|iiii^j^Ì8Cono di una quantità perfettamente ogoale. U 
valore del lavoro di un dooieslico non poò danqm 
Jar parte della rendila di una nazione , ed il ttkft 
rio dell' opera sua non ò il prodoilo del suo Utoìpo» 
ma bensì il prodotto di on. lavoro precedente » di 
ipecie difjBfia » il qoiiie noB é nato riprìitiiMto dal 
§00 < lavoro. B padrone certamente poò tiìtun , e 
ritrae in «fletti 4all' opera .di«ii.doaMilieo ma ipe- 
eie ^hHIHl ^ ài godimento; na ffatà Uimn 
WH^-Sd^^^^p il potere di comprart. Or ^jnéJ» 

é cliia9^|^pm||K»£ doBMflioo poA MiBhnlHi 
prodoltiifr.4|^W|Ìpìtt • ma non di iteoheoa. Gaft^ 
aier per cdÉfiUKo couidflni il godiaMBto di eotaf 
«ka ^alalia t aUnd lavoiD carne il iolo a ?efo pro« 
dalle ; ed eaer ra che egli ipede di lafera pegate 
é ew—rialmeale prodaMifo di va gedinenlo # Mna 
di «Im «miai non a' iadarnUiero a pagarlo. 
Amidi wm avafa Mgato che il ierviaio di va do* 
aM0Ba aon tao pnidaltiva di godimealo, ma aveia 
diiliBto l'idm del «odimiBledairidea della ricdieiEa. 
Qaraier per caaHaria c o aiide ra a do ogai laverò prò- 
datHw di godimeato « ceme lavoro prodallivo di rie*, 
diesa» vene implirkemeBla a rigetterà la diiCiarieae 
adotttla da Smith , ed eUie come eiveaiml le pe^ 
mie podéamfe e rfcribeiia. La dMhmam adaaqaa 
ch'é fira la dottriaa di Sanlh a la dottriaa di 6er« 
nier consiste in questo, cioè : die Smith considerando 
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r idea ili ricchezza come an' idea particolare nascente 
dalia limilazione dell' idea del godimento io genere ; 
e r idea del lavoro come un' idea parlicolarc nascente 
dalla limitazione di quella idea generalo che non espri- 
miamo col nome di azione t cercò i limiti della prima 
nel potere di comprare , e circoscrisse il soggetto della 
scienza a quelle azioni dirette ad accrescere il ?aloro 
permutabile della materia. Garnier per l'opposto con-* 
Biderando ogni godimento come ricchezza , ed ogni 
azione produttiva di godimento, come lavoro produt- 
tivo di ricchezza confuse la specie col genere» ed il 
soggetto della economia politica , col soggetto della 
scienza in genere. Imperciocchò quando la voce lavoro 
è osata ad esprimere ogni azione seguita da un godi- 
mento t e quando qaesto godimento ò la ricchezza» 
ne segue che tutte le azioni nostro debbono essera 
considerato come altrettanti atti industriali , o cho 
la parola lavoro non sia più scelta a rappresentare 
nn ordine particolare di fatti , ma bensì 1' univer- 
salità delle nostro azioni. Ma in questo caso , quali 
sarebbero i limiti dello scienze particolari , quali le 
azioni che no costituiscono il soggetto 7 

Per verità Garnier si serve del salario per distin- 
guerò r idea del lavoro , dall' idea generale dell' asto- 
ne , considerando come lavoro produttivo di ricchezza 
ogni azione rimeritata da un salario ; ma quando la 
ricchezza non è che il godimento » il salario an- 
ch' esso non può essere considerato che come un 
meuo per procacciarsi un godimento » ed il cambio 
fra il lavoro ed il salario non può sembrare che il 
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cambio fra due godimooti. Ora i più delicati e te- 
neri uflìcl dell' amore , dell' amicizia , c per fino 
della carità non sodo in fondo che il cambio fra 
dne godimenti ; e quale difTerenza adunque sarcbba 
fra i mutai uffici dell' amicizia , ed il cambio ve- 
nale fra il lavoro ed il salario , quale l'essenza del 
lavoro gratuito , quale quella del lavoro pagalo , a 
quale azione potrebbe dirsi veramente gratuita? Lat 
dottrina di Gamier non é dunque diretta a chiarirei 
r idea di ricchezza , non a dilatare i confini della 
scienza , ma bensì a sostituire ad un' idea partico-* 
lare e determinata , un' idea generale ed indetermi- 
nata ; ed a cancellare quei limiti pe' quali un or* 
dine di fatti può costituire il soggetto di una scienza, 
ossia di un ordine particolare d' idee. 

G. B. Say ha adottato la dottrina di Garnier eoa 
talune modificazioni di cui il lettore valuterà 1' im- 
portanza. I bisogni che noi sentiamo , egli dice , ci 
conducono naturalmente a desiderare quelle cose cho 
atte SODO a sodisfarli ; e la parola ricchezza , nel 
tuo significato più largo , esprimo i beni cho 
noi possediamo , e che posisouu sodisfare i nostri bi- 
sogni ed i nostri desideri. Ma vi sono due specie dì 
ricchezza , cioè : ricchezza Bociale , e ricchezza na« 
turale. La ricchezza sociale non esiste che fra gli 
uomini riuniti in società « e si compone de' beni cho 
noi possediamo , e cho hanno un valore permuta- 
bile ; la ricchezza naturale comprende quei beni cho 
ci SODO dati in dono dalla natura , e che sono con- 
seguentemente di un uso gratuito e promiscuo pei; 

21 
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tulli , coiiM r aria , r «£qaa , la loeo dal iib«c. ae. 
Df qMite doe specie 4i fiatala» la prima lalaflMiili 
costìtoiMe soggetta éàt foaMBiia poliiiaa (49). 

La ragione soflfieiaata del lalon pematabile del|a 
cose , consiste latta neil' oso dn gli uomini pos* 
sono fare di esso , ossia nella facoltà che ciascuna 
di esse coso ha di sodisfare i nostri bisogni , ed i no- 
stri desideri ; questa facoltà diccsi utiliià. La misura 
poi di questa specie di utilità ò il prezzo ; per modo 
dio produrre un' utilità * vuol dire produrre una 
ricchezza , poiché T utilità è la ragiono surUciente 
della dimanda , e quindi del valor permutabile ; ed 
il valor pcrmulabile è la ricchezza (50). 

La morale può esaminare quali sieno i veri beni 
che gli uomini debbano desiderare per il loro me- 
glio ; e la intelligenza rischiarata da' suoi documenti 
può attribuire a ciascuna cosa in particolare ua 
prezzo proporzionato alla sua vera utilità ; ma l'eco- 
nomia politica trascurando questo esame, come cstra« 
neo al sno soggetto » considera il prezzo come 
)* espressione di un' uUUtA ; considera come riccheiift 
tolto ciò che ha Talora permutabila ; a coaie lavoro 
pradolltfo di riccbeiia ogni lavora pndalliiro di oli* 
lità , ossia ogni lavoro salariato. 

La facoltà di sodisfare i ooatri hisogni ai trova 
talora rangpnnta colla autteria » e lalTolta col mm» 
||Um laTQTOb Hai prino caso » fl prodotto dal lafOB» 
è vn Olfatto malariah» MlaMaBdo^.è «ifradaflo 
ioiBBatariala ; laa Dall' u caio a aai* altro iibroro 
prodiittifo di un'ilOilft, a gU tottinl pm^ toh 
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dcre e comprare, è on lavoro produUivo di ricchezza, 
perche produttivo di un valor permutabile. Difatti nel 
cambio di due prodotti , il valor dell' ano serre di 
misura ai valore dell' altro ; e quando uomini 
generalmente consentono a cambiare, a modo di esei% 
pio f l'onorario col consiglio del medico , è forza con* 
chiuderò , che il vabre dell' onorario sia uguale al 
Talore del oonsiglio» e consegaentemente, che ilift* 
Toro del medico àa stato prodnttiTO di un valore 
Ugnale al valore dell'onorario. Inoltre il motivo che 
paò indurre gli iknbum a dire mn. cosa per «MA» 
Berne un' alinrja cambio , é appunto il bisogno cbo 
qaeUa tal coM poò iodiefan» ossia il godimento cbo 
aÌMoe dall' «inie i ora il prodotto d«^ iavoro d^ 
IMdieo è h saniti dell' infermo ; e quale «Ìli| 
pigili o godimento sembrerà ad im mkm» m§tt 
gion ddia spilla? Che se si vogliano moitiplivui 
gli éMBft 9 iarà ladle il convincersi , che il latMi^ 
de' wuifMkVrMÌ'mlìht^t^M 
atoff 9ùìàtÈu^ i tiwip .il iém^ i m^mA t ^ mam- 

«Taglia leeietà M^è^j^x^f.-i^'m^'V^- • • ' ^ • «NjH-- 
Adam» ' ^hì A : wn al iMdMMtf « jAltÉriftr'dil 
«Mie» fl none di rirtana » oifiiywi giiagil*: 

» dalla, auuddfaiidàni dalla .liariHBn / 'ddaiit 
prodoilifa qn||l|a.i[9ecii^ÌMHloii» InofaRwcliè MfÈUk 
di difinire k-ijpihÉWi w tm €» ^ W ^« 
psfwiiittfliTs t efl^ «HMa 1* llÉi..a fMll» eaia n»» 
lanente, che aTcndo Talor pemotabile» capaeiiriè» 
no di esser conseniatc; da che ne seguirebbe doTenf 
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coosiderare come 

e come impfodattifO H h?4ira di QB naMlro di mu- 
sica » flolamente perché 1* opera, del primo eoBÌpmi« 
gendosi alla materia può coHservarn , e deli* opera 
del seconde Bulla avanza , tranne la memoria di UM 
«Bozioiie. 

Vi SODO dae maniere di salariare il lavoro » Tana 
cioè nel fino di rivenderne , 1' altra nel fioe di con- 
somarne i prodotti. Un intraprenditore salaria il la- 
voro dell' artefice per rivenderne con profitto i pro- 
dotti a' consumatori ; ed i consumatori rimborsando 
le speso di prodazione per l' intermedia persona del- 
l' intraprenditore vengono a salariare il lavoro di quel- 
li stessi artefici, nel fine di consamarneil prodotto. Nel 
primo coso , il lavoro salariato ripristina per rapporto 
all' intraprenditore il salario , ossia é produttivo di 
«na cosa materiale » capace di conservarsi e di tras- 
■Mtleni ; nel secondo caso il lavoro salariato dal 
consomaUm d' semplicemente produttivo di godimene 
lo , ma non lìprialiDa fl valore del salario ; né é 
rispetto al ujmiiinuhno produttivo di ona cosa che 
6^ può conservare o rivendere , ma solamente di 
và godinorto* Or quando In oOÉdinmie' di potenl 
conservare e trannettere \ fesse una condizione es- 
ieniialo dell* idea della riccheoa e della pipdQttiU- 
lità del ItTovo » ne segnirebbo» cfao una stamt' cosa 
sifebbe.o Bon panUie riediena, o Tiileiw» iavofo 
•aiebbo 0 non 'sarebbo nd tempo flesso piodattifo 
dì fiediom* 

Non Ti è danqqfi un bfoiro (fodvUiTo ed mi lft< 
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r dir» Din» Uba ^pakhe oliUli o godiiMùlo » che 
f9ò «Msn «HBfinte • ftodalo ; ma vi é ftaul niut 
Éfm. prodnttita ad M tpeia impradatli? a » ohml • 
te ino^l dU cooBomara I fiadoMi dal fanraro, di col 
il^ primo è diralto a. rifrodoff^ fatto «il' alln.fi>nut 
a -«OD aooieoto ' il malora dal prodatlo caasoioatQ i 
il secondo ò ù'ueiio a procarare un godioiento SNiia 
fiprodurref . sotto quabivoglia forma» nessuna parto del 
valore, di esso prodotto. Cosi , come non si direbbe 
improduUivo il lavoro di un furnaio solamento per- 
chè a colui che ha maDgiato il suo pane , nuli' al- 
tro rimane che il godinieoto che segue la sodisfa- 
zione di un bisogno , neppure improduttivo può dirsi 
il lavoro del medico perchè a colui che lo salaria- , 
nuir altro avanza che il godimento che nasce dalla 
sanità del corpo ; ma può dirsi hcnsi che tanto nel 
primo cbe nel secondo caso. ^ il prodotto. del lavoro sìa» 
stato improduttivamente consumato.. 

Nondimeno fra' prodotti dell' industria propriamciK 
te detta , ed i prodotti immateriali vi è questa dif- 
ferenza , cioè : che laddovo i primi possono essero 
consumati produttivamente ed impxodattivamente , i 
secondi debbono di necessità essere coosomatl imprOb» 
duttivamenter.ed incapaci essendo di essere accnmnlati» 
non potrebbero in nessun modo accrescere il ospitala di 
una nazione. < Per la. qoal cosa » agli faggiang»-^ 
,1» una città , ove fosse grandìasioia abbondanza di 

dotti » di magistrati , di mosici » di dannlori » 
. a fareUw una città assai bana emdila » .ottinumeato 



52G 

> goVernaita » e floTo gli oonuiii ttnerèbbero fila 

> dileltevole e guMonda , ma- dal tamm ^ Moio 
» non polnUbe MnèuA akuli «mttfo |di capitale, 

> per essere i prodotti BeoeaBaHlmMIte còniamatl 
» Dell' alto stesso della prodonoiie* Kcw potfolba 
» quindi per questa parte seguirsi TopìiiHHie 4i Gafi» 
» nier , il quale considerando come prodolfifa II 
» lavoro del medico , dell' avvocato ce. ec. riguar- 

• » da come egualmente vantaggioso per una città B 
» moltiplicare tanto questa , quanto qualÙTOglia al- 
» tra specie di lavoro ». 

Fin qui la dottrina di Say potrebbe sembrare di- 
versa da quella di Smith , meno per la sostanza , 
che per la forma. Difatti sebbene Say riconosca co- 
me un valore reale ed effettivo il godimento che 
segue il servizio personale , confessa che questo va- 
lore fivaoiisce neir atto stesso in cui é prodotto ; e 
che non po^a di nessuna benchò minima parte ac- ' 
crescere il capitale di una nazione ; or che un uo- 
kno il quale muoia nell' atto afesso in cui è gene- 
irato , debba o pur nò enere iscritto sa* registri dello 
stalo civile , pa6 sembraro per lo meie una qid- 
Itìooe oziosa ; perchè Tèramente , comonque essa ila 
risolàta » la fona e la popolaiione di una città non 
garà per qóofo né Èoentànfk , né diminaita , tDoa 
Invece k -comegaenie pratìdie non iiraiiM» .punto 
ditene. E nonduneno qàel die Yerameiite , imporla a 
flapeiid, il chefonilNniancofa eiciiio'» d, se S^aUiia 
d^ito 4a rieclieiia por il valer pmniilalNley avvero 
per il godimenlo. Di&Ui quando Sij considera il ia- 
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two jlel mtikù come praèillivo dì riedMoa» per* 
diè prodoUivo di godiamlo ; àMmiò la ricc1i«iia 
p«ff il* godiiiMiiltt ; • par conlnrìo ipMaà» comidira 
M mMo fi»' 3 laforo ed il ^odioiaito^ .coqm «mm- 
liidMlto improdaltif 0 » adatta la ddioiiioiia di 
Smith t ossia definiflce la rìccbeua per il potere di 
salariare it lavoro, ossia per il potere dì comprare. «Uà 
» prodollo cunsumato, egli dice, è an valore perduto 
» per tulli , ma questa perdita è accompagnala da 
» un compenso. Imperciocché come il produrre é uq 
* cambio fra le spese di produzione ed ti prodotto, 
» cosi il consumare ó un cambio fra il prodotto ed 
» il godimento. Questo godimento poò essere di dao 
» specie ; esso può consistere nell' immediata sodi- 
» sfazioae di un bisogno , e questa specie di godi> 
» mento è quella che accompagna la consumazione 
1» improduttiva : può can.<iìslero nella riproduzione^ 
» di un altro prodotto il quale può essere conside- 
» rato corno una sodisfazione differita > nel cho 
» consiste la consumazione produttiva Or ciò 
cho Say chiama im gofiùnmto. differiio è eTÌdente- 
mente un mexzo di procncani «ik godimento , ossia 
il valor peroMitabilfr di un oggetto materiale e tiaf-*> 
Bìeiibile ; e par coBtiario ciò eh' egli chiama go^ 
dimaiilo che aegoa 1* InuBediaUi sodisfazione di 
bisogno , ò nn godimaito poro e semplice nel si- 
gnificato 8lfa|b^ di questa paiola. Qoesti due godi- 
menti, non esprimono doa specie di m» islesso go» 
.^ioro • ma bensì doa idee tanto diverse iira loro , 
fBanla Vi^eadaLuuno èdivena daa*idea dei fine* 



Or se ODa spela è eMniiahBtnte praiolliTa ék rie* 
cbetia , quando ò prodnttini di an fakn pmata- 
bile eoDgiqoto ad una coia oatariale r liMoMbi- 
le ed «i' altra ipeia "è wiiaiiiiahMrato improditUta 
di ricchean quando, é prodottiva dt nn godioMitft 
iflunediato , mm A aomprenda poi eaii» fl laiiNt 
perauitièilò di ima aoaa traambriMe ria laMn» di 
«D godìaieoto , o cobm il fadimenlo sia: lo stesso 
che la ricclieaa. Non è amia mia grandissima esi- 
tazione die noi osiamo argomentare contro 1' aato- 
rità di Say ; ma se non ò immodesto il dubitare » 
lini domandiamo : quando Say considera come pro- 
(lullivo il lavoro di un medico , perchó produttivo 
"di godimento ; e come produttivo il lavoro di un 
artigiano , perchè produttivo dì una lai cosa cbo 
può in seguito procurare un godimento , ha o pur 
no dcGnito la ricche7xn , nna volta per il godimento, 
un' altra per il mezzo di procacciarsi il godimcDto , 
confondendo dae idea del tutto^ distioto » ansi di- 
verse ? (51). 

Ma r ambiguità di questa dottrina vion chiarita 
per quel che a noi sembra da un luogo dell' istesso 
suture. Say avendo definito la riccbexsa per tutto ciò 
che ha valor permutabile soggiunge , che la ricchez- 
ta dolio nazioni cresce io ragione inversa del valor 
permntabile delle cose ; e per conciliaro la eaitfim- 
diiioDo eh' è fra queste due proposizioni , propoM 
li aaguoile argomento. « Bisogna coBsiderare , egli 
à dice f che ogni valoiia è relativo ; e che il valaro 
» di una cosa non può sceaure aenta aMmeere 



» adii. stMsa proponìm U valore Me coie .eoa 
»- cut li doftia. Gml'a aioda di eiempio , qaande 
» i vafor «bé^ >aiiBiiia^ di«|avflnlfc^ i 
» prodótti deriSaiÉl a caiabiani eoa eiMf poteni» 

» còmprarae una doppia qaanUtà » /iritìieaoit «9 
» aDcrescimento del doppio dell' antico loro va* 
» loro per rapporlo ad esse calze. Or questo a?Te- 
» Bendo di tutt' i prodo(U dell' industria umana ne 
» segue V clic 1' istessa quantità di lavoro e di ser* 
» vizi produttivi può comprare una quanlilù mng- 
» giorc di prodotti , e quindi un maggior uuuiero 
» di uomini saranno provveduti di quelle coso stes- 
B se , dì cui prima solevano usare pochi solamente* 
» Quindi maggior numero di godimentii nel che cori- 
» mie la ricchezza ; impcreiocchò il maggior grado 
» ossia r apice della ricchezza sarebbe appunto quan- 
» do nessun valore avessero le cose^ e tutt' i pro- 
» dotti dell' industria umana fossero gratuiti a ù- 
» militudioe dell' aria e della luce (52) a. 
' Da queste parole che son come 1' epilogo di tutta 
la dottrina di Say t si potrebbe forse logicamente de> 
durre , che sebbene egli definisca la ricchezza per il 
valor penDOtabile delle cose» nondimeno tutta la «uà 
J ll irin a riposa snl pirincìpio, che la rìpekeiza sia il ger 
dioie^to. Difatti quando per l'accrescineato del capi- 
tale oesia della facoltà prodottiva del kviMO^i proMi 
dett* iadmlÉla^tiittiBaieceM^di presto iHl «roieoM»^ 
io numero ; ma qneito 4ÌhKNKÌnieiilft .MBMrie9 poH 
deve aeceaeriameple nppmeBlare m a^craeiiiieBlD 
di faloro % eebftena neceMariameate lapproiBiili vaa 
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nucgiM' qaanlHà godiiiiiHii. Fvttiam» t ttod» di 
woBifio»qfcf lecateMBatMMOco'cappelliidiftiB 
cappella .valMM un paio idi Mfan» «4 u paio di mIm 
«n cappello; e che la prodnrione aiiiiml»fM»di cwto 
Ipaia di calli • di ceila cappelli. Se per 1' ÌD?cnnoiM 
to m ì mfm nuL di duo iMcchina k*fiwoità. prodatti?a 
del laToro crai ce iie del dècuplo tinto per le cabe» che 
pe' eappelli , ne segai rebbe , che la produxtoiie ao- 
naale sarebbe di mille paia di calze e di mille cap- 
pelli in vece di cento. Ma siccome la spesa di prò* 
dazione si ò supposto ^sere restata la stossa ^ cosi 
i mille cappelli e le mille paia di calze , rappro- 
seotercbbero quel!' istesso valore che prima era rap- 
presentato da cento cappelli e da cento paia di cal- 
ze ; e se vi saranno mille aomini calzati e col capo 
coperto invece di cento , il valore perniulabile AA- 
Dualmente prodotto rimarrà lo stesso. 

Se danque noi consideriamo come ricchezza il 
valor permutabile, non potremo dire, che nella ipo- 
tesi precedente la ricchezza sia cresciuta o scemala ; 
c per contrario, potremo alleraiare con sicurezza es- 

, ser cresciata la ricchezza , quando per ricchezza in- 
tendiamo il godimento. Certamente quando di lutt' i 
pfodoUi dell' industria fbese quello stesso eh' ò del- 

* l'aria e della luca» gli oomioi farebbero sgravati di 
molti Cutidl , e' pfcaegnirebbero in tolto » lua vita 
libera e Calice; ma in questa ipotesi maDchefcbbo 
V idea paitieolare di un potere esclusivo di compra- 
fé, od invcca di qadla atavebho l'idea di godeva 
sratoìIiMla di t«lte la caw; e oall* idea doU'im- 
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mo ricco o dell' uomo povero t manchereLbe Y idea 
della povorlà c della ricchezza. Gli uomini polreb- 
bero in questa ipotesi servirsi egualmente della pa« 
rola ricchezza per esprimere 1' uso gratuito o pro- 
miscuo di tutto le coso , ma cosi facendo non dcG- 
Direbbero la ricchezza per il valor permutabile dello 
cose , ma bensì per il godimento gratuito. Difatti 
quando Say ha distinto la ricchezza naturalo dalla 
ricchezza sociale ha distinto l'idea del godimento gra- 
tuito , dal godimento pagato ; donde segue necessaria- 
mente f che ha considerato come ricchezza il prezzo e 
non il godimento ; ma la ricchezza naturalo in questa 
ipotesi non ò una specie della ricchezza in genere , ma 
boosi l'opposto della ricchezza sociale , perché il con- 
trario del pagato appunto è il gratuito. La ricchezza 
sociale adunque non potrebbe divenire ricchezza na- 
turale, che quando la ricchezza fosse deGnita per il 
godimento, indipendentemente dal prezzo , anzi pel 
godimento gratuito. 

La dottrina di Say intorno alla ricchezza non ò 
adunque in fondo molto diversa da quella di Gar- - 
nier ; o le modiGcazioni da lui proposte , so rivelano 
un dubbio , non chiariscono la quistione. 
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CAPITOLO nv. 

Stpotizione d$Ua dottrina di Sismondi. . 

La dottrina di Say ÌDtorno allo spaccia de* pro- 
dotti (théorie des déboachés) dell'industria completan- 
do in certo modo l'altra intorno alla divisione del lavo* 
ro, rispondeva all'idea del progresso indcGnito dell'uo- 
mo, adottata dalla più parte de' filosofi moderni, e dive- 
nuta come la base della filosofia popolare del secolo de* 
cimoDono. Giambattista Vico, in quella sua famosa sto- 
ria del genere antano, cM^ndo lo leggi generali che 
determinano la successione de' latti politici delle nazio^ 
■i aveia distinto tre età : la fancioUezxa t dodt» k 
ìrifililà , e la ▼acd^MBOu E diaoitiaiidó come lo 
cagioni delta maggiore grandezza • proiperilà del- 
le aazioni nella virilità ki», ri«eifM«o «al ta»* 
po cagioni 4s dacadanaa >• coiroiìaM i e come 
poi jdalla cofnnioiia itena if^iiali— ro i farmi di 
una nuova vita , arava aiNguto al HngNWk pWH» 
dalle Baiiooi vn limita Mamiario » paidiè H^mnìm' 
ta dalla ileiNi nalan dall' vano • dalla caia. I 
darni lertaiualori dalla' leienia. di Viea» diiliagiM»i 
do la atoila della aiogola diiiMU dalla Horia ddl'o- 
aaa gouro ; a ooiuidefaBdo la'daeada&ia di da- 
acona aamom » coma vii nodo di trauiiìaiia'dft ma 
in va' altra coadiwoae aunlale i a cama ImcMmiIì 
■atdrall dal pragrMia a m a a i lr i yfa » ammiiaro da pri- 
ma il principio della perfetlOHiitii iiideftilla dalla spa- ^ 
cÌB camidafando nliiammaala 3 »^ 
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rapprfliiBlitivo dft' popiU noderiii , cMne la più per- 
feUa tana Ma àmocnaia ; e lo mppmtntanz» 
•celte per tu/fragia tmémfik carne òrfano dell' m- 
Ulh'genxti coUetttva , e quii diremo della ragiàhe 
'unwarsaU , (sbtema ono?o affatto ed ignoto a' popoli 
dell' antichità , sulla storia de' quali Vico aveva for- 
molato le sue dottrine) , sostituirono alla dottrina del 
corso e ricorso , l' altra del progresso indefinito dello 
nazioni. 

Adamo Smith mostrando come si accrescesse la 
facoltà produttiva dell' industria per effetto della di- 
visione del lavoro , non solamente aveva ravvisato 
fra le condizioni industriali de' popoli moderni e 
quelle de' popoli dell' antichità una differenza , per 
cosi diro intrinseca , ma aveva benanche presagito 
le successive applicazioni delle scienze alle arti » ed 
i futuri progressi dell' indastria , mercè la sostitn» 
zione delle forze della natura al lavoro manuale 
dell' nomo. Nondimeno a' futuri progressi dell' inda- 
stria e della ricchezza , Smith, avea assegnato lallml 
limiti ; i qnali nasceiiti dalla natura dell' uomo • 
delie cose , esprìmeyano nell' ordine delie ide^ eeo^ 
nomiclie , ciò che la dottrìna del corso e rìcorsà 
delle nazioni di Vico, esprimeva nell'ordine delle idea 
politiche. Diiatti Smith areTa raTflMto -la prima li* 
mutazione deUa,dÌTÌfiona del lavoro neHa rendita t 
«mia nel iÉffctfo' Mo con Toball, lacoi naggion 
0 «inon eitflBiloM è da Ini conaidenila t come rcf» 
letto di cagioni diitinlé od indij^cndoUi in tatto dal 
(Mio della diviiìMW dd laToto. 
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La divisione del lavoro inoltre si presenta io quel 
sislcma come 1' cfTcUo di una duplice cagiauo : della 
estensione del mercato cioè, o dell'aumento del ca- 
pitale. Ma il capitale essendo V avanzo della rendita 
sulla spesa t non potrebbe crescere che in ragion di- 
retta dell' aumento della rendita , o della diminu- 
zione della spesa. Trascurando qucsl' ultima ipotesi 
Smith osserva, che quando il capitalo si sia aumen- 
tato oltre le proporzioni dcgl* impieghi , conviene di 
necessità che scomi la ragione dell' interesso. Per la 
qual cosa » venendo a diminuirsi da una parte la 
rendita , o dall' altra queir eccitamento all' economia 
ed air accumulazione , che solamente può venire 
dalla speranza di grossi proGtli , viene a mancare 
il modo e la ragiono di ogni ulteriore accumula- 
zione. Cosi r accumulazione riesco di ostacolo al- 
r accumulazione ; e V abbondanza stessa del capi- 
tale, che in nn tempo costituisce una delle principali 
cagioni della divisione del lavoro , serve in un altro 
tempo a ricondurre l' industria ne' limiti assegnati 
dalla natura a' progressi industriali delle nazioni. 

G. B. Say avendo osservato , che ciascun uomo 
non può comprare che in proporziono del valore di 
quelle cose che possiede , e che può dare in cam- 
bio ; che le cose che gli uomini possono dare 
io cambio , non sono , nò possono essere che pro- 
dotti della loro industria , de' loro capitali e delle 
loro terre , conchiuse » che la produzione determina 
r estensione del mercato , e che a volerne esten- 
dere i limiti , non era altra via che accrescere la 
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produzione. Per la qual cosa i limiti del mercato 
consistendo no' limiti stessi della prodùzione , ossia 
la quantità delle dimando essendo limitata dalla quan- 
tità delle offerto , ne segue » che la mancanza dì 
spaccio non possa essere considerata come nn osta- 
colo naturalo all' aumento della produzione , ma 
bensì come un ostacolo artificiale , nascente da cau- 
se tutte accidentali e volontarie. Cosi o^i possibile 
^proporzione fra V offerta e la dimanda del capi- 
tele iiarre , come fatto generale , inconcepibile ; ed 
a' praffessi deli' indostria non furono assegnali akri 
confini , tranne quelli de' desideri e della facoltà 
ffodottiTa del Imwo. Per tal modo la filosofia del 
secoliftXIXv in pNMUA di tanti elementi di con»- 
SMMM f da «al sembravano minacciate le società mo- 
derna 9 tantanra di sostitoire da per tutto l' idea dai 
yingiMM IMiflimto alk nadaita dottriaa dtl éttp 
«tImmo Ma IHHdL ,-;, V 

Qnciti princtifl ama. 
lopat «UMchi ì' jttmiia 
dfBda afganaipto daM' iagoM^ 
dopo la poca è ilate liiB(iìinìpÌ 7tia?agli«ia'^ 
dmtoia in Bàtfupa » a ddK*ÉaMlo'|rod%ìo8a, 
tetta da^patori in hg^ilteifa , pi<#ft1i im ( r i ili |i 
la lUlMb; B MàmàÉnèù i&ta faèttMi^ 
aa, Illa raoMla ocombìto del éipiMe , àriaw# 
a dìsUa Ittèm fiolattlfa di «ho laroro t bm aola« 
SMiite iifetto dinimillola nadHà • ma avoHa beali 
generato nna ibrma d' indailria » .idiretta a coacéH^ 
trare i capitali, a dividerà inegaóLneate la leoditty 





•d a foifitoii» f ad una ^daise di artefici laborìo- 
àa t <MM«ta^. • MDtaota t mia ciane di proletari sea* 
la iipcmm » «enza aT?«nÌfa , jdinilila dal iwo a 
dalbttiMria. 

La propatbiòBt cbe «ermiio^ di bile a tatto il 
M» lirttfaa # e cbe Snaoiidi fraoda a dtaioiirare ia 
teai geoeiala amo le aegoanii: 1. ehé l'indaiiria paò 
onlliplicava i prodotti , ollKa i UnUa da' bingai; 
8. dia'IaTCBdpla ailaaàle, je la prodouN» ahaiale 
iona dae caie divene ; 3. die la nadi^ ; a aoa 
la pfodiuioiie aBBiilet nm di linile atta dimanda; 
Jk d» r indoitria iMltiplieaiida i ptadottl , altre i 
linillieDa^dimaida» viene impUeitamente a dllni^air»- 
aa la tendila. Per la <pal caia diitingaenda i hùogai 
Hiewiarl da' hkdgai iwtoifarl» tfi eouideia i primi 
«emedìpendtnii dall'orgaoimM» aaimalè» e quindi eooa 
cagioni di anadiminda delenninata per rapporto àUa 
qoanlìli; a qnanto a'&tioj^* «etMiarf aeicenli daSa 
fecoità ^el desiderare, sono considerati da lai come 
cagioni di una dimanda illimitata solamente pe( ap- 
porto alla qualità , ma non alla quantità delle cose. 
Li' c.>tcnsiunc dei bisogni nostri segna adunque un 
priiiìo limite all' accrescimento numerico de' prodotti 
(icU'iuduslria. Indipend«'.ntemente da' noslri bisogni, il 
valore complessivo de' prodotti dell' industria è de- 
terminato invariabilmente dalla rendita ; la quale » 
secondo Sismondi , é nn valore preesistente desti- 
nato a comprare tutt' i prodotti annuali dell' indu- 
stria. Questa rendila determina il prezzo de' pro- 
dotti I ed è formata dal pr^uo di essi » e qu^do ^ 
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Ja proporziono fra la qaaoli(à numerica di essi prò- 
doni e Ja rendila é vinta , ciascun prodotto sco- 
mando di prezzo , genera una rendita minore della 
precedente . la quale limita il consumo successivo. 
Cosi l'industria trova, nell'accrescimento numerico 
do* suoi prodotti, un limite al suo progresso indefi. 
Dito. Passando quindi dall' ordine delle idee econo- 
miche all' ordine delle idee politiche , I* autore os- 
serva , che quando la facoltà produttiva del lavoro 
e del capitale eccede le proporzioni delle dimande a 
del consumo , la concorrenza de* produttori é diretta 
Don a sodisfare una dimanda preesistente , ma ad 
usurparsi scambievolmente lo scarso numero de' com* 
pralori coli' allettamento del basso prezzo. Ora il 
basso prezzo é la conseguenza dell' economia sulla 
spesa di produzione. Nelle condizioni presenti dell'in- 
dustria , r economia sulle speso di produzione é l'ef- 
fetto della sostituzione del lavoro della macchina al 
lavoro dell' uomo; e tanto ò maggiore, per quanto 
maggiore è il capitale di cui l' intraprcnditore può 
disporre. Quindi quella forma industriale generata 
dall' aumento indeCnilo del capitale o delia facoltà 
produttiva del lavoro, diretta non solamente a soppri- 
mere la classe degli operai, ma a ridurre benanche i 
mezzani intraprenditori , i piccioli capitalisti , i capi 
d' arte e di mestiere, alla dura ed abbietta condizione 
òì proletari j cioè di uomini senza patria, senza fami- 
glia , senza speranze ; ai dolori ed alla sofferenza 
de' quali non é altro termine che la morte. Cosi 
Sisnaondi considera V eccessiyo aumento del capitale 

22 



J 



3SS 

^ della fiMoUà próduttivtf daH* fnAnlria » M tola-* 
«cote comtf ut iiilact^ riraoniiiilo dèRa rkelM»- 
ta» ma benaiieha eotta cagìoD« di cmtluioiw e di' 
deeadenia della naiMMl. Bd éccé l' ordine d'ella 
tBe idee» 

• V uomo abitatore-' di ma terra eolia quale non 
aleDo altri oomini , guidato dal natvralo istinto , la- 
vora per sodisfare i suoi bi^^i , e valuta ciascnoa 
eoea in proporzione dell' utilità o del piacere che 
può ritrarre dall' uso diretto ed immediato di essa. 
Sulle prime egli si anatichcrà a procacciarsi ciascuna 
di queste cose a misura che ne avvertirà il bisogno; 
svolta poi la facoltà di prevedere , sodisfatto il bi- 
sogno presente t continuerà a lavorare sino a che 
non abbia accumulato una certa qnantità di cose 
pe' suoi futuri bisogni. Ma quando 1' accumulazione 
di queste tali coso eccederà le proporzioni de* suoi 
bisogni , ed i calcoli della sua preveggenza t que- 
8t' uomo si asterrà da ogni ulteriore Cotica per ri- 
posarsi e godere. E supposto ch'egli abbia accumu- 
lalo tanta qoantilA di cose, quanta possa essere ti" 
chiesta ai bisogni di tutta intera la sua vita , ò 
chiaro, che non potrebbe considerare come cose tuili\ 
ossia come ricchezza tolta la quantità superQua. Se 
quindi per una cagione qualunque |a facoltà pre^' 
duttiva del suo lavoro si aumentasse all' infinito 
egli potreb1)e moltiplicare tnfioitamenle il nomerò o 
la quantità de' prodotti del eoo laroro, ma cosi fa- 
cendo, non gli parrebbe aver moltiplicato la riecAessa; 
perché in tutta la qdastitft niperflaa' al mo bisegm»; 
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non polreLLe ravvisare quel!' attinenza per la cpialu 
solamente una cosa ò una riccluszza. I limili della 
produzione della ricchezza sono adunque per l'uomo 
solitario , i propri bisogni ; V idea di ricchezza 
non esprime per esso un essenza delle cose» ma bensì 
nn'aUtnenza ; nè l'uomo solitario potrebbe considerare 
la tale o tale altra cosa per so stessa come una ric- 
chezza , ma bensì quelle solamente , che essendo 
prodotte dal suo lavoro , possono sodisfare i suoJ 
bisogni. 

Quando per effetto dell* associazione civile gli no- 
« mìni si moltiplicano , le arti si dividono » ed il cam- 
bio diviene il modo ordinario di sodisfare i bison^nt 

o 

della vita , ciascun uomo lavora , non più a fare 
quelle cose di cui avverte il bisogno ed in propor- 
zione de' snoi bisogni , ma lavora invece ncU' idea 
di vendere i prodotti della propria industria , per 
comprare col prezzo di essi » quelle cose di cui ha 
mestieri e che sono prodotte dall' industria altrui. 
In questo caso ciascun uomo reputa se stesso , ed 
è repotato dagli altri , più o meno ricco in propor- 
zione del valor permutabile delle cose che posseden- 
do può dare in cambio ; e 1' idea di ricchezza , 
non esprime l' immediata e diretta attinenza eh' ó 
fra il bisogno dell' artefice da una parte , e 1' atti- 
tudine o la qualità delle cose che produce col suo 
lavoro dall' altra , ma bensì la facoltà di comprare,, 
ossia il valor permutabile delle cose. 

Ma le cagioni del valor permutabile delle coscf 
sono tutte riposte nella dimanda e ncll' offerta , pe^ 
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ttodo che ove Toftirta i t ifmm» inÉBilUMBto hit» 
nanda , ì prodolU dell* indoflriji perdeiUbbero ogni 
Taiore» e cesaerebbero di essere , andie in ctnesto sen- 
so, una ricchezza. Quindi anche qoando lo nozioni 
della ricchezza dipendono dai (alto de'cambl e dall'idea 
. del valor permulaLiie, l' idea di ricchezza rappresenta 
un attrìbulo o non già un' essenza delie cose ; ed il 
niolliplicare i prodotti dell' industria può non essere 
lo stesso del moltiplicare la ricchezza ed il valore. 
Difatti questa formola del valor permutabile delle 
cose , è scelta per esprimere la proporzione eh' ò 
fra i' bisogni da una parte , e la quantità delle 
rose atte a sodisfare ossi bisogni dall' altra ; ossia 
la proporziono fra le offerte e le dimando. Or se 
in questa proporzione sono le cagioni del valor per- 
mutabile , nessun valor aver potrebbero i prodotti 
dell' industria, quando essi fossero moltiplicati oltre 
Ulti' i limiti della proporzione anzidetta. 

I limili entro i quali i prodotti dell' indostria 
possono moltiplicarsi senza scemare di pregio , oA- 
sìa senza perdere la qualificazione di ricchezza , 
considerali per rapporto all' nomo tcditarìo , aoD» 
determinati dall' estensione de' looi ìfi$ogni tf^ràl<* 
duaii ; e considarati per rapporto alla città sono 
determinati dalla lomma de' òùogiu mémàmiH dii 
.àUadini, Ora foeiti bUogm M* uomo tono una 
quantità finita , ovvero uw. ^pantilà , infinita 7 
Beco la prima quistione che bitogBiijBiuniim ; im* 
^pevdocchè ove essi sieno per numero e' jffX atten* 
muà, infiniti, i prodnUi deli' indoilriit pouMOiasl* 



Digitized by Google 



Slif 

UffUeuà MéHumbIi .m» mmtn A pregio ; 
ma per eottlmio t «vé J» attira alèlt pollo wm 
Knilo t' bMogni ooilri , quello Umile neces- 
SMÌomeiite c«er qoello nel qoale sohmente , moW* 
plictre I predetti , importi molliplioaro valore e 
la ricchezza. ' 

Ma i maestri della teuota cremaiìitica uon ha» 
crechito che ta quistionc proposta potesse e dovesse 
essere il soggetto di un serio esame ; e conside- 
rando la produzione annttah come il solo limite de^ 
eomumo annuale , hanno ravvisato no anniento dt 
valore e di ricchezza in ogni aumento mimeric» 
di prodotto. (( tuoniamo , dice Ricardo , cento agri-^ 
» coltori solili a raccogliere dalla terra cento sac- 
» chi di grano , e cento lanaiuoli soliti a fabbri- 
» care cento canne dì panno in ogni amio ; e 
» Cacciamoci rappresentare da costoro tutta l' indu- 
i> stria ed il commercio degli oonuni. Gli agricol- 
» tori ed i bnaiuoli cainbicranno fra laro il grano 
» col panno , c ciascuno di essi consufiierà io pro- 
» porzione del proprio prodotto. Poniamo ora che 
» per ona qualsivoglia cagione , la Carotià prudut- 
» tiva del lavoro cresca di un decimo per gli unii 
» c per gli altri , Io stesso numero dì uomini cam-^ 
» bierà centodieci sacchi di graDO< con centodieci 
o canno- di panno , e ciascuna di essi snrà me* 
a glia nudrito e meglio vestito. Un novello prò* 
» gresso dell* indostria aumenterà ancora la facoltà 
.» produttiva del lavoco-di od ahA) doeimot e cento 
•»' vealì flkclii di ai cambienuMMi eoo cento 
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»: veBii carne 4i fwto > •ùoA pitinnaJi « r«»f 
)>«iicnlo^ pradoUo fafà cmcaf» i'ingprtein ed 
i godimenti- de^^prolnltori ^i* rifa peieb^ aumenc 
to numerico de' prodotti MaoaU déU'liidifisfna posse 

generare un aumento di godimenti , egli ^ mealieci ; 
che prccsista il bisogno di essi prodotti ; oc qae* ' 
sii bisogni sono una quantità infinita , o una quaa- 
lilà finita ? hanno una loro particolar cagione , ot« 
vero sono in tulio dipendenti dalla quantità delle 
rose clic ciascun uomo possiede c può dare in cam- 
])io , |)c'r modo che crescendo queste , debbano im- 
])IÌLÌlanioDte e necessariamente crescere quelli ? Per 
veriià non sembra ancor dimostralo , che il biso- 
^no di difendersi dal freddo cresca per un agricoltore 
in proporzione del numero de' sacchi di grano che 
raccoglie in ciascun anno dalla terra ; ovvero che 
la fame e le forze digestive di un lanaiuolo cresca- 
no esattamente in quella stessa proporzione delle can- 
ne di panno da lui fabbricate in ciascun anno (53}*' 
L' esperienza la più comune e triviale, , il senti* 
mento unanime di luUi gli uomini et dimeetnno 
iMistanza , che i bisogni puramente necenail ttn» 
aaluialmente limitati dalle leggi deli' 4ii|;aniime ^ e 
49eniegaentefflenle limitato è pure il consuino delle 
cóle di prima neceitità. Quando dunque l'industria lia 
prodotto Inim :il pane « tatte |e veeli , di cui la Uk 
talilà degli nomini pnà aver bisogno per vivevo ^ 
o^i altnt^piantità mperflan deve neoesaarìamenlB'-m 
tmuré fenia akqn'valoin. l'agricoUon» «ci» aven- 
do raec«llo ocotn nodii 'di graw» non peM» con- 
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sumarne che cinqaanta per se c per la lolalilà degli 
uomini che convìvono seco , posto rho potesse nel 
nuovo anno accrescere la semina di altri cinquanta sac- 
chi di grano, a quale uso destinerebbe egli la mag- 
gior raccolta del nuovo anno ? I cremalislki rispon- 
dono : per la popolazione che deve neccssarianiento 
crescere per effclto dell' aanicnto degli alimenti ; ma 
la popolazione si raddoppia ogni venticinque anni , 
ed il grano si raddoppia per lo meno in ogni anno. 

I bisogni che procedono dalla facoltà del desiderar» 
sono certamente inGniti ; ma questi bisogni , riferibili 
non alla quanlità ma bensi alla qualità * non mu- 
tano la dimanda per rapporto alla quantità , ma 
bensì per rapporto alla qualità delle cose. Cosi 
r agricoltore il quale perviene ad aumentare il 
prodotto del suo lavoro y. sostituendo all' abito or- 
dinario un abito più fino , muta ma non ac- 
cresce la dimanda per rapporto alla quantità del 
panno tessuto precedentemente dal lanaiuolo. Lo svi- 
luppo dunque de' bisogni iuperfiui o voloiUari non 
genera una dimanda illimitata per rapporto alla 
quantità delle cose y ma solamente sostituisce la di- 
manda di un lavoro più difficile » alla dimanda di uu 
lavoro più facile. 

Ma .supposto che infiniti sieno i bisogni degli uo- 
mini y non seguila da questo che i prodotti del- 
l' industria possano moltiplicarsi all' inficilo senza 
perdere di pregio. Imperciocché sebbene il pregio 
delle cose dipenda dalla dimanda » e la dimanda 
esprima il bisogno , ovvero il desiderio di poesedurc 



.MA 

una qualclie cou » pare , pefcBè essa dimanda sìa 
efficace sul mercìato , egli é mestieri , che sia oòiir 
giunta al pieiio della cosa desiderata. Bifatti a pro- 
cacciarsi una qoalcba cosa per via del cambio non 
liasla che 1* uomo ne abbia il dasidm f ' m biso* 
gna die posseda benanche il preso di essa. II vai- 
lor permutabile adonqne ddle cose , indipendente- 
tteoto da' bisogni nostri , é limitato dal valore del- 
le cose cfao noi possediamo e che possiamo dan ìm 
cambio; ed ll vabre complossiTo di tati' i prodotti 
«nniiaìi dell' uulnsCria, non poò aceedera il vakm 
oompIesUvo della spesa alluiitale che gli nomini poi- 
Bono Dire. Or U spesa annuale per dascoa lndivÌF 
duo non poò eccedere la raa lendità » qoindi il 
valore di toUè le ^ coso prodotte annoalmenla 'dal- 
l'indoslrla genénde di tnm gli nomhrf» non pnfr 
eécodore 0 tdora complessifo dellg kto lendiln an- 
imale (54). 

. Quando donqoo l' indnslrla moltiplicasse { prodotti 
éllro i limiti della rondila , non moItipHdiflnfièa fl 
ìralon o. la ricduna. Imperciocché i pndotir 
1* ìndostria lino a ohe aqoo nelle mani de' prodot- 
tori e de' Tenditori y non possono esserò coniidscittl 
come qnantilà positiTa f o comò parti di^aolo dÀ 
vicchetza ; ma tali solamente diventano t aHoroliè si 
mutano colla rendita j ossia ndl' elfi» della Tcndiln 
d^* oltifflo venditore a colui che cómpra per con- 
sumare. Se dunque infiniti fossero i bisogni degli 
uomini , la rendila servirebbe sempre di limite alla 
produzione ; c mulliplicaru i prodotti oltre i lifluti 
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della rendila non sarebbe per certo moltiplicare il 

Taloro 0 la ricchezza (55). 

L' errore de' crcmatistici ò stato di aver confuso 
la rendita annuale » con la produzione annuale. Se- 
guendo questa ipotesi essi hanno considerato 1' alto 
quotidiano del comprare e del vendere , come il 
cambio fra le cose prodotte contemporaneamente dal- 
l'industria ; ed il prezzo del prodotto di un'industria» 
come r effetto del cambio col prodotto contemporaneo 
di un'altra industria. E per vcritA quando cosi fosse, 
siccome ciascun prodotto sarebbe la misura del va- 
lore dell' altro , moltiplicare i prodotti vorrebbo 
dire , accrescere quella dimanda efOcace che no so- 
stiene il valore , ossia accrescere la rendita. Ma 
sebbene dalla produzione annuale nasca la rendita 
annuale » nondimeno rendila e produzione non sono 
la stessa cosa , ma bcnsi due cose essenzialmente 
diverse. 

Difatti di tutte quelle cose che sono comprese 
sotto la denominazione generale di nostri beni , gli 
nomini hanno sempre distinto quella parte che pos- 
sono spendere e consumare senza impoverirsi , dal- 
l' altra di cui non possono fare 1' islesso uso t senza 
che non segua V effetto opposto. Dalla seconda di 
questo due parti nasce la prima , la quale si dice 
rendita » per cootroposto alia prima che dicesi capi- 
tale. Neil' assenza di ogni nozione scicnliGca intorno 
alla ricchezza ed alla rendita , 1' uomo solitario nel 
raccogliere il grano prodotto dalla terra , ha distinto 
quella parte che doveva servire a riseminare i cani- 



pi ; e pretofutdob diOs iwai ba ftlil» ii «16 
che avamm * li parto écrtinato al; tao «Ilio glori 
■alitra. K.coiI ftaeado ^li aoa lia proporzionato 
il propria -iJiBMBto alla totalhà del grano raccolto , 
ai li é. japatoto. piA a pm» pafava in proporabba 
Ut totollà Ma messe , ma boari in proponìoaa 
di qoaUa parto di essa , di cai egli poAera servirsi 
pa* suoi biso^i f senza diminuire la raccolta fiitoia.' 
Quando poi la rendita , per la divisione del lavoro 
o poi fallo do' cambi , cessaodo di essere un avanzo 
di qaaDlilà , è divenuta una plu&-val<Hiza di valore, 
gli agricoltori , i mercanti , gli artefici e gì' in- 
doslriosi di ogni specie , hanno egualmenle distinto 
nel prezzo delle coso prodotto e vendute due par- 

* 

ti : il capitale , cioè , e la rendila ; e prelevando 
i in preferenza la prima , e proporzionando la spe- 

sa individuale sulla seconda , non hanno reputato 
I . .se stessi , nò sono stati reputati dagli altri più o 

• meno ricchi in proporziono della nuggiore o minore 

) quantità delle cose da essi prodotte , ma. bensì ia 

' proporzione della plus- valenza del prezzo sulla spa» 

sa f ossia in proporziona della rendita. La j>rodu- 
«isni a la rendita bob esprtmoM a4ao<|ae ona stessa 
' idea , ma beniL doe idee esseniialmffote distinte fra 

loro; e la spesa finaarie di.on individuo!» coma 
fOflUa di ma aanMia » aon- consìsto imU% pf^dii- 
alone, OM Mia rendita annoala (66). 

Poniamo a modo di-aiCBifia qii aalaolaio cl|nal^ 
bia castcoito mU' afilla nona conto ^aia di scarpa 
cai gaaiagaa éi Ira lina por gìhcw *ia «ut 
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reudita sarà siala iu queir anno di treceolu lire. 
Poniamo che in quoslo anno egli coslruisca duecento 
paia di scarpe col guadagno di trenta soldi il paio , 
avrà raddoppiato il numero de' prodotti della sua 
industria senza aver raddoppiato la sua rendita. E 
so Onalmento nell' anno seguente costruirà trecento 
paia di scarpe col guadagno di dieci soldi per cia- 
scun paio , avrà triplicato i prodotti della sua indu- 
stria , e nondimeno la sua rendita sarà stata con- 
temporaneamente ridotta di una metà. Ma in cia- 
scuno di questi casi , il calzolaio non può spendere 
che la rendita , la quale non segue necessariamente 
l'aumento numerico della produzione; ed il limile della 
spesa , non ù determinato dalia quantità numerica 
delle coso prodotte , ma bensì dalla plus-valenza del 
prezzo sulla spesa , ossia dalla rendila ; or qoel 
eh' è di un uomo solo, è di più uomini riuniti in- 
sieme (57). 

G. B. Say e Davide Ricardo hanno dimostrato con 
sottilissimi argomenti che il prezzo delle coso si ri- 
solve tutto in compenso di servizi produttivi , ossia 
in rendita ; e tratti da questa osservazione hanno con* 
fuso la produzione con ia rendita annuale. Cosi non 
distìnguendo il prodotto dal prezzo del prodotto » 
hanno obbliato : che la rendita si forma dal prezzo 
del prodotto ; che il prezzo suppone la vendita ; e 
che sebbene a vendere una qualche cosa bisogna 
che essa cosa sia stata fatta dall'artefice, nondimeno 
produrre e vendere non sono la stessa cosa. Or la 
vendila suppone il prezzo ; ed il prezzo e appunto la 
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ffVMMM jNfvwfafiNlii iiÉhf 1 CfiQWillilM Mo luuiM 
cowidMÌI» eh» ratto tfÈMbné nudare • éd' 
mtipm npprbmta il emiiiio fra le con (védotte 
fniMtoiMole datt'iadulth, conlaflM-fàkBHidci 
prano MdU ^fm della aaM- prodalla a «asdale nel-i 
r^aasa praeiiMte « a«la cdn la laadila ; arada 
II poena da^ ivadUti di «a* lilailfiB « m è 
lagokia dalla qoaidlà ddia aoaB pradatta da m' al- . 
tM iBdoMtt aa k&aà daUa laodlla f|ià liqaidala, 
la ^la à aaa qaaalllft datcnaiaala a dnliaMa a 
eoBipiarè la tatallìà deBa'aaaa paodatta mà aana'dil<< 
faBBO fegaaala. 

11 fiMahiab aoBrina » aohiya , raccoglia>a andi 1 
Imtti laocoM i ddiaea la spesa , paga Taflila aaa- 
faaaAa^ a llqaida il proprio pro&ito ; aart aaoipìa 
r ama CQloMaD. Qoiodi riMmin»» coltiva, e ripeta, 
la aleiie operasioai asM* anaa Segaeote. L* affilio' che 
il proprietario ha riscosso , il profitto che il filtainolo 
ha pagato a se stesso » costituiscono la loro renclila, 
enia la totalità dolla spesa eh' essi possuoo andar 
facendo nel corso dcU' anno seguente. Ma qocslo af- 
fitto 0 questo profitto non rappresentano il grano 
seminato in questo anno colonico , ma bensì la pkis- 
valenia del prezzo del grano raccolto e venduto nel- 
r anno scorso , sullo speso di coltivazione. Pesto 
adunque che V anno colonico sia compiato io fine 
del mese di agosto 1830, la spesa del prc^rietario 
e del fittaiuolo * dal primo scllembro 1830 , al tren- 
tuno agiato 1831 , ù determinata dalla rendita )i- 
^uiAUta e riscossa ia fine di agosto 18^, Ma )ue- 
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sUi rendita dipendeva dalla raccolta del 1830 « o 
rappresentava la differenza fra la spesa ed il prezzo 
de' fruiti raccolti e vendati ncU' epoca predetta ; lo 
vestì , gli alimenti e tutte lo altro coso cho il prò- 
prietario ed il fittaiuolo vanno comprando dai primo 
settembre 1830 al trentuno agosto 1831 , non si 
mutano eoo gli ortaggi t co' legumi , col canape pro« 
dotto dalla terra in questo stesso periodo dì tempo» 
ma bensì con la plus-valenza del prezzo de' frutti 
dell'anno precedente sulla spesa di produzione. 

Nel modo stesso il capo di una manifattura in Gno 
dell' anno , paragona il prezzo delle cose prodotte e 
vendute con le spese di produzione ; bilancia i suoi 
conti ; preleva le spese di produzione ; paga gì' in- 
teressi al capitalista ; il pigione al proprietario ; ed 
a se stesso il profitto ottenuto. Questo interesso , 
questo pigione c questo profitto , liquidati o riscossi, 
costituiscono la rendita del capitalista , del proprie» 
iario e dell' intraprenditore * ciascuna delle quali rap- 
presenta la totalità della spesa cho ciascuno di essi 
può fare ncU' anno seguente. Ma i legumi , il ca- 
nape , gli ortaggi che la terra produco nel corio di 
questo anno , o che il capitalista , il proprietario e 
r intraprenditore vanno comprando dall'agricoltore, 
non sono pagali dalle cose prodotte dalla manifat- 
tura in questo anno stesso ; ma bensì dal profitto 
già liquidato e riscosso in fine dell' anno precedente» 
ossia dalia plus-valenza del prezzo sulla spesa delle 
cose prodotte e vendute nell' anno precedente. L'agri- 
coltore adunque potrà estendere all' infinito la semina 
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de' legami e del canape , noa che la coUura degli 
ortaggi in qacslo anno , o moltiplicare all' inGnito 
la quantità di queste cose ; il capo della matiifnt> 
. tura potrà contemporaneamente accrescere e perfe- 
zionare le macchine » e moltiplicare all' infìnilo i 
prodotti dell' arte sua , non ne seguirà da questo , 
che r aumento numerico de' frutti della terra sosterrà 
il valore de' prodotti della manifattura » e viceversa ; 
perchè il valore di ciascuna di quello cose non nau- 
seo dal cambio fra loro , ma bensì dal cambio con 
la rendita , ossìa dal cambio con nn valore preesi- 
stente , certo e detcrminato , dipendente da un fatto 
precedente , e che il valore complessivo di tulle le 
cose prodotte nel corso dell' anno non può ollrepas- 
sare. Quando adunque 1' industria moltiplica i pro- 
dotti oltre i limili della rendila , conviene di neces- 
sità che scemi il prezzo di essi prodotti , e con esso 
il prezzo de' servizi produttivi , ossia la rendita ; per 
modo che 1' aumento della facoltà produttiva dell' in- 
dustria anzicchè accrescere » diviene nn mezzo per 
diminuire la rendita e la ricchezza annuale delle 
Dazioni. 

Ordinariamente l' intraprendilorc di un'industria 
anticipa il prezzo de' servizi necessari alla formazione 
del prodotto , ed anche a se stesso nna parte del 
proprio profitto ; nondimeno la ragiono tanto di essi 
servizi produttivi , quanto del profitto sono determi- 
nati in ultima analisi dal prezzo a cui saranno poi 
venduti i prodotti al consomatoro dall' ultimo vendi- 
tore. Il prezzo adunque che precede qucst' ultimo 
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cambio , non è che oa prezzo estimali vo ; ed i{ va- 
lore anticipato , finché il prodotto non perviene nelle 
mani dell' ultimo compratore , fa parto del capitale, 
e non della rendita. 

Il negoziante che compra in fabbrica mille brac* 
eia di panno a dieci lire il braccio , consente a pa- 
gare un tal prezzo , perche crede di poter cedere ai 
mercanti che yendono a minuto , quella stessa quan- 
tità di panno ad. un prezzo alquanto maggiore. Cosi 
nella differenza fra il prezzo di compra e quello di 
vendita trova il suo profitto , ossia la sua rendita. 
Il mercante a minato , dal canto suo consente a pa- 
gare il panno a ragione di undici lire il braccio , 
nella opinione di poter rivendere al consumatore 
r istesso panno a ragione di dodici lire il braccio l 
e trovare cosi nella differenza il suo profitto. Nel 
modo stesso il fabbricante nel comprare le lane , i 
colori ; nel salariare V opera de' filatori , de' tintori » 
de' tessitori » ne regola il prezzo , sul prezzo al quale 
egli prevedo di poter vendere il panno , affinchò fra 
la spesa di produzione ed il prezzo del prodotto Vi 
sia quella differenza che dovrà costituire il suo pro- 
fitto. Ma il prezzo delle lane , de' colori e del là' 
Toro pagato dall' intraprenditore ; il prezzo del panno 
pagato dal negoziante al fabbricante , e dal mercante 
a minuto al negoziante non sono che anticipazioni 
di quel prezzo definitivo che il consumatore pagherà 
air ultimo venditore. E sebbene coloro che sono eoa- 
corsi in un modo qualunque alla formazione del pro- 
dotto , nel prezzo de' loro servizi produttivi abbiano 



iif finto oóa mi4i|a di cni pqtmK» daipovve «. • 
4i col iMOM 4i9<wlp in flipstti ; boo^ìqmm/ìi^ 
fMto dio il jfono pfgMo' daU*iilli0M> .eompritooo 
non abbia' rimbonalo le fpcse, 4i. prodoaiiHia ^ , il 
pr«ao 4o' MTVÌit prodottivi anCi^patamealo pagati 
non nppNMBterabbo una niidila » .ma biBosI mn 
parto del capitalo pagata e ponlata daD' «ltimo ven- 
lìifa^il filalo ,Qonaeateiido. a rimlMinafa aolicipa- 
|||||Pp^.l^ apMo.di pfodoBoiifr» oToya vaiatalo il 
Drpl»tl!»^«d wi pioifo BBÓ^HW.M'olfcttivo t Miia 
^itf w^to» auggiofo di qnallo dio fl^gpiamijioro 
poteva pagare. Ila il prapo ^on^e^ivo eho il eoii<9 
^u^ialore poò pagare per tutte lo €oié.d| eoi halli*, 
iogmf» Bon può oecoden il vaiòlo i^AIr 
la ; quindi la rendita già liquidata ofiacoMOt doler-, 
mina» od è eome la minira dd-valofo di tatto lo 
cose prodollo.ad ooiao. deit*aano ^ o ndtiflicafo 1 
prodotti ddl'indiMlria. Muta on procodinlo e propor- 
tioDale aoménlo di londiUi , non è moltipUcare il 
valore e la ricGheiia ..t vul moltiplicare solamente la 
quantità. ' " " * 

Ma il moltiplicare i prodotti deir indastria oltre 
i limiti delle d maude « non solamente dimioutsco la 
ricchezza aDuuale , ma riesce benaocho funesto al 
benessere , alla forza ed alia moralilà delle nazioni. 
Imperciocchò la ricchezza » la popolazione e la pro- 
sperità dello nazioni essendo in tutto dipendenti dalla 
rendita « e questa dal prezzo de' prodotti , ne segue, 
che scemando questi di pregio , conviene di necessità 
che scemi la rendita. Per contfario il prezzo delle cose 



355 

prodotte dall' industriA essendo detcrminato dalla rcQ" 
dita già liqoidata e riscossa , ogni diminuzione di 
rendita riduce in proporzione il valore di esse cose, • 
e con esso la rendita futura. Cosi, la rendita di cia- 
scan anno essendo determinata dalla proporzione fra 
la rendila liquidata in fine dell' anno precedente , e 
la quantità numerica delle coso prodotte nell' anno 
corrente , lo sforzo utile dell' industria non consiste 
Del moltiplicare infinitamente i prodotti, ma nel con- 
tenere la prudaziono ne' limiti della rendita già li- 
quidala ; perchè dal prezzo delle cose prodotte ia 
ciascun anno nasca quella nuova rendita , eh' é de- 
stinata a comprare i prodotti dell' anno che st>gue« 
Nello slato normale delle cose le offerte seguono 
costantemente le proporzioDÌ delle dimando; e l'aoì*. 
mcnto di produzione segue l'aumento del coosQfllOff. 
ossia della rendita. Didatti 1' idea di restringere la 
spesa giornaliera, 4i rinonziare ad una parte de'^ 
dimeiiti della vita per accumulare un capiUle » noB 
può nascere che dalla probabilità di accrescere b 
reDdita fotara » ossia di potere impiegare con pr»*, 
fitto il fratto della precedente economia. Questo, 
calcolo di probabilità snppono che già la dimanda 
per taluni prodotti ecceda la facoltà produttiva del» 
r industria ; e quindi » che i serrili produttivi inv< 
piegati alla fonnaiione di quei tali pi»dotti abbiano 
acquistalo un pretao maggiore del preao ordinarlo» 
ossia che la randita sia cresciuta , e che per que- 
sto novello 'aumento della rendita sìa assicuralo 
pe* nooTÌ prodotti » pe* prodotti fatnri deH* indostrin 
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la dimanda ed il prezzo. Io qaesto caso 1' aumento 
del capitale , del lavoro e della facoltà produUiva 
dell' indaslrìa , diretto , non ad oltrepassare la di- 
manda , ma bensì a proporzionare le offerte alle 
dimande precedenti , nel luultìplicare i prodotti non 
ne riduce il prezzo , ossia non riduce il prezzo de* ser- 
vizi concorsi alla formazione di essi prodotti ad una 
ragione minore dell' ordinaria , ma invece chiama 
un maggior numero di uomini a partecipare di quei 
godimenti che possono essere comprali con un nuovo 
salario. Cosi qaesto nuovo aumento di produzione non 
nuoce alla formazione della nuova rendita , ma in- 
vece , equamente dividendo la rendita precedente » 
ne assicura la riproduzione per 1' avvenire , molti- 
plicando ad im tempo stailo k popolaiioiie ed i go* 
dimeotU 

Ha per contrarie quando l'indoitria moltìplica, t 
modo di esempio , in qnesto anno I prodotti oltfl» i 
limili delle dimande ; quando il nomerò o It qoam* 
tità delle colf prodotte non serba più alcuna pro« 
porzione con la rendita liquidata in fine dell' amo 
precedente , e destinata a comprare esse coie ; i 
dotti piiidoBO di valore ; e la rendita bod 
che il compesfo de' ier?itl prodottivi nppraieiitato 
dal preao del prodotto t acemt aneli' mm in pfo« 
ponioBe. Neil' anno legnenle, QBaqaantit& di prodetti 
eguale • fono anche maggion der'cmer ' comprati 
dn una fondita minore deUa pfetiedente ; qvindi nm 
Moonda diminoiione di preno i o e o mego eni em cB m 
la Uqnidazione di «oa rendili ancfao minoro deili 
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prcceJcotc. Cosi , quando non per uo aumento 
precedente della rendita e delle dimande , ma so- 
lamente per r aumento del capitale e del palerà 
scientifico la facoltà produttiva dell' industria mol- 
tiplica i prodotti oltre i limiti del consumo e del- 
le dimande « la concorrenza de' prodattori é di« 
retta a ridurre il prezzo de' servizi produttivi , ossia 
le spese di produzione , per prodoire al miglior 
neceato ponibile t ed ottenere cosi usa farte al« 
maao di j^ella rendita che tutta intera f non basta 
a comprare la totalità delle cose prodotte. Allora 
depreiiaiidofi foeceuMTamente t prodotti , scemando 
d' anno in anno la rendita » ima parte de' prodotti 
resta infeudata ; un' altra non rimborsa le ipeie ; 
il iriceo è costretto a vivere del capitale ; il povero 
t lopporlan le pià dorè privaiiooi ; finché ooiiia« 
mata'ima parte del capitala» icemato il Bimiero 
degli somìiii f V indailrìa é ricoiidotla b qua' con- 
fini che m fanello delirio nggerilo di olire* 
paMve. 

E quali leno itale » e qoaH sono gU effetti della.' 
gaia do' prodottori' costretti a dispotusl on oamera 
MMpra più deoescente di compratori ani beneaiera 
a la morafilà della narioni? Questa fboeala gara do- 
gi' intrapnnditori i aialata dal progreaso che hani 
latto la aeÌBqpa applicate alle arti • aostitoeodo . da 
pertatto la nacdiina ali* nono « Jm soppresso cai 
Mdario la rendita del pOTcto» ed lia ricondotto la daain 
lahorioia degli operai in nna condiiiona ben altri- 
mml fià dma e più precaria d^ antica condiitona 



sanile ; nella condizione di proletari. Ma ben presto 
l'economia de' salari é aembrata insafScìeote* I pro- 
greni della Màenia amniiniBti^atiTa hanno scovcr- 
■10 un' altra sorgente di economia nella soslitazio* 
ne de* grandi opifìci alle picciole manifatture; e la 
coneentranone dell* indostria e del capitale è sor- 
ta a rovinare quelle picciole fortune , quelle in- 
doalrìe modeste ed indipendenti , che solevano essere 
il pnlrinonio di goelle claMì di cittadini che a buon 
driito poseooo avere considerate come custodi della 
Ibm e della mornlilà delle naaioni. A mille finnlglie 
laborioae« morali- • • contente di quella onesta agia- 
lena eh' è tanto lontana dalla povertà » qoanló è 
lontana dalf opolonsa • sono sneeednti diecimila prò* 
letait abmCitl dalla miseria , degradati dalla laliGa , 
e condannali ad alimentan col prano di tanti dotori 
r Olio insolente di on solo ricco. 

L' applicaiione delle macchino all' agricoltara ha 
già ridotto di nove decimi il nomerò degli agricoltori» 
ossia la popolaiiono agricola» in loghiltsira; un altro 
pasM» e l'opera degli nomini divemita del tatto 
sopeiflna alla coltnra do' campi » lo campagne di- 
verranno aflktto deserto- di abitolori. Nella stesm In- 
ghUtam nn operaio od ìin'fiuicittllo servendo la mae- 
«bina , compiono mi lavoro che ceMo nomini non 
avrebbero potuto fora prscedentomento ; e novanto* 
novo operai sopra cento bisogna che restino privi 
di salario; nn altro progresso della sdemnt appficata 
alle arti , e la popolatione manniaitoriera diverrà 
toterameote superflua a* bÌ9ogai dell' industria. |4'eG0- 



Digitized by Google 



357 

nnmia del tempo è siala accoppiala all' economia 
delle forze ; le comanicaziooi son divenute facili o 
rapidissime, e quelli agenti che bastavano appena a 
servire il commercio di una sola città , bastano al 
commercio di un grande imperio. Cosi tutti gli agenti 
intermedi che il commercio impiegava per diffonderò 
i prodotti dcir industria sono stati soppressi , e con 
essi la rendita c la popolazione dedita a* trafGci ù 
stata ridotta in proporzione. 

Ma tutte queste successive ridozionr non hanno 
per certo migliorato la condizione de' superstiti , i 
quali costretti dalla concorrenza a vendere l'opera 
loro a ribasso , hanno dovuto contentarsi dì un sa- 
lario insufTicienle , e sottoporsi ad un tenore di vita 
contrario non meno alla sanità del corpo , che allo 
sviluppo dell' ÌDlelligcnza. I vasti opifìci hanno da- 
])crtullo preso il luogo di qucll' industria casalinga » 
nella quale la fatiga non andava disgiunta da quei 
godimenti che nascono dalla soavità del clima, daU 
l'alternare delle stagioni, e dalle dolcezze della vita 
domestica. Gli operai rinchiusi come in vaste pri- 
gioni , divisi dalle famiglie , sottoposti ad una tem- 
peratura costante di ottanta gradi , costretti a respi- 
rare un' aria mefitica pregna di particelle estranee, 
raramente giungono a' quarant' anni ; e se vi per- 
vengono , congedati come inabili al lavoro , vanno 
a finire nella più assoluta indigenza una vita passala 
fra le più dure privazioni. 

1 fanciulli anch'essi, associati dall'età di sei anni 
:ì1 lavoro .d^^lla macchina , mutando gV innocenti 



iMsluUi deirìDCiiiiia ia vii Uwn> àuro • numoloiio 
tfOTaoo in quel kwio tteno on cstaoolo allo tri- 
loppo ddk. loro laeollà 6iiclw e monfi. Le pìà aipn 
panitioiii e fino le percoMO aóiio adoperale per te- 
M desti qadl* infelici , condannati a goatlocdid oro 
il giorno di on laforo mmiotono e fittieoeo. Nel- 
r anno 1815 » nn laneiotto addetto aUa Oanda » 
aegoendo 11 movimento della macdiiiiat fiieeva otto 
miglia di cammino il gbioo ; nell* anno 1832^ oi- 
aendo rìacilo a' meccanici inglesi di acederafe il mo- 
vimento della macchina » nn bodiillo fa obbligato a 
percorrere da venti a ventioinque miglia in dodici ore. 

Ventre 1* invetasione delle maccbìDe scema la ren- 
dita e la popolazione degli artigiani , a concentra- 
zione dell' iodostria e del capitalo, rovinando le pic« 
ciclo industrio , perviene a sopprimere i pro6tti de' 
piccioli iutraprenditori. Nella campagna, la gran col- 
tara ha ridolto i piccioli agricoltori nella miseria ; 
nelle città , i grandi opific! hanno distratto le piccole, 
fabbriche ; e le grandi compagnie commerciali han- 
no escluso da' traffici i minori oegozianti. I profitti 
che prima divisi sostenevano V onesta agiateam di 
mille famiglie , concentrati , alimentano il lama di 
pochi; i piccioli intraprenditori sono ridotti a di- 
scendere alla desse di semplici oper^; oTiodostna 
per nna conseguenza del suo progresso genera una 
dame di proletari » la quale trovando odia miseria 
•tema OD polentimimo 'eodtamento a moltiplieani , 
vfamova hi meno ad una iaba ed iUosiva ahbon- 
danza di tatto le ceee » gli esempi di quella mipcria 
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per h qoale ItMii h ìdIbm mi^ lelvagge periieioà 
TilUme di aaa lotta erodete è disperata. 

m Certameate se la scopo della società , soggiuogo- 
» Sismondi , è di sorprendere la vista con la prò» 
1» digiosa varietà c moltiludioe do' prodotti dell' in-^ 
» dustria ; se lo scopo della società è di costringere 
» gli uomiai a stupire dell' imperio- acquistalo dal- 
i> r arte sulla natura ; o di covrire il mare di navi 
» e la terra di strade ferrate ; ovvero di assicurar© 
i> a due o tre individui tanta quantità di beoi , 
» quanto potrebbe bastare a procacciare V agiatezza 
» di centomila uomini, nessuna età si vainti. di aver 
» fallo maggiori progressi della nostra , e di aver 
D meglio raggiunto sifl'alti scopi. Ma se il fine del<^. 
» i' associazione civile é di favorire lo sviluppo Gsi- 
». co morale ed intellettuale di eiascoQ uomo in par* 
» ticolare e di tutti gli uooiiiii in generale ; di di« 
». ridere fra tolti MhbeB» li durene; froporziooi t 
» fratti dei hiQKQ cornane , di eluaiiape alla lila. 
» Il maggior Munero d' uomini ponOnlo ». aaiiea*- 
«■randa a ciaMio il maggior lieiiessere possìbile 
» pomaimo noi applaudirci de' progressi da noi fat- 
» ti , e delle condiiioù iMifi m'« quali fin 
9- vianu» ì (58) ». 

Quella eondiiiova di mm è «videattriioala 1* ef^ 
fcUo- ddl' oecoMìf o auBenlo dd. eapilalo , del faK 
foro a ddia fuollàpradolliva dleiio^laToro ^ per le- 
fudiv la iifodaiioiie occodaodo etabildlieBlo i lioiili 
della rendila, eeMadiemironnaricclMiiat.odivien» 
infoco una cagiona di nakiier-è a di soffisienie» 



la sapieoai Ìa* nostri maggiori \ g|S mnri ed i loro 
•lassi pregiadiit avaano laogaoiéiita opposto un ari 
gibe a quella fonesta e por troppo natnale teodenia 
dell' oomo, di trasmodara in totle le eose'. Dofante 
tiAla r aotichilà , nell' età di mei^zo , e sino ad tina 
epoca non mollo da noi remota , il lavoro manaakl* 
é stato considerato tome od' occupazione vile ed 
ignominiosa. NeU' eli di mezzo la coltura de' campt^ 
«ra aUiandonata a* tnllani ; e tranne talune città » 
gli nomini nobili ri astenevano dalle arti meccaniche, 
mentre il commercio era esclusivamente riserbato 
agli Ebrei. Quella parte stessa della popolazione de- 
dita alle arti era contenuta in certi limiti dal sistema 
delle corporazioni d' arte e mesliori ; per il quale gli 
artigiani non potendo divenir maestri prima che non 
avessero venticinque anni compiali , ed un capitale 
compciente , continuando spesso a lavorare come sem- 
plici compagni , si astenevano per la più parte dal 
prender n)0|Tlie. Cosi non solamente la popolazione 
degli artigiani non si aumentava oltre le dimaode del 
lavoro , ma la popolazione delle città si rinnovara 
non già per il moltiplicarsi dell' infima plebe » ma 
per la generazione di una classe più agiata e civile. 

Dopo la metà del secolo XVIU una compiuta ri- 
voluzione si operò nelle idee ; e non solamente il 
lavoro parve la naturale occupazione dell' uomo ed 
il più innoceole modo di comperare la vita» ma 
r ozio signorile Tenne in tanto dispregio» per quanto 
era stato in pregio nella età precedente. Le alla 
classi della società non disdegnarono quindi d'in* 



561 

piegare V opera loro ncll' industria ; c gli uomini 
arricchiti dall' industria » non cercarono più dì fare 
ubbiiarc 1' oscurità della loro origine , imitando l' ozio 
de' grandi. D'altra parte, lo corporazioni d'arti e 
mestieri furono sciolte , i loro statuti aboliti , o la 
Gur» di proporzionare il lavoro alla dimanda abban- 
donala alla previdenza individuale. I primi efTctti di 
questo novello ordine di cose furono grandi e ma- 
ravigliosi ; ogni lavoro ottenne il suo salario , e la 
dimanda del lavoro parvo inGnila. I matrimoni si 
moltiplicarono ; le donno , i £anciulli furono asso- 
ciati al lavoro delle macchine , o la popolazione de- 
gli artigiani crebbe in ana prodigiosa proporzione. 

Mentre questo avveniva del lavoro , una simile ri- 
voluzione si operava per rapporto al capitale. Il 
prestito ad interesse era stato lungamente conside- 
rato come un' usura disapprovata dalla morale * o 
proibita dalle leggi ; e mentre il poco rispetto per 
la proprietà , la rapacità de' governi , ed il generalo 
disordine de' tempi ne impedivano 1' accumulazione, 
i ceppi fra' quali 1' industria era ristretta , ne ren- 
devano incerto e diffìcilissimo 1' impiego. Per effetto 
di quel generale mutamento avvenuto nelle idee » 
r interesse del capitale più tardi fu considerato co- 
me il prezzo di un servizio produttivo ; lo leggi in- 
tesero per tutte le vie a facilitarne 1' accumulazione 
e r impiego ; e la quantità del capitale di cui lo 
nazioni moderne potettero disporro superò gli stessi 
niiirmi della più esaltata fantasia , e divenne un 
fatto senza esempio nella sti^ia del mondo. 



Manin raimenlo dfll .capilalé e M favino an* 
^Yt frodig i oMin ante a oHiplic M iè» i prodotti del- 
l' ùidoslria 9 r indaplria irovATt mà p9kn MMUfb» 
vn aMUiirio te altriiMiiti potante » a par albito 
dal quia dlvanba annai iaipooriUla il propaoioMra 
la oflbrfa' alla duMiida » a la prodoiaiia al caminMi* 
Wm di fMrio tempo fa saiaiiaa t itodiate par lena 
liana » aruM atete wa ipacia di aria riMbalo «I 
filaiofi ; i quali anabbani airoMìti di fiur servirà la 
loro aeffiteiiooi ad un fine che non Idom il perla- 
sioBamento del proprio spirito* Ma tomaio in pregio 
il lavoro ed il salario , i più nobili ed acati inge- 
gni stadiarooo le scienze nciridca di applicarne ma- 
Iodicamente i principi alle arti ; ogni università ebbe 
maestri di iìsica , di chimica » di matematica , di 
meccanica applicata ; e gli uomini di scienza» quasi 
temendo la taccia di uomini oziosi « si sforzarono 
di dimostrare per ogni modo 1' utilità che tornava 
air industria da' loro studi con un ardore non punta 
minore di quello col quale i loro predecessori avreb- 
bero 6(»tenulo la tesi contraria. I primi passi ed i 
più difBcili erano stati già fatti ; la Caicilità delle co> 
municazioni e della stampa rcndcvana i secondi più 
agevoli ; e 1' emulazione » la gloria » gli onori ed 
1 ricchi emolumenti servendo di stimoli a quel bi-^ 
sogno di azione, eh' è proprio del secolo nostro» eh* 
Lero bentosto condotto il potere identifico a quei 
grado in coi lo vediamo ginnlo t O che costituirà 
un giorno il soggetto della cnrìotilà » a dfiUa ma- 
raviglia della pia tarda «posterità. 



InKMMni fino alla metà del leeolo pa«tto , 3 
capiiale, 8" laipwo e T aito emo iuiiacliali a pr<K 
ponionara i prodotti ale dlnnnio ; e f indoilria » 
sebbene avuta in dbpregio , compensafà mfiaaoBto. 
il lavoro degl' industriosi. La mendicttà ^ nott M 
ignota ; e spessa benanche la rapanti del più forte 
toglieva a' deboli la maggior parte del fratto del 
proprio lavoro ; ma non vi era povero che lavo- 
rando non fosse sicuro di trovare nn salario , non 
capitale il cai impiego non fosse compensato da un 
ioteresse , non commercio , the menato inoanzi con 
assiduità ed economia, non avesse arricchito il mercan- 
. te. . Sotto il regno di Luigi XV i moralisti dichiararono 
]' ozio un vizio ) ed il lavoro una virtù ; i filo- 
sofi dimostrarono essere gli uomini alimentati dai la- 
voro messo in opera dal capitale , ed eccitarono le 
nazioni a lavorare, ad accumulare, ad accrescere per 
ogni modo la facoltà produttiva del lavoro umano. 
La produzione sorpassò ben presto i limili delle di- 
mando e della rendita ; il prezzo de' prodotti non 
compensò più le spese ; e (vodurre al più basso 
prezzo possibile fu il tema proposto alle speculazioni 
della scienza ed |dl' «iperienza degli uomini pratici» 
I salari furono ridotti , gì' intereMÌ de' capitali tcé* 
matt » i profitti diminuiti -, le pieciole industrie ro^. 
vinate , l' indipendeiiza degli operai distrutta * e li 
mendicità e4 > ji; v|iaw|iiMÌiao legalmente riconosdaii 
dalle leggi , sorsero a rinnovàre- nell' età moderna 
r esempio della fervilù da . coi aia stalo afiUUo ii 
moodo aotioo. 
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c lo lio udito nella mia -iBbaiìa, dice SinDonli, 
» di VB lai GaodalÌBO « tt qaale aUmigaDdo to m 
» caia OH mago , ai avvide dio flMNnonndo caitai 
» laloDe parole , molava il maoieo ddla aoopa in 
» portatore di acqua ; il quale laola acqaa attigneva 
» al fonte , quanta il mago ne comandava. Naiooiloii 
B un di Gandalino dietro la portiera , riusci ad 
» intendere le parole dell' incantesimo ; e senza cu- 
» rarsi di sapere come poi si disfacesse 1' incanto , 
» appena fu uscito il mago^ ripetè le parole udite. 
» Ed ceco il manico della scopa mutarsi in uomo , 
u ed andare per acqua al fonte , e vuotar le secchie 
x> nel serbatoio , sicché in breve il serbatoio fu pie- 
» no , e r acqua superandone gli orli , cominciò a 
» diffondersi per tutta la casa. Gandalino allora gridò: 
» basta ; ma l'uomo macchina , sordo e cicco, torna- 
» va sempre per nuova acqua al fonte ; c già l'acqua 
D correva per tutto. Gandalino sdegnato die final- 
» mente di piglio alla scure , e ruppe in pezxi 
j» r automa. Ma toccata appena la terra , ciascoD 
» pezzo divenne un nomo, ciascuno di essi andò per 
» acqua al fonte f e la casa di Gandalino aiieb- 
» beli malata* in nn letto dì fiome* te tornato per 
» awentnra il negromanto non averne dirfitto i.in- 
» canto ». 

a Ottima coca d per eerto 1' acfoa ; e non meno 
» del lavoro , e del capitale » necenaria atta vita i 
» ma le migliori coee poaiono cesare di troppo. Le 
» parole magiche prononiiale dai Olosofi, ripoiero in 
» pregio il lavoro i e matarono la tolalica degli oo- 
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» mini in altrettanti npcrni ; c 1' industria simile 
» al manico della scopa di Gandalino» tolta intenta 
» a trasportare nuovi prodotti al mercato , non di- 
' » manda mai , nè cura sapere se il serbatoio na 
> |neno* Una nuova invenzione , una nuova scó- 
» Terta, a nmiglianza della Kore di Gandalino , ak~ 
» batto cento opifici; ma in vn attimo •'.dalle alaiM 
» rovine di qoelU » mille ne tiioigooo ; e la pro- 
» doiìOBo conlioaa ad accrescersi: con aHà: rapidità 
» Metta minin. Non è gionto il moménto^ avvero 
■< qtìmlo momento non potrà egli venirè.iMtìgiMii^ 
» in coi debba dirsi a é troppo? (d9)-»i'> ìias^ 
Ha i cfNmÙMì non cenano di ecdiàre ^«ÌÌ(P| 
le ilb ì piodotlori alla conconenn ; a di eppiìii 
dire ogni nnova Moverta 9 egpi nnm prograÉb 
^eir irte , diretto a moltìplidan i pfódoia già:»dl^ 
ìmil foparflnt , ed a vender iempi» pià: in pe il it 
qnell' immensa pepoladone & epenn > > che :fià 4« 
qaelcbe tempo fiedUa invano alla ^poitÉ^ èit tmH 
epifidf ed inntilmento dimanda » in cempeaìm :di 
un* improba fatica , ano scarni ntorio. QattUmén 
tale tcndema della scada crsmMstica eviiiiH 
mento la conscgaema di avevi mioUr considennÉ 
'la riccbcna indipendentementeMdUlf «tomo ; e. qneii 
non coinè nn atlribiito » ma' tmm mi^- esMnnfi 
dì avere obbliato che la |)rorfiwfcii|idtoiiMils flenipaè 
divenire fèr le naiionl lìedkasa «mmhìi > i^wndn 
non rati ne'iimia de* bisogni e deNa rwdita ; « 
finalmente cbe lo scopo dell' iodostria ,e dell' asso-' 
ctetione Indastriale non è te indefinita moltiplica^» 



lioM de' prodotti • nar la ttiaggior prosperiti od il 
maggior h t m ms n del aaggior «meio di «obU 
ponibile. * 

I «rmiflfàfMi «MteModo cIm la lìbeii c oBcon w i ia 

de' produttori fMfO il miglior iMim per perfezio- 
nare le arti e moltiplicare * con la maggiore eco- 
nomia possibile » i prodolli dcU' industria , hanno 
condannato come illcgilimo o dannoso ogn' inter- 
Tento dell' azione governativa ne' fatti industriali. 
Gli eventi hanno pienamente giustificato le loro pre- 
TÌsioni ; ed i prodotti dell' industria si sono mol- 
tiplicati oltre i confini delle loro stesse speranze. Gli 
opifici di cotone in Inghilterra , compiono un lavoro 
doemila volte maggiore di quello che giungevano a 
lare negli ultimi anni del secolo passato ; essi rap- 
presentano nn capitale di trentaquattro milioni di 
lire sterline ; impiegano un milione e cinquecento- 
DÙla operai di ogni sesso e di ogni età ; ed il co- 
tone tessuto e filato , che annualmente si esporta dal- 
l' Inghilterra, costituisce la metà deli' «m'^^TH iipor^ 
taziooe delle merci brittanniche. 

Questi efTetti sono marafiglion. Ha quali sono i 
boDcfic! di questo prodigtoio aumento della leeoità 
produttiva doli' iadostria amana ? Qaali gl^ oomiiU 
cho ad osso J&am debitori di un ma^ior beneaio- 
re e di una ■ a g gSia liriieità ? £ che ! Questi uo« 
mìbì folict faranno forse gli antichi arUgiwi iofM 
diYfluntl on opra onti fntel&ri » i quali dopo «i 
kvoro (ionialiero di qoallofdici oro-, ooiMlL a 
•loadoio ioppliciMfoli le mani por ottenoio «■ s«p« 
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plimeolo di «liffio ddfe Firroeeliit t Mmo da ot- 
timo coodaniiati a finife • natta mcCà dtl mo con» 
naiurale e Degli asili aperti ala meodidlà , vm 

vita passata (ira le più don privazioni T E qiuuu 
do non sono gli operai che raccolgono i benefiet 
tante volte promessi e sempre ìnatilmente aitesi , de' 
nuovi progressi dell' industria , come si oserà dire 
che la classe de' consumatori sia appunto quella che 
profitti dell' economia sulle spese di produzione e 
dell' aumento della facoltà produttiva dell' industria? 
Come si oserà sostenere coi cranaliuici , che la di- 
minuzione de' salari si trovi ampiamente compen- 
sata dal basso prezzo de' prodotti in generale 7 Se 
dunque il basso prezzo delle cose toma di qualche 
utilità ai omsumatori , non sono i poveri che da 
MIO traggono profitto , ma piuttosto i ricchi. 
' Ha non è necessario una lunga argomentazione 
per dimostrare , che più di ogni altro gì' intrapren- 
ditori giungono a raccogliere veramente i frutti di 
qoceto novello ordinamento industriale. Ma quel che 
invece piA iipporta di sapere » è quali fra gì* intra- 
pnoditori siano solamente aounessi a dividerne i 
Jwieficl. L' esperienza ha dimostrato che la concor- 
renza delle grandi manifatture è fatale ai più mo- 
<t pffi*i • in Inglùltorra la mina di un intra- 
praoditon è certa t qaando il capitale di cui può 
dìipom MV -giunge per Io meno a centomila lire 
ilerline. H esaltale iapiegato nella aanifatture di 
cotona ci tt 9§uaàtn m U^fùHUttà a trenlaquat- 
Ifo nilioni di lim ilerlioe ; ed il noomo degli >pi« 
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fici a raillcdugcntosessantadue , de' quali raramenle 
avviene che un istcsso propriclario oon no posscda 
più d' UDO. Ma sia pure il numero de' proprietari 
uguale al numero degli opiGcI , rimarrà sempre vero 
che le soflcrenze o le privazioni di un milione e cin- 
quecento mila operai , saranno unicamente servite a 
favorirò 1' ozio e l<i dissipazione di un niigl iaio di 
famiglie , già abbastanza ricche per meritare una 
più speciale protezione delle leggi. Ma se un pie- 
ciol numero d' intraprenditori o di capitalisti è chia- 
mato a raccogliere tutti i profitti dell' industria ; so 
il basso piHzo de' prodotti noa toma ptile alla ga- 
neraiità de' consamatori » ma solameate ai rìeeht ; 
qiesta novella forma industriale generata dall' au- 
mento del capitale , e dal progresso della facoltà pro- 
dattiya dell' industria» attuato dalla illimitata ceneor» 
lenza de' prodottori , non diffonde 1' agiatona prò- 
jpònionalmente in tatto le detti 4ella leeietà • non 
altania la diitinitone deDe condiiieni f non fkven- 
•ce r esercizio del dritto di fìfvm e' di parteci- 
pare Tifando ai godimenti della Tiln ; ma nilringn 
invece il btMmere , aceieno la dingnagfiaMa , 
nìega al molti il neeettario , eoncede ai podii e 
oon profiHÌoae il rapaiflon « e li non eolimMile del 
piacere^ .ma della vila e della ?irlA ftean V eidn* 
•ivo privilegio de' rìcdii. 

Or la.iodett é ielitaila a pramnoven fl maggior 
bene e la maggiore iidieiii di tatti ; la ricoheun 
non poò avere aUra imperlama' cbe coMidnata per 
tapporto alla popolacene » oeiia per rappoilo ai ge* 
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lùMBli cN pvA procacciare al maggior noiiiéro> 
al fcawaiira die pvò- diffuidore ira InUo le claan » 
' le taigKe • gl^ittdhridai di cui k aodetà ai oom- 
pene. NaI ammIo ateaaa l' indualrta udii è che ha • 
meato ditello- a paederre ed « moIlipliGare la rie* 
cheaaa , cioè quella rìcdieaaa, che auiltipliea e dif« 
ieode i godioMBli ; e le 'leggi» gU ordini e tolte Id 
iititoiiaoi poKtidie e civiN « oon aono che meaai di^ 
mii talli iodìrtiolaaMflle allo aleno aéopo ; cioè t 
la fdMlà §d U bm uutn dei maggkf ihmmto d' «oo 
mmi pomàilt» Or ae tale è il fine ddla rìccheita » 
dalT indmlria dale leggi , del governo e dell' aaiO'» 
ciaaioM civile dagK Miini , a qoal dlolf» e per 
qoalo valida la^fiene ai potrebbe ìnlerdin alfaaioao 
«ovenativa 1* inlaivenifo ne' bui Indnalriali , il ro« 
gelare l' indaalfìa ed U pfomnofare il aaaggior 'bene 
di tolti , che è poro H ine del governo , dèir in« 
doatria , daHa aedeli , e di tota 1 fatti che hanno 
origine • o aono rUeribni ali* uomo Y 

Anaiechè daBqno respingere è dell* istituto della 
aaiama 1* invocare qneil' azione protettrice , qoe- 
al* aniotilà benefica ialitaita ad opporre V interesse 
generale e ccrfleltivo all' atilità privata ; istituita a 
sostituire il calcolo nazionale dell' aumeolu de* godi» 
menti e del benessere , al calcolo egobla dell' au- 
mento de' prodotti ; autorità che rapprésentando la 
forza e V intelligenza collettiva è la sola espreiwioae 
iegitima dulia giustizia e deli' utilità. 

Nelle coodizioni presenti dell' industria , V azione 
gofernaliva è chiamata a garenliro 1' nperaig cott« 
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Irò gli effetti della concentrazione del capitale ; è 
chiamala a limilare i sagriOzi che gli uomini sono 
toArcllì ad imporsi per effetto della concorrenza ; 
ad impedire che la classe degli operai non sia co- 
fttrella a lavorare dicciotlo ore il giorno ; che in 
vece di un alimento sano ed abbondante non sia 
« coatfflU^i a contentarsi di un cibo scarso e malsa- 
no ; che la claMe più numerosa della popolazione 
non sìa iosomma ridotta alla più deplorabile mise- 
fit. Questa mimoBO ò certameoie diffìcile ; i go- 
verni debbono compierla limitando il meno che sìa 
poMbilft la libertà individiiale » e lispelUndo i dritti 
jicoilMCÌiili« Ma nel percorrere questa novella via , 
notf bìsogM «bUiUM che molti di questi dritti non 
•OBO che àéh coMtasioni smmIì , che la società 
garentiieo mU* intoreMO coohom di tatti , e che a 
4|oeilo staHO tiUilo. hit a drUto , ami 1' obUigo di 
modificale o di irivoeaie ^ande aia necessario. 
11 W«ù»e è U piagB cfce tede le aociaià «D- 

dome ; le d^Mi di quelle «Mie e strano morbo 
Ignoto pepali dott' aiilldiili I Uaegnavà fono»- 
ecfeaile naU'.^wdlnaaMnto ddia eaaM^ ad ma 
rifonnt compiala daU^eirdiniiiianlecaacinle. aftMlBtne 
fimo i rimedi. Ma ipal aanle • quk itmt^ 
per Yaata e potante .dm aia, pott hiata» • fmwe* 
pir<; un QfdiBo dif aiae dal pNMMa » quaote tento 
difBcile rìeaee anche. >i pi* aerttì iilM»i « 
prendere cWeramMile qBatt'efdiMMwJ» ^ 
coi noi stessi siamo parte? Ua tompo. faae 
in cui un chiaro concetto iiMcedWà al delWe ed 
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al sospetto presente ; ma qnesto r;torno non sarà 
r opera di un solo uomo , ma bensì 1' cncllo dello 
sviluppo de' fatti , c dello sforzo costante dell' in- 
tcliigeoia di tutti gli uomini , applicata allo studio di 
essi fatti. Non sarà dunque di lieve momento il ri- 
volgersi presentemente ad esaminare questi fatti , 
ed a cercare , invece della soluzione generale di un 
problema complesso , un principio dedotto dall' or- 
dino delle ideo presenti , la cui applicazione pratica 
possa riuscire feconda di rimedi ai pericoli presenti. 

Il pauperismo esprime che l' offerta del lavoro 
avanza la dimanda ; che il salario o manca del 
tutto , ovvero ò insufGciento ai bisogni dell' opera* 
io ; e Gnalmente che la società sia chiamata a for- 
Dire quel supplimenlo di salario , o quel salario cho 
r operaio inutilmente dimanda all' intraprenditore. 
In questo sistema , 1' insuflìcicnza o la mancanza 
del salario é considerata come un caso fortuito di 
cai nessuno è responsabile ; ed il ristorarne i dan> 
ni t jnon come un debito , ma come un t^ficio di 
carità. Or ci sia lecito di domandare, se fra quella 
classe di uomini destinata a lavorare , o l'altra de- 
stinata a riposarsi ed a godere » vi siano tali atti- 
nenze per lo quali nasca un dritto ed un dovere 
scambievole ; dritto di cui ciascuna di esse classi 
possa reclamare 1' esercizio , e di cui la società sia 
per suo proprio istituto chiamata a garcntire 1' os- 
servanza. Imperciocchò quando sia dimostrato cho 
I' ozio di taluni uomini sìa la conseguenza della fa- 
tica di taluni altri t noi saremo pervenuti a dimo- 
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girare implicitamente , che fra i primi ed i secondi 
vi siano doveri o dritti scambievoli ; anzi per espri- 
mersi con maggior chiarezza : che fra la classe de- 
gli operai e quella de' grandi proprirlarì e di gran- 
di in tra prenditori , vi sia una solidarietà di fatto e 
di dritto , di cai le leggi dAbbono cbi^iramente de- 
terminare gli erfctli. 

Non è dell' essenza delle cose che il capitale ed 
il lavoro siano disgiunti , o si trovino divisi fra due 
persone diverse. 11 progresso naturale delle Dazioni 
non doveva necessariamente dividere V arteGce dal* 
r islrumento ; 1' agricoltore dalla terra ; il capitale 
dal lavoro ; 1' uomo dalla co«a. Ciascun podere en 
«tato una volta coltivato dal proprìòtario ; il ferro , 
gli oteoaili e tatti gì' istrumenti propri dell' arto 
avevano nna volta costituito il patrimonio del fab* 
i»ro ; da per tutto il capitale- ed ii lavoro si trova- 
vano congiunti nella stessa penona ; la iiisUiitkN|e 
fra |uroprietario , fittaiaelo , capilaliila » istraprendi- 
tore ed operaio era ignota } 0 MnteMo gli uo- 
mini erano abbondaDlenento fvoTvedali degU^all* 
menti , e di tatto godio eoio die «tifi rieteono alla 
vita. QttoM' ordine di cote aneUte podito eoa- 
tinoalo tenia tneoofeniento akiiAo. 

Ma il padrone della tem , pretocndo l' olio alla 
fiUiea • trofò noli' affitto y m modo di tottitnin al 
no lavoro, fl lavoro dtl fiUaiool»; piA tardi il 
fiUaioolo attendo pelrvennlo ad aocomnlare no ea- 
pilalo , e preferendo anch' etto U ripotani od i go- 
dere , ha Mitoilo al tao lavoro » il lavoro di nna 
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Bovdia 'gaiMratÌQ»0 dt mbìiiì da «iki e per la 
Ma vrapria ad etcluiva viilili cUamli in vita # 
anegafida loto m fatagg» «mi MtAlpévidia* 
ra • biiiCiMbio di sa gionapkioiUvflV^'ilMIpw» 
aT¥MHM«>daUa arti I da per tolto, 7^ tm V U «ipK 
lalaM a bim>9 il.divìM^ ^'dlvamiero il patriot 
aMato^^aiclaihro di itotriat» cIìwÌ diiliBla di piir- 
aoM, La popolaaiaDa eoai|iailftTt|liÉMt di proprùiari» 
^oKliomri .Balle campagne , a. ,dt iiipftgliif iwiroprn^ 
diM-ain^^aM* wPa aillà» Afd ««rato caaipofU di 
proprietari « capitalisti , intraprenditori ad t^ptn&è 

La fiocielà dod ha negato al ricco il dritto di 
riposarii e dì godere ; dod ha vietato che una irao- 
Ta generazione di uomiDÌ fosso chiamata in vita per^ 
sostcDcrc con la sua fatica l'ozio signorile del ricc^; 
essa ha conscolito che quella legge comune a tutti 
gli uomini di lavorare per vivere, divenisse una leggo 
di eccezione obbligatoria per taluni uomioi sola- 
mente; ma quando il proprietario, il capitalista , l'in- 
traprcnditore ricusano di alimentare nna classe òi 
uomini generala nel loro interesse , o venula al 
mondo sulla loro richiesta ; quando 1' operaio pic- 
chia inutilntcnte alla porta dell' opìGcio- ; quando é 
respinto dalla terra che ha fecondato col suo go- 
dere f quando non rimane ad esso altra scelta che 
il delitto 0 la morte , la società non può ohbliare 
che esiste un contratto fra colui che lavora e colui 
che si rìp^^a j contratto che essa è chiamata a ga- 
rentirc ncir interesse geoerak e particolare di eia - 
SCUDO c di latti. 
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Ha ndU BUt^gior parte de* patti d'BiiNft, I'mÌ- 
ftonia deiropanfo polivo è aflidata •Bii'^Milii ppl* 
▼ala; la Inghilterra «le leggi prendend» ^regolayi» 
U oarilà de* prifàti , ptwd.WM» > ti- ' tiiigiii> ' drfb 
datti iwiigMii par ?ia diiioa tMWi < B e iiiri i 1g*liB» 
il nona di iMta de' poveri, Qaesti siftaBil non diUb- 
rtseono che ]per la forma ; gli effetti tono lempre 
gli stessi. 11 pauperimo si forma nella classe degli 
operai ; Goché V aomo il quale non possiede per 
vivere altro capitale che lo braccia , trova a cam- 
biare la fatica con on salario , egli ò un operaio ; 
è un cillaJiQo utile a se stesso ed alla società ; 
quando non trova a cambiare la sua fatica col sa- 
lario , e con un salario sufficiente f egli è un powro. 
La carità viene in suo soccorso ; ma quale è 1' uf- 
ficio della rarità in questo caso ? essa dà al povero 
quella mercede, o quel sapplimento di mercede che 
r intraprenditore nega all'operato a titolo di mlario. 
Or quale principio di giustizia può indurre la società 
a costringere l'agricoltore o l'artigiano che col prò* 
prìo lavoro, e senza l' aiuto de' mercenari , compiono 
le (^re proprie delle arti loro , a mantenere in vita 
una elaise da eui non traggono alcuna otìlilèt. aMà 
da «ni attendono gli effetti di nna roYÌnodl eoÉeM'-^ 
KUa t Qoal principio di giniliiia poi mvocarsì per 
coatringere i pròni a pigam nell'intoreM dei grandi^ 
ÌBlrapreDdiU>ri # nn ittpptemento di lalarìo agli ipé«f 
rair pwioliè df qntBln aappUoMfeto dl iB]ariagin«tf|# 
doli i gnndi ìtAtà!gg^uXÌafk^l 
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agrietltei e àefjà ariigiaiit ¥h terilà iiiH'atCoala 
cHniaiMato Me €bie non rata altro die eoilrin'* 
gere i pedani a pagaie «na nalà àA iena nacèi^ 
aario ad alimentala i cnnBI di caloiia lèa "vanna 
in anmanT , per rendite n aa iteiil «ndn pift im^ 
praUeaUi le ataade ì 

La prima di tette le riftimie, la più focile e pro-^ 
dottiva di maggiori rtsultamenti è la ricognizione 
legale dì quella tolidarietà che é fra i grandi pro^ 
prìctart , i grandi intraprenditorì-capilalisU , e là 
classe degli operai. Questo fallo o qaesto dritto di- 
chiarato e ricoooscìato dalle leggi sanzionerebbe il 
principio , che V operaio debba essere nadrito tutto 
V anno dall' intrapreniitore-proprietario o eapitalitta. 
Per una prima consegaenza di qaesto princìpio , il 
pauperismo delle campagne andrebbe distinto dal pau- 
perimo delle cillà. I grandi proprietari , gì' intra- 
prenditori dello grandi colture sarebbero i soli re- 
spoosabìli del mantenimento degli operai contadini ; 
i proprietari de' grandi opifici sarebbero i soli re- 
sponsabili del mantenimento degli operai addetti alle 
arti meccaniche. Costretti ad alimentare 1' operaio e 
la sua famiglia tulio V anno , a soccorrerlo ne' casi 
d' infermità e nella vecchiezza t casi saprebbero » 
guidati dal proprio interesse > trovare quali forme 
e quali procedimenti indostriali meglio riascirebbero 
a conciliare la kfo niUita privata » col benessere di 
quella classe, le coi Boffereiixa minaBciftnft ora l'esi- 
tleua dell' intiem società. 

Non é McciNuno ripetere ora ci6 che pi4 ampia- 
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ménta é italo letto di iofn. II pauperismo ^ la €•■• 
% ^cgueina Mia disproponioM fra il salario o la <po* 
fiolaiiooo. Nello 8Mi«là modeiM* l'ialvodiipiote e4 
il foeeenivo perfeiioiiapieB to Me maeebioe lia . ri* 
dotto la somma de' salart aonoali , ad an Vakwe 
aufficiente ad alimentare la popoIazicMie degli operai . 
Ma anche in nna migliore distribuiione della ren- 
dita ; anche in una più perfetta forma industriale , 
un inconsiderato aumento della popolazione degli 
operai rinnoverebbe il fatto del pauperismo. D'altra 
pnrte quando il sostentare la classe degli operai di- 
viene un debito del gran proprietario e del grando 
intraprendi torc , non può negarsi ad essi il drillo 
di determinare fino a qual punto la classe de^li ope- 
rai debba e possa moltiplicarsi. In un ipotesi con- 
trarla cesserebbe quella ragione per la quale s' in- 
yùcn il principio della solidariet.^ ; cioè il bisogno 
pcarobicvole che V una classe ha dell' altra , e l'uti* 
litft che dall' opera degli uni viene agli altri. Per 
questo considerazioni , quando le leggi dichiarassero 
il principio della solidarietà , e ne gareniìssero gli 
pfletti , dovrebbero necessariamente riconoscere ia 
coloro che assumono 1' obbligo di alimentare l' in- 
tiera classe degli operai il dritto di regolarne il aa* 
nero e di opporsi ai natriiuoQi (6Q)* 
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CAPITOLO W. 
E$am dM« e^^e doUrim, 

La diflerenza che c fra la dottrina di Sismoodi 
e quella professata da Say o Ricardo consiste pria- 
cipalmente io questo : che i seroodi considerarono 
la iliodfiiicMie apiaale come rendita t e Sismondi 
perrTofioalo cumàuò come rendita solamente la 
plui'vaknxa del prezzo mila ipeia di prodaziooQ (61). 

Ma. eoo tallo ti rispeUo doyuto all' antorità di 
n» vom eomo flimmdi » noi ci faremo lecito di 
oaKrrare , ^ le la sua definiiioiie esprime V idea 
dalla Tendita Mllt della terra > e del profitto del 
capiùie ff Mm co— y e i Mo V idea dei salario e di 
o|pd aliffr canpanso ra p p i esa n taiite il prena de' sar?igt 
covcefii aHa Ibmaiioim. de' y w d a tli • di cu fanlo 
Say, quale Rieaido iateadaraac di pailm sello U 
aome (eoerico di ftndiUu : 

Il fittaiaolo di aa podera paò pagaia aa aOtto 
al proprielario della lana » qaaado fra la spasa di 
colliTaiioae ed il prana de' prodotti del suolo wì è 
una diflefeaia;. V latiapimidiliiiB di aa'iadaslria 
qoalanqpa paò pagaia a sa stemo aa .profilto» ollia 
il, salario della saa fillea» quando il prezzo de'pro« 
dotti dell' iadartrìa saa accado latta la spssa di pnn 
dosioae. Taato ael pria» » cfco aal asoooda caso la 
difEereasa fra il praan a la spesa » oastflaisea U 
rendila del pfoorielario , ed il profitto . dall' ialia- 
preoditore; ma u salario aoa esprime aessaaa pliKh 



S78 

mImm fra b spesa giornalitM- M* operaio ed il 
pfWJ» 4el eoo' làfMW» miDilHMiMi U salario è una 
randilt.; é k MMlita W oferaid. c 

Per avere una Dooione chiara delta rendita è da 
osservare : che da princìpio ciascuna cosa appar- 
teoae a colui che malerialmente riascl a farla col- 
V o^tdL sua ; e la cosa fatta con le proprie mani 
fu la rendita dell' artefice. In quelle primordiali 
Condizioni dell' indaslria , la totalità delle cose pro- 
dotte , rappresentò la totalità della rendita ; e la 
totalità della rendita rappresentò la totalità de' iui- 
larl ; e nessuna differenza fu fra rendita e sala- 
rio. Ua se maneò il fatto « l' idea della rendita 
netta , non mancò nò il fatto della rendita » nò * 
r idea di un valore annuale destioato ad alimenfaré 
)' oomo , senza scemare il capitale preesistente. Di- 
fatti, finché la facoltà prodnttira della terra e deU 
Vuomo si lintl* a rtprodnrre volcamente gli aliiiMiiU 
necessari • auntoiare in vita 1' agricoltore , non 
▼i fa aleso aranto annuale di prodolti; ma l'agri' 
collim visse de' frutti della terra ; 6 qaesli fratti 
Ibrono la sola* nudità del tenipa» eehbeae dall'agricol-^ 
tpKe ia fuori» m vi tae ancora rebdlla di forlA 
per aleno.- Simibnmle ^ndo il capitale acìà«scendo 
pet tuA mpA k ImoIIÌ prodotafa del lavoro deUa 
Imi 0 deK «omo vobim r nolliplleBiiie • «d 
m m um t i ^feodoOit 8 volere di oasi pradotti andft 
■ e cee iari oaierte divìio lira V agrieoHoffr od il capi* 
laliMa ; o vi farano d«e apecao di rendile s il «ala* 
fio I cioè , 0 r MrNN dd capiMle. U% tkcm» 
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V totem» èà mfìbèò ani è di» Jà pnuo di oi^ 
tmkàfi pf»dBtli»o.e fi fmaàì parto delle spete di 
pradmieiie » cosi, noA vi to ancoNi akima pUg*vi* 
la»a , orna non vi fu t v dir voo' rendita netta per 
alcuno ; la quale viene solamente t qaando , pagati 
tulli i servizi concorsi alla formazione do' prodotti , 
rimane ancora un valore , che non ù compensativo 
di alcuna spesa precedente. - ri 

Noi abbiamo esposto altrove , che la ra^jion suf- 
ficiente della rendtia arila consiste noi monopoltu ; o 
distinguendo il monopolio naturalo dal nion(»polio ar« 
tìdcialc abbiamo assegnato dell' uno e dell' altro lo 
cagioni o gli effetti. Noi ritorneremo su questa idea; 
e ne' libri successivi ci 8for2cremo di dimostrare , 
che ogni rendita nascente dal monopolio artiflcialo 
non ò che una spesa ; o che nell' ordinamento della 
società moderno molti sono gli agenti parastti i 
quali scambiati sono con gli agenti neeeMart dei* 
l'industria. Noi ci sfoneremo di dimo8(nr*»'ClM"iiif 
un aistema economico fondato sul prineiptoiidU alo* 
nopolio naturale , ^«eUa falsa ricchezza procèdente 
daft-«i«!ciiio di, monopoli artificiali sarebbe per cosi 
dìM proscrìtta ; che k parto maggiove d^ raidito^ 
complessiva delle naiioni df|P||É9i»lMMMÉMÌflMI^ 
consistere nel salario » e che iiiiiiiigiMltolW<to'|"ÌP| 
classe degli uomini viventi ^wtoitoMÉMpsA Wt0 
readita alla «nkt49imtétmmWi^'iftÌttìllH^^ 
beodi* «ùnima parta col Im ÌUimmiiì^IMméà 
scfilU ne' limiU imin i Mh <Ì ltoÉ » <J||itoÌi to i^witr 
limiti che fi* «lili tofMm alto geMfftl^ 
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lU riMffcaidoei dì mgmt «n lak Aittrint 
qoao^ ci unm chiaMll Mi' wIìm Mio mie* 
m , ci iMBiliftnw icr «n td «Hdmra : che la 
pfodvriom e k dìMriMoM Mkmdwna» e tatti 
I fatti lifarM att' «riliMiiwtt fatoliiria ei 
comico Ma aacictà , ponoM alaia MipMudeala*' 
mento dal fiiUo e dtU' idea deOa lendita netta. Se 
dunque Sismoodi cercando in no ordine d'idee tolto 
astratto od assoluto, un limito naturale all'anniento 
indefinito della produziono , ha ravvisato esso li- 
mito Della rendila , non sembra che con questo 
nome abbia voluto esprìmere 1' idea della rendita 
nella , ma bensì V idea della rendila in gentre ; 
le non che nel definire essa rendita ha confuso 
r idea dtiUa readita netta , con 1' idea delia readita 
io genere. 

Ma ritenendo come esatta la defioizionc che Si» 
imoDdi ci ha dato della rendita , potremmo noi uni- 
formarci alle conseguenze che egli ne deduce? Ecco la 
quistione sulla quale noi invochiamo 1* impaniale • 
riposato giudizio de' nostri lettori. 

Essendo la rendila , dice Sismondi » la pìut'ta- 
tema del prozio de' prodotti sulla epoii di pnida- 
Bietta » la vendita di essi prodotti, deve neceasarìa- 
naiito fiMedere la fMiuiioiie di essa reedita* Ma vi 
sono doe specie di mttfm ; akiui eonpraoo par 
rifeadare • altri comprano per consomare. Vi aoeo 
dunque die prezzi : 1' uno ealiflaatifo # l' altro rea" 
le. U pnm di oolero cIm- comprano, per rlfet- 
dere » bob é die «ì prane eHiaalivo ^ m qiello 
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che può solamente considerarsi come prezzo vero e 
reale delle cose , e sul quale l' industria può liqui- 
dare la rendita è il prezzo che il consumatore 
paga air ultimo venditore. Ma il consumatore non 
può coraprare le coso di cui ha bisogno che con 
la sua rendila; il prezzo complessivo di tulli i pro- 
doUi dell'industria non può eccedere dunque il valore 
complessivo della rendila. Ma la rendila che serve a 
comprare i prodotti di questo anno rappresenta la 
plus-valenza fra il prezzo o la spesa di produzione 
delle cose prodotte nell' anno precedente ; quindi 
r atto quotidiano del comprare e del vendere non 
rappresenta altrimenti il cambio delle cote prodoUo 
nel corso di un istesio anno » ma bensì il cambio 
fra* prodotti dell' anno corrente , e la rendita li» 
quidata e riacoilt in fino dell'anno praoedento. Per 
la qaal cosa» OModo la^raidita un valore prt^ 
stente , destinato a ciMDprare la totalità éattst cMi 
prodotte dall' indoatrìt nel coito daU^aMt«H|iegu6 
che il valoM di «ase cote non possa o1trepaati»»>tt 
'ittloffof'^i eMa rendita ; e che moì^ifUmn 
m ttéiMrka^dfr t m iwÉi 
fcÌDlo propomoDalmento f«BAiMnpiiÌi 
'» l^ ii Uit yw«)é'gÌiuliefi 




nenm adi* anno pnccdcnla • e le con pradolla 



M^MpliM Mi déir anno Ngnento • sarà 
hmq fero bhe il valori parmaUkile di essa 
non possa essere determinato che nell' alto 
e per mezxo dal cambio coi prodotti dell' anno se- 
guente T ' • . ' 
- Noi non abbiamo bisogno dt rammentare che il 
valore permutabile delle cose vicn determinato nel- 
r atto del cambio c sulla quantità del lavoro che 
ciasCTna di esse poò comprare , per modo che nel 
cambio di due prodotti » 1' uno ò misura del valore 
dell' altro. Prima del cambio non ti è duoque a dir 
vero, aicDtt valore permutabile. La rendita preesistente, 
non può quindi esaere un valore det^minato» ma bensì 
un valore da determinarsi appunto {nel momento in 
cut si cambìerà coi prodotti dell' industria. Or aa 
per un aumento della facoltà produttiva del lavoro, 
i prodotti dell' industria si raddoppiano , dotendo la 
totalità di essi cambiarsi con la totalità della rendita, 
ne segue: che il valore permutabile della nudila debba 
necessariamente crescere del doppio ; e che ogni 
aamento nella lealtà prodoUiva dell' indoslria 
accrescere non mena t godiMarti» du il ?«lor 
motahile della rendila. 

Difiilti la nndilt die fliMMdi mffODa UqoidalA 
in fine di cÌMMnt«ÉI0 dava necassariamenla cobp 
Altere in una aMte ifiMliià JalwMiinitii di caw 
mmritik, ahaifv Mgglw ihiwiiM Mie 
nppNMHlMa di Ite fMMn di taiM » «te 
porremo umn 4i wMitiaM 4i lifé ni aigenli af« 
iiMifa. Hofto ike It Mdilà Ma caia prodaHe noi 
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corso dell' anno segncntu consista in quarantamila 
sacchi di grano, ne segaoi cho dovendo la totalità 
della rendila cambiarsi con la tolalìlà de' prodotti , 
il milione di lire comprerà i quarantamila sacchi 
di grano ; ed il valore del detto milione di lire 
sarà uguale al valore de' detti quarantamila sacchi 
di grano. Ora poniamo cho por ana qualunque ca- 
gione r industria producesse , con la stessa spesa , 
ottantamila sacchi di grano invece di quarantamila ; 
è chiaro, che dovendo anche in questa seconda ipo- 
test la totalità del prodotto cambiarsi con la totalità 
della rendita , il milione di lire comprerà ottanta- 
mila , invece di quarantamila sacchi di grano ; ed 
il valore di ciascuna lira si troverà cresciuto rispetto 
al grano in queir istcssa proporzione in cui T indu- 
stria avrà moltiplicato esso grano , senza accrescere 
le spese. Si accresca la facoltà produttiva del lavoro 
air infinito ; si arriverà forse al ponto in cui un 
millesimo di lira comprerà un milione di sacchi di 
grano , ma rimarrà sempre vero , che il valor per- 
mutabile della rendita , quale Sismondi la concepi- 
sce , dovrà inevitabilmente seguire 1' aumento della 
facollà produttiva del lavoro. 

Per verità , nell' ipotesi in discorso , il valore del 
grano per rapporto all'argento sarebbe diminuito in 
quella slessa proporzione , in cui il valore dell' ar- 
gento sarebbesi aumentato per rapporto ai grano. 
Ma da questa osservazione può ragionevolmenic de- 
dursi ciò che Sismondi ne deduce « cioè : che la 
nuova reodila cho deve formarsi dal prezzo dei gra- 
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no , dovrà essere minore della precedente , appaolo 
perchè il grano abbia ecapitato di valore ? A noi 
fembra di no. Ed in fatti , che cosa ò la rendila 
secondo Sismondi 7 la plus-valenza del prezzo sulla 
spesa , ossia una quanlilà risultante dalla propor- 
zione fra la spesa ed il prezzo. Or «e la spesa è re- 
stata la stessa; se il prezzo complessivo di (ulto il grano 
prodotto ò restato lo stesso , come la plus-valenza del 
prezzo sulla spesa non sarebbe anche restala la slessa? 
Aia se la nuova rendita non sarà per questo diminuita, 
i godimenti saranno per certo cresciuti del doppio ; e * 
quando nel godimento si ravvisa la ricchezza » ò 
chiaro che U ricchezza debba considerarsi come cre- 
sciuta , e cresciuta per effetto ed in proporzione 
dell' aumento della facoltà prodoUiva del lavoro. 

La dottrina della rendita netta appartiene ai FI- 
nodali , ì qoali considerando esclusiTameDle come 
rendita quella parte de' frutti della tetra cheavanzà 
ai bisogni degli agricoltori , sostennero che il valor 
«omplotiivo di tutti i prodotti dell' indnitifa ooa 
foleiN oflctden il valove di oMa rendita netta. 
Ma BOB eoiamente «iri mni pratMco diUelacmiiiaro 
a prwri il vaUir peramlabila deUa fendila notta delia 
terra , ma prafettnono infeee dm ogni anmenlo 
disUa iMoUà pradnttiva del lavoro , a quindi .ogni 
anniinlo di prodotto nanenle da tal cagione , loiw 
■ave in.ann wi o del viikr pemnlaKle di enà ten- 
dila. B nanteano, flieeone la dottrina de'Fiiio* 
ciili è fin fondo nforibìlo più ad nn avanro di qoan- 
tilà cte di vakn , avrèbbaro potalo assai piA fa* 
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«Imcnle trovare noli' idea della rendila nella il li- 
mite de' progressi possibili dell' industria. Impercioc- 
ché se la rendila liquidata in fine di .ciascun anno 
consistesse in una quantità di al imenti dc«!tina(a a 
cambiarsi con la totalità de' prodotti delle arti, ossia 
con la totalità de' servigi produttivi degli artigiani, 
si potrebbe concepire un tempo in cui la quantità 
dégli alimenti che il lavoro individuale di ciascun 
artigiano potrebbe comprare , fosse insufficiente ad 
alimentarne la vita. Ma i Fisiocrati non fecero a se 
stessi questa obiezione , perchè essa avrebbe impli- 
citamente ed in conlradizione dell' ipotesi , conte- 
nuto r idea che 1' aumento numerico do' prodotti 
fosse dovuto, non all' aumento della facoltà produt-^ 
lìva del lavoro ma beosi airaumcnto numerico degli 
artigiaiii. Ora a quelli acutissimi osservatori parve , 
coma io effetti ò , che l' aumento del capitale , 
Ma landila netta , della facoltà prodaUiva del la- 
Toro , e dilla popolaziona , Imuto vn solo latto » 
la cai difana- parti non potessero TÌncere 
MeaMaria proponione stabilita fra loro dalla na- 
tala stessa delle cose. Quindi fedeli ai loro prin- 
dpt» • logici DflUa loro dedosioni éonsiderarooo 
«gai pro6tlo eoine od salario , ogni salario eoa» 
aaa spóa ; e come rendila la sola rendila -nella 
deUa terra. 'Ma non prefissero al valore permuta- 
bile di essa rendila, e qnind'r alla riedmia , altri li* 
miti dire qoelli prefissi dalla natara alla bcoltà pro- 
duttiva del lavoro- , applicalo , sia ad accrescere di- 
reiumenle la fertilità della terra , sia ad accrescerà 

25 
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indireltameito il f «lor pemalaliile de'iooi fratti , ii- ' 
miaiieiido la ipen fidiiiila alla ^bcnailoM de' pni- 
doUi ddle altra Mmxk. 

Smilli eoMlaado pià lardi la doUriBa da' Riio. 
crait distinse olia rradila lofdÉ ad ma faadita nella ; 
e minrando fai (acollà di eomprare , orna la rie- 
chexia individaale di dascooo, sulla seconda di esse 
rendite , coochiaie essere h maggiore o minor ric- 
chena delle Dazioni , ia esatta proporzione delia 
rendita netta. Ma considerando in pari tempo il 
salario dell' artcBce , il proGlto dell' intraprcnditore, 
r interesse del capitale e la rendita della terra come 
alUrellante rendite nette , intese di esprimere, nella 
distinzione fra rendita netta e rendita lorda » due 
(use : la prima , che un valore stesso fa parte della 
spesa per gli uni » e della rendita per tainni altri ; 
ia seconda, che del capitale complessivo dì una na- 
xione la sola parte che dicesi circolante vien dislri- 
boita sotto forma di rendita ; ma lo stesso non av- 
viene del capitale fisso. Queste considerazioni però 
non mutarono in nnlla il concetto che serviva di ba- 
se al sistema di quel profondo pensatore , cioè : 
che il lavoro annuale di una nazione sia il solo li' 
mite della sua spesa annuale, MaSismondi adottando 
in parlo le dottrine dei Fisiocrati, e spìngendosi alle 
ultime e più remoto deduzioni di taluni principi di 
Smith , aania laser conto di quelle dottrine che 
aè linilavano o modificavano le conseguenze , per- 
manila a perder di visla na' idea daneotare della 
•ciaoia » ad a coondma il f alar pa rmilabila iella. 



Oigitized by Google 



587 

cow «Mie tm fiilto indipMknta dal canliìo ; a per 
tal Biado fntatò di a;rar liovalo in qoelb plv-ra- 
leaia dia duamò nudità qoal lìnite cba k filoao** 
ia Ila fiooi» imiliiaianla canata ai fragrali «d 
alla naffrliibiUlà dall' nano. 

Ha Mdqn Y idaa cho la midita» qoala SinuNidi 
la eooeapina « ^om ierfir di liiiiilB «U' annanla 
dalla fimllà prodollifa dal bfon » ei risMiie a»* 
com ad anaiiaara., aa i UaiiH daUa produioiia poa- 
aaoa wn detamiiiati dal bingni Malli ; o più* 
chiaranattto t m qoaali biiogoi poscam» enen rap- 
praaotali tal nanato da ima dianoda iafiaitat oy- 
Yan daHiaoo oaeainriaBiaDte geoann una dimaada 
iaila. falomo a ailfiiUo argonenlo» Siainoadl anarva 
pnliniiiàraienta ad a auida-di regola geBaiata: cha 
M r«Biiiaiila<daliafiMoltà prodatiÌTa dai lavoro cod-« 
lilla ia ^piallo » che ciascun uomo produca più di 
quello che consuma , debba necessariamente seguir- 
ne : che la facoltà produlliva del lavoro cresca 
aaeondo una proporzione diversa e maggiore di quel- 
la che segue l'aumento dei bisogni nostri. Di- 
fatti , egli osserva , quando tutti gli uomini dive- 
nissero arteGci, agricoltori ec. ; produceodo ciascuno 
di essi una quantità di cose maggiore di quella cho 
é richiesta al proprio consumo , una certa quantità 
di esse cose dovrebbe necessariamente divenire super- 
flua al bisogno ; e segnatamente quella parte che rap- 
presenta r aumento della facoltà produttiva del lavoro» 
oltre i limiti ne' quali possono moltiplicarsi i bisogni. 

ftivolgendoii poi .ad esaminare più particolarmente 
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il foggetto , Sìmondi diitiiigiie i Òii^* Meentri 
da* bùogni voUmUui ; tà U conramo delle cote di 
prima «MonUk » dal consmiio degli oggetti di Ihmo. 

U conMino deOe eoee necemrìe «Ha Tila ami- 
do , egli dìee • delennìiialo daU' orgaoiflno fifloo 
dell' oonio > no eegiie t d» la qaanlitt degli alimenti» 
delle f esli ee. oe., che poi ewere oonranitla in ciaieon 
anno» deUa eiieffB necaMariamente proponionata- 
al nomerò degli nomini virenli ; e qualora l' inda- 
Siria mollipKcaaee gli alimenli , le Testi ee. senta 
che il nnmero degli nomini cres ces s e in propoRÌo- 
ne » gli alimenti e le Testi soperfloe al bisogno 
della totalità della popolasione doTcndo necessaria- 
menle rimanere invendolo non potrebbero allrìmenli 
rappresentare alcon valor permutabile. 

Intorno poi al consumo degli oggetti di lusso Tao- 
tore osserva : che sAbene i bisogni che procedono 
dalla ficollà del desiderare siano illimitati , nondi- 
meno è dÉ oamrvam t che questi desideri non sono 
rappresentali sul mercato da una dimanda illimitala 
per rapporto al Domerò ed alia quanUti delle cose, 
ma bensì da una dimanda illimitata solamente per 
rapporto alla (juaUtà di esse cose. Questi desiJerii 
adunque non generano un consumo maggiore nel 
numero o quantità d»' prodotti di quelle industrie , 
che alimentano il lavoro degli operai ; non accre- 
scono quindi la dimanda del lavoro , ma c(»(ringono 
gì' istessi operai ad eseguire un lavoro più perfetto; 
lavoro clic per V aiuto della macchina $pu^su riduce 
tanto il numero di essi operai > quanto il salario. 
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Il fìUaiuoIo , il proprietario della tsrra che dieci 
anni fa vestiva di panno ordinario , divenuto dieci 
volle più ricco non consumerà per certo dicci vestili 
in vece di uoo , ma userà beosi dì tessnti di mag- 
gior finezza. L' aumento della sua rendita , non 
avrà provocato uo aumento proporzionale nella pro- 
duzione de' panni ordinari, ma bensì avrà sostituito 
alla dimanda del panno ordinario , la dimanda 
del panno fino. Or quando la maggior fiaena del 
panna é 1' efIeUo dell' opera della macchina , ossia 
di un procedimento industriale in cui é richiesto il 
coneono di un numero di operai minore di quello 
che era richiesto alla formasione del panno ordina- 
rio , ne segue neceisariamento : che mentie da 
una parte il panno ordinario divenuto super* 
fino al eooiomo . perde ogni Yalore , dall' altra nes- 
•nn Talare neppnr rappresenta il laToro degli epe* 
rai che concorrevano alla iNinwione di un pro- 
dotto, divenato ora innlUo poiché non richiesto dal 
coDsnmo. ' 

• E limibnentet quando Q hmainolo solito n nu- 
drini di pane • accresee dieci volto il suo proBtto » 
non annienterà per questo il consumo , e quindi la 
dimanda del grano ni mereato ; ma loslìlòendo al 
pano un alimento piA delicato, la carne a modo di 
esempio, veni a- sósiitniro alla precedente di- 
mani del grano , la nuova dunandn della cane.' 
Per la quale 'cosa ragrioollore costretto a reslrin-' 
gera la ìemina*, muterà le tèrra celUvàte in pascoli 
•aldi; ed ana^diminaiioiie nella dimanda del lavoro 
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sarà slfilo V effeUo finale deli' aumento d«Ua rendita 
oltre i iimili de' bisogoi. 

Esamioiamo ciascuno de' tre argomenti proposti. 

Ed iDloroo al primo di casi ò da osservare : che 
il salario dell' operaio non esprime i limiti naturali* 
nò de' bisogoi, né do' desideri dell' operaio , ma i»> 
ia mento la proporzione fra i' ofTcrta e la domanda 
del lavoro ; ossia la proporzione fra il capitale cir» 
colante e la popolazione degli operai. Questa con* 
comoza incontra un limile necessario solamente nelle 
spese di produzione t le quali in qaesto caio tono 
delcminate dalle spese necemrie a tetterà in vHa 
r operaio e la soa famiglia , spese die Tariam se» 
condo ia condiiìoni della classe a coi ciascun operaio 
appartiene , le quali sono detarminata dalle emidi* 
lioni de' tempi e da' luoghi. 

Quando dunque si dice t cba per l'amBMlo Ma 
facoltà prodottiva del lavoro « daseni operalo prò* 
doca pid di quello che conrama $ non li vuole espri* 
man che la Acoltà di frodwn accada la fccohà di 
«omufliors » ma band : cba 1» dam degli openi 
può , per efletto di etio amBeoto t vivare e parpe* 
Inani coD na apaia, il cui valore è niiMNW dal va* 
loro ddle caia pradoUe col tm lavoro. 

Carlamepta per rapporto ai lipgoli prodotti , ad 
all'oso diretto di omì, la IhcolUt produttiva dd la« 
VOTO ecoeda la proporiioBa dei bìsogm, a degriitessi 
desideri, to cappeUaitt cba am l' aiolo ddk tm- 
cbina perreniase a coairaira nsiUa cappdii l' mo , 
non potrebbe diraUaiselite cottMimftro neppara la de-* 
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dau ftfte di Mi fi«l cono dell' anso ; nt per np» 
porto all'aio iodiivUo , oeila al valore permalabìle della 
cote * k ftcohà di coiwumara ecceda la bcollA di 
prodam» di quanto la lìMoIlà del deddemv iKaii« 
tata di eoa natura eccede la fàcollà , per sa ateua 
limitata , del produrre. 

Che se Goalmente Sismoadi vuol dimostrare» che 
quando l' industria moltiplicasse i cappelli , le cai- 
xe , le vesU ec. olire tuUe le proporzioni do' bisogoi 
della totalità degli uomini che abitano sulla terra , 
uoa parte di esso cose rimarrebbe destitula di ogni va- 
lore f nessuno certamente vorrà oppugnare la sua 
dottrina ; ma quali conseguenze potremo noi de- 
durre da questa osservazione? Sono forse tutti gli uo- 
mini già convenientemente forniti di cappelli , di 
calzo , di vestiti , perchè noi potessimo essere chia- 
mali ad esaminare le conseguenze pratiche di una 
produzione superflua ai bisogno ? Ora finché tulli 
gli uomini non siano provveduti abbondantemente di 
tutte le cose utili alla vita , la soprabboodanza di 
taluni prodotti può essere un fatto riferìbile alle condi- 
zioni particolari di talune industrie , le cui cagioni 
non possono trovarsi che in fotti particolari. 

Ma iBlono alja distinzione adottala da Siamondi. 
fra il consumo delle cose di prima necessità, e quali» 
degli oggetti di lusso t ed agli effeUi che da daicm» 
di easi procedono , è da osservare : che il aoosumo 
deUa coaa di Aiaio non é altro che il coniamo delle 
ceae di «ara prezzo » e quiodi rappresenta ed incla- 
di il cenamao delle cote di prima neccaeili; per modo 



che Ja dimaolft oggetti H ìum è neoeinria- 
mente ma dimaBda cha li aggiunge e non ai lo- 
•litoisoa alla preeedenle dimanda del lavoro o de-pio- 
dolli ofdinail. Difiitli la maggiore élegania otqaiii- 
tena de' piodoCU fofr dipendete da dnengìoni: dalla 
maggior qaanlìlà di laToro rìdueilo alla ma Cuma- 
sione ; dell* applicaxione di nn lavoro pi& intelligente. 
Nel primo caio non può ener dubbio cke la dimanda 
ed il eonmmo di eni prodotti non accieica il con- 
sumo degli oggrui di prima nccoMià neU* ialeMa 
proponione dell* aumento numerico degli artefici. 
Nel fecondo caso , il lavoro più inteUigento » ne* 
cemaiiamente. rimmieralo da nn maggior salario • 
soppone r aumento di conramo delle cote di prima 
necessità nell* ewtta proponione dell'anmenlo di eam 
salario , ossia dell* aamento della rendita di ma 
classe di consamatori. 

Difalti la manifallura do' panni di Sedan, a modo 
di esempio , suppone una miglior qualità nelle laoc, 
ne' coluri ; uoa maggiore intelligenza ne' pastori ; 
una maggior perizia ne' tintori ; un nuovo perfezio- 
Damento nelle macchine ; insomma ua progresso si> 
mullaDco nelle scienze , nelle arti , nell' industria , 
negli usi , ne' costumi e nelle civiltà delle nazioni. 
La dimanda del panno di Sedan include adunque 
necessariamente la dimanda di un iavuro più ioteU 
ligcotc e quindi meglio pagato dal pastore sino aU 
r Domo di scienza ; lavoro elio non essendo ricliiosto 
alla manifattura del panno ordinario non era diman- 
dalo prima ; ed il cui salario ò oompcoM nacéva- 



riamente nel preno M nuovo- prodrtlo. Il fmail 
complessivo adunque à\ tatto U faBBO A Sedati VM- 
duto in un anno rappresenta la ^eta ed il consumo 
«U tutu coloro che pili o mcoo dìrettameate hanno 
preso parte alla formazione di esso p|inno. ^ ' 
Per la qual cosa anche neU' ipotesi che i pastori, 
i tintori , i filatori , i tessitori , i macchinisti, gl'iO' 
traprenditori , i capitalisti , e tutla la classe degli 
artefici * artigiani ed operai , richiesti alla manifat- 
tura de' panni di Sedan , rappresentassero nella to- 
talità un numero di uomini minore di quello prece* 
denlemenle ricbicsio alla formazione de'panni ordinari; 
purché la somma complessiva de' salari , rendite, e 
profitti di questo minor numero di uomini sia mag- 
giore della somma complessiva de' salari , rendite er 
profìlli precedenti , vi sarà sempre un aumento gc* 
nerale nel consumo annuale. Imperciocché quando 
il ricco dimanda il panno di Sedan, coloro che sono 
chiamali a concorrere alia formazione del dello panno, 
per r aumento del salario , della rendita c del pro- 
fitto t possono sostituirsi per rapporto al consumo, a 
quella elasse di ricchi che prima usava del panno 
ordinario t o che ora. dimanda un panno di miglior 
qualità. 

Cosi il progresso dell'industria e della civiltà e^rima 
e comprende quel molo continuo ed ascendente, per il 
quale ciawuna classe di consumatori perviene ad oc- 
cupare, per rapporto ai godimenti della vita, il posto 
della classe supcriore ; o quando per raomento dclU 
facoltà produttiva dell' industria , il proprietario della 



^mi a*- ìakMk Mi dift U paoM dì 

Mm» U Kinplice arUgìaM ÌI.qMle«iilif« mmn 
tenpI^.A «9|0M t JMNA.^M.ftMib^ lana ; r.aii* 
•lieo .tmnl» 41 aotra» Mrfii* a eoprira bt unàìtk 
delle claiM più iodigeoli ; ed il coasamo de* prodotti 
di prima qualilà , ossia degli oggelii di lasio, com- 
prenderà il consumo delle classi inferiori , il cui lavoro 
è richiesto alla produzione delle cose deslioate al- 
l' uso delle classi intermedie^ ed a qaelle ÌQt«Malle 
immense opere ausiliarie delle macckine. 

Ma Sismondi suppone che la produiì<me degli og- 
getti dì lusso non solamente richieda il concorso di 
un minor numero di uomini » ma che il lavoro di 
questo minor numero di uomini Ma ricompensalo da 
un salario minore di quello richiesto anteriormento 
a pagare il lavoro degli operai addetti alla forma- 
zione de' prodotti di qualità ordinaria. Questo vor- 
rebbe dire che gli oggetti di lusso , per essere pro- 
dotti dalla macchina • siano a miglior mercato de' 
più triviali e grossolani prodotti dell' industria. Ma , 
e non sarebbe questa una ridicola contradizione , 
quando con la parola lutto si foase convenuto di 
camera il ooosamo delle cose core 7 Ed ioolire gli 
oggetti di loMO 8000 ani prodotti dalla macchina ? Noi 
non Togliamo ritolvere questo dubbio che con le parole 
ilasse dell'iUiiilia scrittore, di cai combattiamo la dollrì* 
Bc. c £ cosa yerameate degaa di osierfasioiie » ag^ 
» dice , il vadara » cha mastre V aomeoto del ca- 
9 filala Canla t cottanlrare l' indostria ne' grandi 
a ofifid f h cav^goeni datta gftidi forlnna ma 
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M di escludere dal consumo de' ricchi i prodotti di 
0 questi stessi stabilimenti industriali. Quelle stesso 
a cose , ricercate quando erano V opera di on ar- 
n tefice abile , perdono ogni pregio appena che di- 
0 ventano il prodotto di un cieco meccanismo. L'in- 
D veniione de' iuili , accolta con favore dalle classi 
» mezianamento agiate, non ha certamente sostitaito 
D il merletto fra' ricchi ; e lo stesso è avvenuto di 
> lutti i prodotti delie macchino ». Or con queste 
parole Sismondi non viene implicitamente a diro : 
che il consumo degli oggetti di lusso é il consu- 
mo delle coso care , ossia di quelle coso alla for- 
mazione delle quali sono richieste maggiori speso di 
produzione ? 

Ma Sismondi suppone che il progresso dell' indu- 
stria e r aumento del capitale sia giunto , o possa 
giungere al punto in cui la produzione di tutto lo 
rose utili e necessarie alla vita potesse essere 1' ef- 
fetto del solo lavoro della macchina. E senza tener 
conto del lavoro necessario all' invenzione , ed alla 
costruzione della macchina , nò di quello richiesto a 
compiere tutte le opere ausiliario dell' industria, ha 
concepito un tempo nel quale (ulta intera 1' opera 
della produzione potesse esser foruita dal capitale. 
E non prevedendo quindi alcuna via possibile per la 
quale una qualunque benché minima parte do' prodotti 
iinnuali dell'industria potesse andar distribuita fra quella 
numerosissima classo di uomini , i quali non posse- 
dono alcuna parte del capitale , ha come economista 
fatto voti contro l'aumento inde6nito del capitale o 
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del fttim teimuifeo; e comé pnUiUciila lit froteilalo 
contro la ganaiia cho la lodetà aceoida al drillo di 

proprietà. 

Ma NM qqefti .▼eramoite I ftUi di eoi noi tiaoM» 
lesUmoai 7 Se Sìsmondi eleva lotto il sao sistema 
•opra una semplice ipolesi , questa ipotesi ò possi- 
bile , o?yero ò 1' espressione di quella tendenza cosi 
fonesta e cosi comune oggi in Europa di sostituire 
r eccezione alla regola , la fantasia alla ragione ed 
al scnlimento comuoo degli uomini ; di servirsi fi- 
nalmente dell' ingegno, dell'eloquenza, della dottrina, 
non per cercare la verità , ma per conlradire melo* 
dicamcnto tutto le convizìoui , tulli gli assiomi , e 
sosliluirc alla dottrina quello scetticismo precursore 
della corruzione del giudizio , e delia decadenza 
delle nazioni. 

Riserbandoci di trattare a suo luogo la quistiooe 
di fatto , ci sia permesso di osservare, che tutta la 
dottrina di Sisiiiondi non ò che 1' esagerazione di 
una dottrina professata da Smith intorno alla diffe- 
renza fra il capitale fisso ed il capitale circolante. 
Difalti Smith aveva osservato , che il capitale fisso 
non era veramente prodalli vo di una quantità di 
cose venali e trasmissibili , a differenza del capitale, 
circolante , il cui valore è mppresentato dalla somma 
de' prodotti annuali dell' industria. Per la qoal cosa 
Smith aveva affaroulo, che il capitale fisso non po« 
tesse essere compreso nella rendila netta di aot na* 
lione ; e che lo stesso fosse delle flpeie Jiecenarie 
•I 800 inaiiteiiiiiieBlo. Ma Smith» Mgiieiiéo vm nwlodo 



Oigitized by Gopgle 



tutto iperinieiitale t «Tera segnato le propoirkim Be> 
cenarie fta il capilalo fino od il capilala dreolaato; 
propoRtoni par la quali 1* aanento del primo loii 
poteva andar dii||ìaolo dell* anmonto del leeeodo. 
CoA egli era Ycnolo inplicilafflenta a dire , cIm Vvh 
mento del cepitile Bm comprendeva neeeiiàriamentOt 
ami topponeva T aamcnlo del capitale dvoelaBle , 
ossia r aumento della somma di tutti i^ miart , di 
lutio le rendile , di tutti i profitti e di tutti i ser- 
vizi prodottivi. Certamente se un uomo pervenisse a 
costruire la macchina delle macchine, la quale per se 
stessa e senza altro aiuto bastasse a produrre tutte le 
cose richieste ai bisogni ed ai desidcii della vita di 
tutti gli uomini, quesl'uomo rcassumendo tutta Tintel- 
ligenza, tutta la forza, lullo il capilale del genere uma- 
no, re^issumerebbe benanche tutti i salari, tutti i pro- 
fitti, tutti i godimenti della vita, e la sua rendita sa- 
rebbe uguale alla totalità della produzione annuale, nò, 
da esso in fuori , potrebbe concepirsi V esistenza dt 
QD altro uomo sulla terra. Questa é l' ipotesi che 
ha supposto Sismondi , e su di essa rome sopra un 
fatto reale o possibile ha elevato tutto il suo siste- 
ma ; Smilh non aveva esaminato questa ipolosi ; 
perchè questa macchina delle macchine é il mondo ; 
r autore di questa macchina é Dio ; e la specie 
umana si perpetua e moltiplica sulla terra sotto la 
condizione che ogni ipotesi che tendesse a sostituire 
la creatura al Creatore , o un individoo alla spe- 
cie , sia falsa , assurda , impossibile. 
. Meli' istoria delle nazioni vi é un tempo in cni 



le cote iMMMifia «n* vUa iowi ì' mdmAn, jm* 
dotto M €Qfiuik fm i • mmm kim ^ w^ìn f ^ j 
alla pivWont di M m. Vii la flfri» 
tempo é la <lorU dalla Wliarb a. rnmitOa cliUlIt 
n ccyòMb ftto 41 quel poriado é JaJlacii. S eìofl^J ; 
un capUala natamda a ^ V-wma ^jm^h^fm^m^ 
ernia pailfv 4 «im cIm Ja (aoiiHà iiiwiMHIf4 Wtn 
loppaoa r ttooo joHUoiiCA al «ipM^i «ijìlipr^ m 
capitale lalto Jirliaf;iala S, capiM9n»flV^ é 
con die aioMi» 4^1' «pm^. ,p|Bi i^nniaflft «H.fmfiQ 
capitala , è im auMBtQ^.di, >(if«w. , ^ 

Ma a&dia, nel tempo i» cni la lirm iiiippfp>f|9|^ 
tolto il capitale pfodattivo ; gli «lin^ foop oo^ 
dono della natmat II. diuiM9Ì9 a.pontwio <|^U^ 
terra si trofa diTÌfo fra oa picMiiHim^ .it^ipi^ 
di frmiglie ; 1' opera d«ir uomo é del tntloi Militila 
al fatto dell' iodoitrìa ; anche io quel tempo 1» «ofilt- 
tazione del lavoro della terra al laf oro dell' iKMno « 
e la concentrazione del capitale prodattivo • noo ha 
impedito certamente che la totalità de' fratti della 
terra non sia slata gioroalnìcntc dislriboita lira la 
totalità degli uomioi viventi ; ovvero che la popo* 
lazione non abbia raggiunto il limite de' laezzi di 
etistema prodotti dalia terra. 

Quali conseguenze può dedurre Sismondi dal fatto 
della toatitmioiie del lavoro delia macchina al lavoro 
dell' uomo , le quali possono giustificare le sue ipo- 
tesi ed i som timori ? All' antico padrone del ca- 
stello le opere delle arti erano ignote ; egli non sa- 
torùva a jaynri9L^8U. a|iigi||ai,r, iMMidimciio, la 



(otalilà de' prodotti del saolo di coi egli solo era il 
padrone , si trovava distriboita , sotto una forma 
diversa dal salario , fra i saoì amici ed i suoi com* 
militooi. L' ossequio e la passiva obbedienza de' cor- 
tigiani ; r imperio e la potenza militare rappresen- 
tano tutti i godimenti del tempo. La scienza me- 
ditando sn quei fatti ha ravvisato nella concentra- 
zione del capitale , e neli' assenza di ogni specie d'in- 
dustria , un ostacolo all' aumento della produzione , ' 
ed al progresso intellettuale e morale dell' uomo ; 
ma non ha certamente ritenuto , né poteva ritenera 
contro r esperienza , che la concentrazione del ca- 
pitale fosso di ostacolo alia distribuzione delle cose 
prodotte tBDiialmente ; OTrero che all'iiomo escluso 
dal lavoro mannaie non restasse alcun modo per 
olMore nn salario in cambio dell' open tna. 

flgrv«nlo alt' apke della civiltà le oaiMMii pòi- 
sono rinnovare l' imagine di quei fatti che sono pftf» 
prl della loro infanzia. Il progreflo della (acollà pro- 
ddUiva dell' industria ha potuto conefentrare il ca^ 
pitale mobUiave in nà piodotiimio mmero di funi^ 
glie ; ha potuto , o potrà an giorno diminnire , 
rendere del totlo inniilè il laforo dnir artigiano "e 
deir operaio nelle opere indoUriaii ; ma la leieoza 
céntemponoMameate ba dò? IiId cMcaro «n nemo ed 
«M dottriia «' per eiftimera é àtaMem m fiMio 
BQovo ; il filio di «a JSmwro ignoto alla olà pio- 
oedeati dM non ai èonginage aflaanleria, che non 
pod emere né comtmto , M rivendalo f ma cke 
ba ni^ pretad e Irova on selarìo lalkiente ad ali- 
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mentarc ed a render partecipi agli agi della viCa ona 
novella classe di uomini , e fra le più numerose e 
pregevoli della società. Il ricco de'nostri tempi, a si- 
jnililudine del signore del castello , finisce per sala- 
riare un lavoro produltivo non di ricchezza ma di 
godimento ; ma i godimenti non sono più gli stessi. 

dimanda di questa specie di lavoro non genera 
■fiùf come per il passato nè la servitù nè la dipen- 
denza. I servigi personali assumono la forma di pro- 
fessioni libere » rimunerate da una mercede , e re- 
tribuite con la stima ; c gli uomini pervengono ad 
affrancarsi per gradi da ogni lavoro manuale senza 
essere costretti a sagrificarc come per lo innanzi, nò 
■la loro libertà , nè la loro dignità personale. 

Cosi il lavoro dell'uomo tutto manuale dapprima si 
spiritualizza per gradi ; la proporzione del lavoro in- 
lellettoale rispello al lavoro manuale si mula ; con 
Mia ai mutano le assucludini delle classi e Io forme 
indosliiali* L' nomo destinalo a tirare l'aratro spa- 
risce; in sua vece vi è un uomo che guida l'aratro 
tirato dai bovi. Il lavoro de' bovi rende superfluo una . 
parte degli aomini destinati prima a farne le veci, 
ma la terra ttnninda ad essere vangata , i boschi 
si mutano in campi coltivati , e la collivaiiOM de- 
gli alberi e di tkn piante fruttifere succedono alla 
aanpUce coltura del nudo niob. GmL. la riecheau, 
la popolaiiime e la civiltà crescono di conserva. 

Non vi saià od timite olire il qoale aia ioilNto 
agli nemini di progredire T La storia , V esperienza 
e la ragione ci dicono del pari die la peifeliibUilà 



«■tBft'iBMifa n fimite juiAà ma atem nalnn ; 
jDiB qMilt'liiiuli MNi poMono cafcam nello iliriio 
a m «dÌB5 di foa pvlicolaii rifaribill alla rie- 
dbcna. 

I fkatà che prima di Sismondì bau tentato di 
apngare la decadenza politica , e la topravre* 
gneote povertà di popoli altro volte ricchi ed inda* 
striosissimi , hanno ravvisato nell' intima natura dcU 
r uomo la cagione primitiva di tutti i fotti umani ; 
nella soverchia ricchezza la cagione modificatrico 
delle condizioni morali dell' nomo , ed in esse mo^ 
diGcazioni avvenute la cagione prossima ed imme- 
diata della decadenza delle nazioni. Cosi il dottissi- 
mo MatTei parlando de' Portoghesi espone con invi- 
diabile eloquenza la dottrina seguita da' filosofi di 
lutti i tempi : « Quella fertilità della terra e gran 
» copia di tutte le cose , che infievoli i Cartaginesi 
D a Capua » e i Romani nella Grecia e nella Soria, 
• la medesima nell' oriente , per mezzo do' com- 
ji menii degl' Indiani e de' Chini , ha effeminato i 
j» Portoghesi , per essersi dati ai varìi allettamenti 
B de' piaceri. E prima entrò ne' costumi loro il dis« 
» prezzo della povertà ; di poi le soverchie spese e 
» r ozio , tagliati i nervi all' indastria e alla par- 
» simonia , ha con gran dolore de' buoni sciolta ed 
» allargata la severità e disciplina antica ». Coa« 
catto antico e pFolondo e di fÌBwile appUcaiione tanto 
ai fotti industriali , quanto a qualsivoglia altro or- 
dino di fatti procedenti dagli uomini (62). 
Tutta rargomanlaziona di Sismondì riposa adanqoo 
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iQpniin*ipot8iÌaiiaiiat o «e ai vuple, Mfim mi ifrf- 
viModipinb. Quando làdiM cl»l'i«tndiiiiM|8Mft 

li foolA dire» che la aooiBM c o m p laaii T a ddU tfm 
di prodmioM nppnwDti iu valoca màman di ^ualb 
npfmaatalo dalle apaie di praduìoM prima dd* 
, rinfcukMia delle nMedunef m gelannle de I« 
prapoRìoiie fti la ffodoiioM • la apeia di pfado* 
liepM aia BNilata. E difiUli eone peMIpe i a owdo 
di efempio, Mileiieni dw.il capitala draelaite lai- 
piegato oggi nella maoifitteni del eelow ia lofl^*!* 
tem » aia miaeie del capitala ciiealanta i npia ga l a 
nelle atepe BHinifirttQre priaMi dell* iannapaM ddHa 
macìfJììna, comprese anche quatte neeeaMrìo alla eo- 
slmaioBe della maccbiBaf Sìbbm»^ cita ia leetegai» 
della ina ipotesi il picciol nqmero di operai richiesto a 
fòroire Topera deirimmensa produzione manifatturiera 
in Inghilterra ; la popolazione dedita in Inghilterra 
alle arti ed alle maoifLitlure non eccede , secondo l' il- 
lustre autore, il numero di un milione di famiglie. 
Ma Sismondi non ci dice quale fosse stato il numero 
delle famiglie alimentate dalle manifatture in Inghil* 
terra ai tempi di Elisabetta o degli Stuardi ; e non- 
dimeno per giudicare convenientemente della forza 
di un argomento di tal fatta , sarebbe stato non so- 
lamente utile t nia necessario istituire un paragone 
fra due epoche , di cui ciascuna avesse rappresentato 
una forma ioduslriale distinta e diversa dall' altra. 
Imperciocché per dimostrare che l' introduzione delle 
macchine sia ua mezzo diretto a dimiauire la popò- 
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lIurioM èiijà «perai , «Nbke ilàto neeonvio pfo^ 
iM' dii il Muntni degli operai prima ddl' iMr&* 
• dumme «Mie iBaeebiiie fooe stato maggiore di qacllo 
é presentemente. Ora chi ignora che la popò» 
Iasione delle isole brittanniche , da' tempi di Elisabetta 
in poi , trovasi aamcnlata oltre il quinto » o che ò 
in no continuo aumento? 

Per verità Sismondi ha sostenuto che la classe dì 
proUiari si moltiplica assai più facilmente di ogni 
altra ; e sembra che si lamenti più del malessere 
della miseria in coi la classe degli eperai trovasi 
ridotta f che della diminuzione del numero degli ope- 
rai. Intorno a questa dottrina di Sismondi riferibiio 
alla popolazione , noi osserveremo > che se egli 
intende parlare della fecondità dello classi povere » 
Ui sua opinione può trovare appoggio nei fatti ; 
PM ripugna a tutti i principi ed a tutti i calcoli 
llaUstici il sostenere , che la famiglia si moUi- 
plidii nella miseria e fra tutte le privazioni che 
fogtiono esserne le inseparabili compagne. Ma riser« 
bandoci di trattare di questo argomento quando ci 
faremo a parlare della popolazione , noi per ora ci 
limiteremo ad ima iempUco ossenrasione di fatto* 
Sismondi assame per Ipotesi die la somma de'«a« 
lart delle rendite e de' proOtti in Inghilterra fia ia« 
snlBciUa ad alinentare la totalità della sua popò* 
laxioMyO almeno che la rendila sia divisa in modo 
da gsiunva i'MliieBa ricche zia aTeitraiia puvertàl 
A qMHa aMnione dell' illustre autore noi osiamo 
ofpana la cifro fidèUcala dt Honni de JoaoAs , m 



à» pià accojili lUtisUci de' tempi nostri. Secondo i 
quadri di Méretii de Jonnès la popolaiMMUe dell' lo- 
ghillemi tomma a 1M00,000» divinMM «gws 



NOMERÒ 

- BELLI VAMIQLU. 


NUMERO 
degi' 
mviTiooi. 


RENDITA 

PER CIASCUNA 
rAMIGUA 

n ttAMiii. 


Ì.*Cbine 3,883 




1,875,000 


>• 




a 

9,500,000 


2.» » J>i,702 


258,455 


3i>,000 

a 


1 




125,000 


3.* » 385,791 


1,928,955 


6000 a 25,000 


4.* » 2,300,000 


10,000,000 


1,200, a 2,500 



, La mortalità io Inghilterra è di 1 sopra 52. 
Io Francia é di 1 sopra 45* • 
In Italia di 1 sopra 30. 

Prima del 1668 il consumo della carne per eia* 
6caD indivìduo si calcolava a hbbn 74 1' anno* 

Oggi è di libbre 1G2. 
. Neil' ordinamento delle società moderne vi é ona 
classe di uomini la coi condizione eccita giustamente 
la simpatia degli animi generosi » o coitiiaiwe un pro- 
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blema sul quale la scienza d chiamata a meditare. 
Lo spettacolo doloroso delle sofferenze di questi uo* 
miDÌ ha dettato le eloquenti pagini di Sismondi ; e 
sotto r impressione di quei fatti 1' autore ha ibrmo- 
lato la sua nuova dottrina. Ha Sismondi non ha coa- 
ùderato che la soverchia ricchezza degli oni e l'estre- 
ma povertà degli altri é un fatto antico ; an fatto 
che precede di molto 1' aumento del capitale e della 
facoltà produttiva ; un fatto di tutti i tempi di cai 
i filosoG gentili ed i padri del cristianesimo hanno 
del pari cercato lo cagioni ed i rimedi non già nei 
latti industriali, ma bensì neir ordine dello ideo mo- 
rali e religiose. Sismondi non ha considerato che co- 
desti uomini che ora sono parte del popolo » che noi 
chiamiamo col nome di cittaiiini , sul cui destino 
non vi ò un cuore che non palpiti di carità , rap- 
presenta il servo dell' età precedente ; non rappre- 
senta r artigiano vivente del suo lavoro t ma la cosa 
appartenente al padrone dell'antichità. Per l'aumento 
del capitale , pe' progressi della facoltà produttiva 
del lavoro , o della civiltà, la condizione di codesti 
uomini si é andata giornalmente migliorando ; e so» 
lamento per 1' aumento del capitale , e po' progressi 
della facoltà produttiva dell' industria potranno essi 
essere an giorno chiamati a partecipare ai godimenti 
di una vita più agiata (63). 

Molli dolori » molte privazioni possono essere la 
conseguenza dell'abuso della ricchezza; e se le dot- 
trine dell' illustre autore fossero dirette a promuo- 
vere una migliore educazione morale di tutte le classi 
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àék Società , perchè de' imoTi Ami di coi la Pm- 
videDia ci è larfA , daseooo li servine ti aaggior 
bene ed alla maggior fislicili di latti , noi non d 
iaremmo cerlaBente ad oppogoace le ne doUdne. 
• Ut topo qufCe la eondufliooi di ui liileBa t chn 
pneerivendn ai progieiii della naiioni ina mela 
arbiicaria » pralande di aoitiliiire V ignorann alla 
dottrina; la barbarie alla civiltà; le epma Infialili 
alle arti pravelte degli neminl addii? 

Ed inbtU che eeia contiene lolla intera la do^ 
trina £ Siemondl m non che 1* elogio pompato del> 
r ignoraoia a nome della icìenia t e l' apolaod aki- 
qoeate della ierviiù a nome della libertà? H prò» 
greoo dell' intelligenta , della scienza , e delle arti ; 
io sviluppo della prcvcggcDza ; V accumulazione del 
capilalc ; la vancLa de' prodotti ; la copia di tutte 
le coso utili 0 necessarie alla vita ; la facilità delle 
cornilo IcazioDÌ , sono fallaci conquisto , doni funesti 
che aggravando le condizioni presenti, presagiscono 
una certa e non lontana dissoluzione di ogni ordi- 
ne sociale. Quindi la sterile e vana profusione dello 
età barbare , espressa e simboleggiata nelle pira- 
midi di Egitto , proposta come tipo e modello della 
Bcienza governativa ; e la servitù della gleba nello 
campagne e l' infeudazione dell' operaio alla mac- 
cfaioa , ricostituita per dritto c proposta come rime- 
dio ad una pretesa servitù di (atto , cbe à yuoIo 
generala dai pregraMi indmtriali dalla aoeielà mo- 
derne. 

FofiK aUa Mmplidifc pmìliva delia vita delle na- 
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tioni va eoBgiiilito un maggior grado dì beoesscrc; 
fone per la nazioni come per gì' individui la mag- 
gior ricchezza non va sempre congionla con una 
maggiore felicità ; ma queste modificazioni sono av- 
venute per una conseguenza dell' andamenlo natu- 
rale delle cose , a cui la volontà dell' uomo è stala 
del lutto estranea , e che nessuna forza umana po- 
trebbe mutare. Sismoodi tratto dalle tradizioni di 
quel benessere e di quella felicità generale che si 
▼oole compagna della semplicità primitiva delle na- 
zioni t ha formolato un sistema diretto a ricondurre 
la società in quei limiti stessi che aveva già da 
gran tempo varcali. Quali sono stale le vere con- 
seguenze delle sue dottrine ? I suoi continuatori 
adottando qnanto vi era d' ingegnoso nel suo siste- 
ma ; esagerandone le conseguenze , sostituendo lo 
utopie air esperienza de' secoli hanno tradito la mis- 
rione della scienza eqioDeDdone le verità megUo dU 
mostrata alla derisione generale. 

Il amunismo ed il socialismo non sono che il co- 
toUario delle dottrine di Sismondi. I maestri di qae- 
tflo Bovelle scuole dividendo il Catto della prodo- 
lame dal fatto della distribozione , hanno soste- 
Bolo che il malessere delle società moderne de- 
rivaiie non dall' anniento della facellà prodotliva del- 
l' indoilria, nn da nn vìzio inefente al modo di 
distribuirò la rieelieiia pvodoUa. I emmàU consi- 
derando 0 eapilale come l' eadostvo agente della 
pndnaiono $ hanno propoito la divìaiono del ca- 
pitale 9 come oA modo ^ Mnplìco e piA spedito di 



dividere la rendila ; i socialitti hanno proposto sotto 
varie forme l'associazione del capitale e del lavoro, 
e la partecipazione promiscua e proporzionale ai pro- 
fitti , rcgulala dalle leggi. Ala si gli uni che gli altri 
lanno tentato di sostituire un ordine artificiale ed 
arbitrario all' ordioAmento naturale 4eUa famigliA 9 
della società. 

V economia politica tratta della produzione e della 
distribuzione di quelle cose che essendo il prodotto 
del lavoro dell' uomo hanno un valore permutabile. 
Ma sotto il nome di distribuzione della ricchezz4 
I' economia non tratta della divisione del capitale , 
ina bensi espone quelle leggi che presiedono alia di* 
slribuzione industriale del valore prodotto. L' econo- 
mia politica infine suppone il fatto della proprietà e 
dell' associazione ciùle, ma non è la scienza oè della 
proprietà, nè dell'associazione civile. I socta/tsft sotto 
il nome di economia sociale hanno trattato la scieo^ 
xa dell' associazione civile e politica ; ma a qaest' or^* 
dine d' idee più complesse hanno applicato i pria- 
cip! desQoti dal fatto industriale delle nazioni. Gli 
antichi hanno trattato i fatti iodqstrìili «otto Jafor* 
ma dei Culti religiosi * e polilici ; ma foelb confu« 
fioiio dn in «I tempo esprime qd progresso della 
mente umana , rapprefeota la corruzione del g|a« 
disio e della scienza quando gli nomini ritornano 
a cooiMidere ^ d6 die prima avetano .di? in (04)« 
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(I) SnytbJKwàwtaec. Ub. 1.* c»p. I.* e Mb. Cip.S.* 
(S) Gttoier B0li XUX alta iM tradMtoiie «SÉtith. 
. Say Trwti dT éc<m. foUL Nb. 1.* cip. XOL 

(3) Say loc. cit 

(1) Rau Traité d' écon. nationate. lolrodlietiott : et Uv> 1.* 

(5) Smith op. cit. lib. 1.** cap. 5." 

(6) SivnoaàiN<mveaux prmcipes d'éeon. poUt. lib. 7." cap. 8.** 

(7) Stenoodi op.eil.lib. 1.* etp. T.* Noi couhiIbiìmbo 8i- 
«ìoatt COMO il fMiAiioro 4i4MÌto Movetoiole, perchè è 
oliÉiì il nino h* moiettlotii w mtSatìMà iaIIo «w imma 

tdentifiet. 

(8) V. il Globo gionule pubblicato a Parigi dal 1830 ÌB poi. 
V, llofH^rlo Otcen, New tcievo of the society. 

V. Fourier Ch. TraiU de l'associatwn d</meHi(pie agrùxtle. 

Idem. Jfowoeam mondo indtutricl et twUtmrc, V. Colisi- 
4ftwl- flWwrtr &wm(«. 

(9} CUodori Taiiw. ili. ISi M. 

(10) n oooMeicb d'Oriente prima dellà seofertt del Capo di 
Booiu Speranza ha alternato Ira il Mar Rosso ed H.Mar Nera. 
I Greci ebbero le merci asiatidie per il Mar Nero , ove perve- 
nivano traversando la Battriana , V Oxo , il Caspio ed il Ciro. 
I Toiomei richiamarono nel Mar Rosso un commercio di cui 
r E^tto era stato antichissimamente ia poMCssOf e che soU- 
«nle dop» là«»qaiite àiVvàuA aim molato dimloiM. 
Dopo tofoemliilridiliei Vta^M caneepl fldiiegM di ifih 
wwpailMainHntodellBlodie per la via del Mar Néro; ma 
la sua morte e la conqaiBla dell'Egitto ne fecero sospendere od 
«bbiBdooaiB il UittUtifo oomeiuatik. IMinoto tolta k domir 



tìazione de* Roman) il oomqwreio delle Indge seguì sempre la 
via del Mar Itusso , ad eccezione del commercio delta seta , il 
quale non abbandonò mai le rive dri Mnr Nero. No' primi mo- 
menti della conqtiisla dell' Egitto fattà dagli Arabi , il com- 
mercio riprese la via del Mar Nero ; e questo fatto eoolribal 
niolloadaeoebniraflrisorgbiMntQ ddtodttàmaittiaia 4*ttft> 
Ita. Mk ledati i ivina tioHiItt delta cooqiM gU Aiabi li^ 
ntrooodilMl movo quel oomoiardo nel Mar BpMo. Questo 
v|ecndo durarono fino alla scoperta del Capo di Buona. Spe- 
rania. Posteriormente Caterina If . concepì il dia^o di riani- 
mare il commercio delle Indie nel Mar Nero. Questo disegno 
andò fallito ; ma lutto annoniia cho il commercio delle Indie 
riprcfidòrà la sua antica via, e che la aedo del commercio eurp- 
peo si trasportai dairooaldaiito all*arianto deirBvopa. Tito- 
Ita per tasnaailiiaaioBaoantnto ali iMBo liaeiitito delta vi- 
cnde del eommerck> delle Indie ; ma dal declinare della pov 
lenza commerciale delle provincic d'Europa bagnate dall'ocea- 
no atlantico avrebbe molto da guadagnare. L' Inghiltorra non 
))nò sottrarsi al fato dell' Olanda , della Spagna e del Porto- 
gallo che r hanno preceduta nella carriera commerciale ; o U 
provùioB bagnate dal Hv Men • dal MiBdilemiieo doviamioi 
itpNDdenpraatootoidi.raiiltaasi^ieiioiitkdBrinlBei^ll kt- 
loi« cke «wii aaqniBtaie n'idea (A diian inlanio al eeoH 
mcrcio delle Indie potrà eoo molto |«ofilto consultava rppeca 
di Formaleooe intitolata Storia thUa tiain§viem a i^ìmmm^ 
do nel Mar Nero , 1788 Veneiia. 

Intorno alle condizioni industriali delle città italiane nel me- 
dio evo si v(^a : Fanucci Storta del commercio c ddla navi- 
ftàtone de' pofoti mùriuimi d' ItaUa ; Mann Sloria d«l com- 
fimth di^Vmt»kmii fludi Staria aWb dtUa repubèìka F«n»> 
«isM^Ginsliiiiaia àmalidi tilMOM— Tnaei JbmaU di Pim, 
D'Arco Ecm. poM. dd Mmie^di Mmtava, 

(It) Chi desiderasse di acquistare più positiva notizia ìntonia> 
air industria manifattnrìc m dt Ilo città ilaliaiic potrà consultare 
i surriferiti autori. Gcueialmeule è noto che tutte le arti del 
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innpo erano oscrcilalc in Italia. Fra queste sono da notarsi piti 
parlicolarmuntc : lu setcTic , i cristallini colorati f il vetro , ^ 
i»l)ecchi , le pannine , i broccati ec. oc. 

(12) Assegnare rorigiiiedeB»4MM|NHwrfteÌdr«rii enailieri 
fnltalft ywbbewat lòlla aoBtolMBwileJifMle, mtapot* 
sibOe. Il ÌBtloie iwtià «omUife eoa profi^ 

blicati dal Fantuxzi e dal Savloli e firn ^ altri i seguenti : FaiH 
tuzzi Monumenti Ravmmii , sono da consultarsi : 1 il docii« 
mento XXV' riportato a pag. 133, voi. 1. del 20 ottobre 953. 
2." il iloi iiriR'utu XXXlll riportato a pag. 149 ibi del G dicem- 
bre 959. 3.^ il ducuiueuto CXXXVU riportato a pag. 401 , 
voi. S. 61 veggano inolile gli Aamìi di Bolagi» di Lndovleo 
Savioli Voi. Superisi. iMg. M , e la nota nent ip]iiedi'« 
essa pagina. Come andio eiò éha ti legga a pag. 207, parta 2. 
del voi; 3.° della detta opera. Sono anche da cooraltarsi gU 
Statoti mentovati dell'anno 1208 pubblicati dal signor Carlo 
d*AM>o nella sua pregevolissinm memoria dell'economia politi- 
ca del Municipio Mantovano, in essi statuti li l^gono molle 
curiose particolarità intorno all' ordinamento di ene corpor»- 
siooÌ,edallaalflMDae éhe erano Iraene e loSlalo.Fer avecepol 
on'idae ddarà InlotM eUe pie ibadaiioiU deDe eoi|M»ac^ 
e inestivri si couiiulti l' opera del Cantini Le^itlaùon^ Totcana» 

(13) L' aumento del ca|)italc c della facoltài produttiva del- 
l' industria Iia indotto una mutazione nelle forme industriali, ed 
un cambianienntu nelle abitudini delle classi industriali. Questi 
mutauicnli iiauuo prestato l' argomcutu alle ipète^ che servo* 
no ora dilmae alledotIrlMi del eommimno « deiaeM^ 
4>ieate aenok paitano dall' ipotesi éhe gli operai aoalilnlll dillf 
• nwediine, non trotino a taodewT opra loto, flegnwifeqneilt 

Ipolcai case hanno cercato un nuovo ordinamento sociale che» 
assicurasse il salario all' o|ieraio. L'illustre Simondc de Sismon- 
di Ila fornito le più iii_t:< gnos».- dimostrazioni delle nuove dol- 
Lrine , e le più patelicliu descrizioni di He cundi/joni attuali 
delia classe degli operai. l>0|)u di lui quelle opiiùoni che Gno a 
qupi lempo avevmo preamlato Ut fonpa di pare utopie , sono 



suie trattate Milo ma foma tcMMea « fnlntt pA miti' 

Noi oe tratteremo a sao tempo. 

(14] La divisione del lavoro è una dottrina che Platone La 
trattalo compiutamente. Smith non ha nulla aggiunto alla dot-* 
trina di Platone; m ha «otanwatft generaliMato leooii» 

tiimi: $àlieetfro rifif » «m tt^gfr iim , ev^umodi tunt Toniaa * 
Ligmris , cmtmemUi m{ tumulù ut loqmiw Siculu$ Flaccus 
pag, 15; rei prò mtreibui quae exponuntur m rtpù; ttl im i fm 

fro [acuitale ripa* Urendi ad subtehendat nacictUai. 

Addo Chr. Jitlg. pag. 47. Chiaria Caroli M. « Aocolta !«• 

Cimta fiirfìriiMrf FU ae fainfarlo AiaalMMi Ibi. immì 
Motf anfiia ifiinilMr TÌMlInMi Mdiit ffvitfiMiak avi MalalieHBii 

arf jwrf (rti CHI efc. 

Teloneam , Tolom , 7«// o Tolnetvm — Trt^im <f« »i«re»- 
ftitt marmii circa /t/{u« ocr^ptum — Ugotioni Glou, MM. Jei(^ 
iMim juoii omiUMm jiMorvm fiscali* conductio, 

PanagHim — 3ViÌMfiwi ^Horf a fraa«Maiiiaa MC^ilar. JU- 
fM AariBi/.%ù c^, M, • Èkà fikU §i m$H é» 
jntaM, jaMiQiD «I Mmia fl ana i ia a . V. Do Giii0» aUa 
VDd Ripatktm , Telotmm, Pattagmn. 

(16) Vedi Mari» SloiiaMaoauHiàDVcMiiM» VaLS.« 
9ag.35. 

(17) Vedi Maria Voi. 1 .° pag. 202. 
(18] Vudi Maria Voi. 2." pag. 90. 
(19)latnllalaiifiiliiiioiii db» aqgnirono in Italia Mi temj» 

dw tmmattnhiémlaukméffnmUk a fatila d^Xa- 

legalro ata» laarillo, acpae appassionarri pw àtona «tea Ya^ 
nczia riconosceva con la stessa facilità e prontezza tutti i prin- 
cipi rivali che si coutrastarooo la corona d'ocddeote. Cosi 
Bcrtngario , Arnolfo , Guido da Spolfti , Rodolfo , furono 
lutti coltivati daUa liqHiU>lica c-d ussvt^uiati oc' loro giorui le- 
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liei. Il» cambio di questi ossoquii la Ropubblica otteneva pri- 
vilegi ed esenziotii , che ossa faceva valere ancfae presso i sue 
oessori usando dai* medesimi blandimenti. * 
^(20) VeA Mirfai^VAL 2.** pag. 390 t «gnenU , VoU I.* 

(il) IMtt Voi. t.» pi^ Ito • M8«Hlti. 

* (22) n signor Bbnqui nella sua storia dell* economia politi- 
ca in Europa ha mostrato di credere che i Viniczìanl ncll' ori- 
gine loro avessero seguito il sistema della libertà commerciale, 
e che a questa dovessero la loro opalenza ; e che solamente 
decaddero aj^ninto quando abbandonarono il sistema di libertà 
JMT mgtke n tMona oppoilD. Tnlo in questo quairto iw*iiie- 

* «fulvi ci|ritali Mi iMitaÌBOcaólo di miitnpe il cmlnTlo. I 
V«MKiani hanno MgnMowiiilem di monopolio ski dal prin- 
cipio della loro vita industriale ; essi hanno applicato questo 
sistema prima al commercio , e poi alle manifattare. Blanqoi 
non ravvisa nelle l(^gi commerciali ed in tutta la politica ve- 
neziana il Sistina esclosiro , perchè non lo trova sotto la for- 
ma delle leggi esdosWe e profliltiw , die ftnoiio più tardi ap- 
vlittte air MaMà mtalhtlaiienL 

M ptf doflannU di Cd è pifda Mute Voi Mi 

• Mgnenti. 

(23) Vedi Maria loc. fjt. 

(24) Vedi Maria Voi. 3.« da pag. 5T a 78. 

(25) Ijq guerre fra i Veneziani ed i corsari che infestarono 
VAdriatico , guerre che terminarono con la conquista « si tra* 
VMM dawiitte dal tendi, dal Marin, Dm eo, 

(90) Intono oDaeooviUi della IUteoiia poMonoeeonk 
Invi gU stessi autori*. 

(27) Noi non abbiamo che appena accennati i fatti po* quali 
appariscono queste idee ambizioso de' Veneziani. La Rcpub- 
bU<^ di Venezia tentò di occupare e tener soggetto il mare nei 
modo stesso cUo si usa di uua provincia conquistata. Ella vi 
riuscì e per un tempo non breve. Il no sistema oonsoiarc , e 
h) silo stuioni naràli «ono servile' pih laidi di tipo a tolte le 
potcnxe maiilllme. Ma rOlanda, b Spagna , il Pt-rtogallo o 



F Inghilterra atessa non hanno mai consulto così 
mente Io scopo dell' ambizione de' popoli marittimi , come ! 
Vinoziani. Il famoso atto di navigazione inglese non ò riuUa a 
fronte delle soTraniti che Venezia si arrogò ed esercitò soll'A- 
drìatico , sull'Arcipelago e sul Mar Nero. ' -'^ vìn 

(28) È Itilo Im^mMi aii|ttfclD jé t V«whBÌ fiMM»M 
■tati addili IntpciD dr OiM: tlqMi gli SlHiei y«^^ 
luMO mtanl» ohi mumà Soìbb stati fimi Ye- 
oeziaoi e imperatori di Oriente. Ssndi ha rsccolto ne*}»!» 
■lì capitoli della saa Storia tatti ^ argomenti per dimostrare 
r indipendenza della Repubblica tanto dall'impero d'Oriente, 
quanto da quello d'Occidente. Lo storico Dnru ha sostenuto 
il contrario ; ma il Tiepolo eoo forti argomeAti ha confutato 
It HI anendoM. Essniinaiido aHaiituiiaite le memorie éA 
'lenpo ri dedooo ^ dio tinto fft impcniori dTOiieÉUe i ^bèéèo 
fBdii Occidente preteodonno àrillailiovMrfIà ispNi.l^ 
necia. Ma (Veneziani destreggiandosi KfoiliMiiitn , ii nwiH 
tendo da parte le quistionl oziose di parole , non obbedirono 
mai , ne agli uni , nè agli altri ; sebbene facessero sempre atti 
di sottomissione e di ossequio agli uni ed agli altri , quando ciò 
loro tornava ad utilità. Difatti essi reclamavano l' esenzione 
dii Iwken nei porti di GoelMitlnopoli oddTfanpero , tddKf 
onAo k ngime «lie «mio eiltadiai noMni ; e oelilNiie eod 
li fioemo impUcilniMnle diiMintI indilRI InpeR^i Irò* 
mono sempre 11 modo di sostituire la forma di un trattato 
commerciale o diplomatico alle concessioni del Prìncipe. Do! 
rimanente questa qmstiono che può sembrare grave agli ero- 
diti, ò per noi di poca importanza. Indipendente o suddita, 
Venezia conquistò Costautijiopoli , e mise fine lUa domino-^ 

«ooditioBi J VoMfiiiii ly i aieM i ero li Orlinlto Mno i le- 

gnenti : 

1."* Bolla d'oro del 991 sottoscritta da Costantino e Rasilio. 
%^ Trattato coli' imperatore EmiUaiKiBlO dKU^IDOO IliSk 

3.» TratUto dcU anao U77. 
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«.•^UntGriMMi 4*IiMB0 Angdo dd 1188. 

6.* TMIirfod'ilhHMadBU'MMioaweMM, éhe ti 

consem neirarohivii» poMllw « VtMrii » Mioil inedilo 

intitolalo PrixnUghm. 

A quest' ultimo trattato taocMie U pccM di Cortantinopoli. 
Si vegga Mann , c Sandi. 

(30) Noi tralasciamo per brerltà di esporrò i d a—BM B tt dtf 
4hM ittiolo kfMi del GoMWBtonaaBo. UlettoD 
|MliAeaMdlH«gUiloriddlMpn«ÌMÌe il 
Fananed ed il Trond » non che il Ginstiniaoi. 

(31) Qoesto documento ò riportato dal Mann VoL 3.^ 

(32) Marin Voi. 4.° p«g. da 67 « 94. 

(33) Maria loc. cit. . . 

(34) Mann Voi. 7.° pag. 329. 

(35) U doiMi» ddla nudità natta larà piìi nilMiwIi 
trattate nel Vctama 8.* 

(86) Snrilfc JMw M Mij«N Uk. 4.* «p. 7;« 

(37) Smith , Ibi. 

(38) Pebrer. Statistica dcir impero Brittannico. 

(39) La sostituzione dell' idea del valor di cambio all' idea 
del valor d' uso costituisce tutta la dilforcaza fra la dottrina 
degli antichi e quella de' modttrni. Questa diflerenu a noi ò 
amhnàMt aa pw ai ì i mw deHa dNrtttà de Ua wM ciaiia Bt frate 
città aatkite 0 te cmà inoderiie. I« dllà Maiella lv«w «ite^ 
agrieote ; te dttà moderne oaoqMn» coma tiaoflaMioiii e» 
nerdali o manifattariere. Le rivoluzioni per abbattere il fan* 
dalisrao a noi sembrano nate dal bisogno di restilnin alte !!• 
suciazioni politiclie il dominio civile della terra. 

(40) Physiocratie on constutiuo uaturtUe du Gouvemcment 
par Du Poat. Lejde 1768. Da Ckmunerco premier dialogue 
pag. SfiSeaegpeiitf. r y . '^ ti 

(41) Fhyateoratia — lltebgne par tea tiam dot nttui. 
. (42) Smith — Ricchem ec. Voi. 1.» lib. 1.» 

(43) Questa dottrina ò atate tdoUata da Say c dalla scoote 
ora dette Cnmatìttka, Essa por contrario è stote comlMllitte 



dt SiMoft • ài* «dUM. I foMitt dUlQ^^ 

de* prodotti oltre taluni limiti , come elione di povertli. 

(44) Lo sTìloppo di queste dottrine ti troTcr^ oal VoU 3.* 

(45) Smith, lib. a.*» cap, 1.*» 

(4G) Questa dottrina di Smith vuol dire che ogni lavoro che 
non produce cose venali e trasmissibili non è lavoro produtti- 
fo liodHni. faHfc MBiÌdHi01«mo impiegato a riparate 
ibìibìm, «nodo di eaempio , come m litere che iiniMm 
■M certe guidili di MMMHBe^ fHMMi rijtfedeiue alrane 
quantità. Questa dottrina di Smilh el rieenle m pooe ddle di- 
stinzione di Qwisnay fra il gìtadagmn ed II «M jMrdHW. 

(47) Smith lib. 2. ''cap. 1." 

(^8) Gomier si v(^a la nota XLIX atta ma tradoziooe di 

Smith. 

(49) Bay — J^é ifimnmit polUifue Mb. l.*eip. l.« 

(50) SeT— fld. 

(5t) Si vesgft 8ey op. dt Ub. t.* af. Xn. 

(52) Say — Epitome. 

(53) SisaMNMli — JMmtt éMwmmmatimu mtc In jira- 

éuetùm*. 

(5^) Sismondi — Du Bevenu itocial. 

(55) SisDiuiidi— ibi , et Nomeaux prmcifu ec. 

(56) Sismondi — Dn Rmmm* 
(97) SiMoendi — JHi Bmm ee. 

(58) Sismondi — J&fndMjNN' fdDeiieeii»^. kUnàuHm, 

(59) Sismondi Balanee ee. 

(60) Sismondi — N(yuve4tux ef . Vb. 7." cap. 8." e 9.* 

(CI) I crematUtici hanno sostenuto che essendo i desideri 
degli uomini infmiti , ii limite della domanda non poteva con- 
sistere nella mancanza dégitUriOf ma bensì ndtai roancan- 
saddjirtxeo. nnlon rappresentato dal preso, esala il valo- 
feelie poò Mrvke dllinite «Ut «|nm enmiile èaeeondoicr»- 
maiiuiei il vilon muf^Mifo di tatti i prodotti dea^iada- 
strie. Ha il valore dì ciascun prodotto è determinato e detep> 
mine il valore di on altro pcodoUo oeU'eUo del cembi», qein^ 



MI 

dittnlon dSoinaniconcnscB longioiiedìnlli dal nol- 
tipli6anilB«0M con le qmii li cambia. Aceveaflera dunque h 
qnantità numerka di oii dato prodotto significa proparare lù 
spaccio ad un altro prodotto dell* industria. Il limite dunque 
della vcudita è la produzione. Sismondi ammettendo in parto 
questa dottrina distingue due tempi , un tempo in cui la fa- 
coltà produttira h minore della facoltà di comprare e di coosU" 
nue; no altro tempo in coi la kiBtìA di prodom eoeede la 
facoltà diconiinie • di oonmnan^ £|gli erede che rfinropi 
eia In qpBilo aeeondo periodo. Votaido pertanto definiie i K- 
nrfU della bcoltà di comprare e di consumare tratta la dottrina 
ddh rendita e de' bisogni nostri. Quando dunque fosse dimo- 
strata falsa la sua dottrina intorno alia leodita, tutto il luo ai- 
sterna cadrebbe. 

(62) MaiTci — Storia delle Indie , lib. 

(63) Vedi r appendice del %• fobaos. 

(61) n lellom poIreMie rimpromard di arer trattato trop- 
po legglennente le dottrine della aenola aodale. Noi doMrfamo 
prometleie in nostra difesa che questo libro come i seguenti ò 
m lavoro fatto sin dall' anno 18^11 , tempo in cui le dottrine 
di quella scuola non avevano queir importanza che hanno oggi, 
nò erano come oggi il soggetto di tutti i discorsi. In (juel tem- 
po noi non sospettavamo nciipure che fralireve gli avvenimen- 
ti poHttel di Borepa andibeio penaemo di Imitam l' attoailo- 
00 di quelle dottrine. Queato inlBlice tentativo paò del rinu- 
nenle aervire di un ampliminio cemento a qod aistema. La 
confntarione del socialismo, come dottrina politica, oggi sarebbe 
eoperfloa. L' ordinamento della famiglia , del pari che l'ordina - 
mento politico ed industriale delle società è un fatto naturale ; 
la scienza può studiare , descriverò e spiegare questi fatti , ma 
ogaiaciaaia che si propone dimntame randamento poò aeo* 
/altio «anw e per quatta loh eooiidaiaiione, riteneni come 
una aeiava Mia. Moodìmeoo noi tcnicMno di eqwire ed eaa- 
minare il socbitamo in un appendice che farà parte del S. vo- 
lume: C indiK inmo a ciò faro perchè ogni dottrina che genera 
nua scuola deve di necessità n ascondere una qutklie vwità 
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•toriea. Gli noniiil c lenationipoMoiio inèbe' perdere lalfoHi 
r istiiito del vero odel bollo; la oorrazione delle arti e delln 
filosofia , ossia del gusto del crilerio c del giudizio è un fallo 
di cui la storia ci ha spesso tramandato la memoria ; ma an- 
che in questo periodo le false scienze rappresentando le con> 
diziooi particolari di no tempo, meritano di atUnre ed in prefe* 
non tolta raltattioiie degli oomini iliM, 11 Mora gMi- 
cherii te noi ci aiaiBo aeeinli a qaeBto alalb, foevefanda la 
qnìatione adentifìea da tatti i fmlhM poDliel dw ne 
dono pilidiflioìlela aotanoMs, 
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